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UG II STUDIOSI 
DELLA 
LINGUA TOSCANA 

v uvt o n e< 

Dille regole della Lingua tofcana fcrifléro coi! 
forama lode celebri Autori/il Bembo,il Caltela 
vetro , il Salviati , il Buommattei : e fingólaiw 
Utente due grandi uomini della Compagnia di Gesù « 
Marco Antonio Mambelli, e Daniello Barre*!* .*i quali, 
per fetìtìmettto d'un famofo Tofcatìo, (*) benché uli 
timi ncir ordine de* tempi, per l' acutezza aoodimc* 
no , e per la diligenza , con cui hanno efaminat* 
qtiefta materia , degni/fimi fono d* eifer collocati fra* 
primi . Ma quantunque gli accennati egregi macftri, 
con le loro efattiffime offcrvàzioni y abbiano fpiana* 
te molte difficultà, e tolti via non pochi intoppi * 
che troppa. diffidi rendevano quella Lingua : contut- 
tociò, a volerne agevolare a' giovani lo ftudro, di* 
\idcrar fi potrebbono alcune cófe di più: le quali non 
fono punto facili ad ottenerli, ma , dove ottener fi» 
potefiero , farebbono al pubblica di gfaadiffimat u* 
tiliti, 

£ primieramente cola -di molto Vantàggio farebbe, » 
che le tante regole , ed oflcrvazioni 9 le quali fono* 
IparfeDer' volumi de' fopracdtati Gramatici, e eh* al-, 
cri non può , fenza lunga fatica , tenere a mente, 
renifierfr infierae raccòlte, e con sì acconcio metodo- 
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diftribuitc , che far poteflero nella memoria de* gio- 
vani diftinta , e profonda, impreflione . Di più , non 
avendo i fopraddetti Autori trattato , fé non oen poco , 
della corruzione tofeana, utiliffima cofa farebbe chi 
pienamente, e ordinatamente il facefle. E forfè dal 
non efferfi ciò fatto fin qui proviene quella difficul- 
tà , che proviamo talvolta nello fcrivere pulitamente 
in tofeano, e che incontrar non fogliamo nello fcri- 
vere latinamente con proprietà; perchè nella Lin- 
gua latina abbiamo pronte alla mente le regole della 
coftruzione , non così nella Volgare :. nella quale per- 
ciò fcrivendo convien non di rado ritrar dal foglio 
h penna, e ftarci fofpefia penfarecome va&teipref- 
4* queftà , o quella cofa , fecondo le regole &e la 
proprietà della Lingua tofeana. Finalmente, effondo 
gli Autori del buon fecolo della tofeana favella pie- 
ni di bellifsimi , e grazioG modi di favellare : né 
badando la lettura di effi perchè altri poflà aver 

Sunti il bifogno que'modi , i quali fon > mólti, e 
ggono. facilmente dalla memoria : fé trovar fi po- 
tette maniera di raunarne un buon numera r :e raet-. 
tergliin ordine a vantaggio degli ftudiofi , giovereb- 
bc ciò più che molto al eultivamento di quefta pre- 
giatiffima Lingua . 

Ed ecco, o virtuofi giovani, quello, ch'io stentai di 
fiir con queft' Opera , ch'io già pubblicai ,- ed efee 
di nuovo alla luce . Ebbi il penderò di ridurre a 
buon metodo gramaticale tutte le regole , e le offer. 
v azioni, che alla tofeana Lingua appartengano ; di 
comporre un Opera compita infieme , e manefea , 
di cui gli: ftudiofi valer fi potefsero per apprendere 
fondatamente., ed interamente una Lingua sì bella; 
difficile imprefa per certo , e non tentata anco*. da 
veruno , benché gli amatori delle tofeane lettere ar- 
dentemente il difiderafseto . (*)Pure mirando k» pia 

alla 

( * ) Fedhji i Mudmkl iikrpti mìU VnfiuL* **rbi dtk 
Cinomi nel fin* . ^ >-• \ 



alla bubbltcà utilità , che dia mia Infufficferota , mi 
eipou al cimenta , e comperò quefta Gramatka , 
nella quale procurai di foddisfare alla rada idea 
propofta di fopra , per quanto a me fofse pofsìbile > 
ficchè non avefsero gli ftudiofi a difiderar di van- 
taggio • 

In ere Libri adunque è divifa queft' Opera , fe- 
condo il comun metodo grama ticale . Nel primo fi 
dà una chiara, e diftinta notizia delle parti della to- 
feana. otadone, affinchè imparino i giorani a farne 
ufo buono, e convenevole . Nel fecondo (ì tratta del- 
la coftrazione di tutte le parti dell' orazione , per* 
che veggano gli ftudiofi il modo di ben difporle , 
e non ne turbino l'ordine* e la giacitura. Nel ter- 
zo Libro finalmente fi tratta della maniera di pro- 
nunziare , e di fcriverc tofeanamente • 

Ora gì* iftfegnamenti , the in quell'Opera fi pro- 
pongono > fono fondati fa gli efèmpli di buoni , ed 
approvati tofeani Scrittori . Quelli fi dividono in 
due clafst ; perchè altri fono antichi , altri moderni ; 
Antichi chiamiamo quelli , i quali nel decimoquarto 
fecolo fiorirono, cioè dall'Anno i;oo.fino all'Anno 
I400. , o in quel torno: e fono, Dante, il Petrarca , 
e*l Boccàccio, i tré principali maeftri 5 indi i Vil- 
lani »..ìL Pafsavanti , il Crefcenzio e altri Autori, 
che fcrifseroin quel buon fecolo, nel quale con pu- 
rità, e leggiadria parhvafi comunemente la Lingua 
tofeana: e in quefti confitteli miglior nervo, eil più' 
confiderabile avere della taedefima Lingua . Ma per- 
chè nel fecolo qui nd ice firn* la favella tofeana peg- 
giorò fieramente, e perdette l'antico luftro e fplen. 
dorè: perciò nel ftcolo dedmofefto, e ne' fufsegu en- 
ti moiri uomini dotti > e giudìciofi procurarono di - 
ritornarla nel primo fiato, e di arricchirla, e perfe- 
zionarla iècondoila nativa fua proprietà; e per que- 

! fto diftefero le loro dotte , leggiadre , ed eleganti 
fcritture in quello ftile, che a' buoni tempi fioriva: 

1 e quefti fono da noi chiamati Moderni , ed appro- 
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tati Scrittori, perchè della loro autorità /in difetto 
di quella degli Antichi , ha fatto , e f a tuttavia ca- 
pitale T Accademia dèlia Crufca, alle premure del- 
ia quale dee il Mondo la bellezza , la grazia , e la 
forza ,' che ora ammiriamo nel pregeroliflimo tofea* 
no idioma . 

Gli efempli adunque ,' che adduciamo in conferma- 
toti delle regole, e delle oflervazioni , fono!, quan- 
do fi può, cu quegli Autori, che vanno per [la mag- 
giore , cioè di Dante , del Petrarca , . e dei, Boccac- 
cio, e fopra tutti di quell'Ultimo nel Deeameròao , 
il quale contiene la profa migliore, che vantar pof- 
fa la noftra Lingua . In mancanza di quelli lì cica-* 
no gli altri Autori del miglior fecolo; e in difetto 
anche di quefti, fi adducono efempli di buoni» ed 
approvati Moderni . Sicuri poi fono gli efempli ci* 
tati in quell'Opera, perchè tratti o dal Vocabola- 
rio della Crufca , o da moderne corrette edizioni « 
Anzi gli efempli del Decamerone , intorno! a' -quali 
può nafeere qualche dubbio , gli ho confrontati r o 
tatti da ficura perfona confrontare col famofo tefto 
a penna fcritto da Francefco di Amaretto Mannelli, 
. il quale in Firenze nella Medicea Biblioteca* di & 
Lorenzo vien cuftodito . In fui fine dell' Opera ho 
pofta una copiofa Tavola , nella quale fi dà notizia 
di tutti gli Autori per entro il Libro citati , e del- 
le loro edizioni , o pure de* loro tetti a penna : e 
appreflb ci ha un Indice copiofo di tutte le mate- 
rie nell'Opera contenute, talmente diftribuito, Ac- 
che altri pofla a un tratto ritrovar ciò , che gli oc- 
corre. 

Per ciò, che appartiene a quella feconda edizio- 
ne, io non ho perdonato a fatica alcuna per render- 
la più correità , e di miglior ufo . A ciò mi hanno 
affai giovato le accurati/lime oflervazioni , che già fe- 
cero fopra il mio Libro i miei nobilitimi Colleghi 
nell'Accademia della Crufca: alle quali aferiver deb- 
bo in gran parte ciò, che di buono, e di lodevole 
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ho fcritto. Io adunque fono loro di ciò molto tenu- 
to; e rendo ben. volentieri quella pubblica teftimo- 
niartfca alla verità, e alla lor gentilezza. 

Mi refta per ultimo di animarvi , o valoròfi gio- 
vani, ad intraprendere feriamente quello ftudio; e ad 
ufarvi una particolar diligenza. Le regole gramatica- 
li fono minuzie , che non li apprendono fenza mole- 
ftia : ma il ben faperle , e V averle all' occafione in 
contanti è cofa di molto vantaggio. A veder lavo- 
rare i moderni famofi artefici di mufaico , fembra la 
loro una mifera , e gretta faccenda ; perchè altro e* 
non fanno , che mirar pietruzze , e accozzarle infìe- 
me , e offervarne minutamente la digradazion de* co- 
lori ; ma quando è poi compiuto il lavoro , e ne rie- 
fce un bel quadro, con figure quali vive, e fpiran- 
ti , e sì bene atteggiate , che ne difgradano V oper* 
di famofo pennello : allora fi dà per bene impiega* 
ta ogni più minata fatica , e fi celebra con pia* 
cere l'eccellenza dell' artefice, e la bellezza dell' ar- 
te . Così lo ttudiare le regole , e le oflervazioni della 
Lingua tofeana ci fembra cofa . rinct efcevole , e da 
fanciulli ; ma V udir poi ragionare alcuno ben pra- 
tico delle cofe gramaticali ci arreca maravigliofo dilet- 
to ; mercè" della proprietà , e della buona armonia 
del difeorfo , la quale è bafe , e fondamento dell' t- 
loquenza . Valetevi adunque di quelle mie fatiche x 
e Sappiatemi grado della buona volontà , che ho , di' 
giovare a* vortri ftudj. Vivete felici, 

E parche veder fi portano in quello punto i fen- 
timenti del noitro Santiffìrao , e dottiflimo Somma 
Pontefice Benedetto XIV. felicemente regnante; ho 
giudicato ben fatto recar qui fotto e la Lettera, che. 
gli fcrifsi in ifpedendogli le prime copie delle (lam- 
pi del Libro 5 e infieme la rifpofta umanifsima del 
Santo Padre. 
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/"\ Vas etrufca Lingue obfervationei jttvenili quoti*, 
' \£dam Studio et optimorum Scriptorum legione còl- 
hgeram , & in prit>*tum ufum repofueram , eas j Bea~ 
tìf]ìme Tater, fodales mei a me certa quadam ratione 
ad docendum accommodata difponi & publici iuris fie- 
ri voluerunt . E re enim putarunt eorum juvenum fa- 
te , quo* nóftris bofnintbus infiituendos tradidifii : fi 
yulgaris Lingua , qua, extra familiaria colloquia uti 
folemus , praceptà illis piene digefia , exemplifque illu- 
flrata traderentur. Fieri enim yix potefi, ut qui pure y 
& emendate loqui italice nefcit , is latine loquendi fa- 
eultàtem confequaturi non enim reddì latine potefi , 
Quod in Vernaculo idiomau acu non Jangas ; otccedit 
quod Sacerdotibus , quales erunt ohm adolefcentes no- 
firì , occafiònes per/ape funt * e&que preclara , e facris 
precipue fuggeflis * bulgari eloquio ad populum verba 
faciendìi quod certe cum ubertate, & copia fieri fine 
diligenti italica Lingua Jìudio j pojfe non diffitemur ; 
concinne vero, venafte, urbane, quod decorum admo- 
dum eftì nunquam potefi $ quin turpe itidem videtur, 
ut qui alieni jermonis exceltentiam appetimus , in no- 
ftro mi/ere frigeamus . Itaque , Tater Beatiffime, quod 
tnihi negotii hac in te datum efi , qua potui diligenti^ 
perfecii & opus, qualecumque illud efi* imprimendum 
curtfti . ExempUr vero illius ai te mino } non quod 
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Ipellm bone ntajtfìate ; & fapìètÉìd tua dignam pu* 
tm}fed quod fperemfore , ut divina Ma propemoduni 
bumanitate , qua lelexigua munufeuk exiptrejolis + 
Librum , & tAuSorem ampie ff are; qui tui potiflìmum 
caufa , ut adolefcentium commodis utilitatique ferviret, 
laborem huni , tronfine parvum , fufeepit , *Ad fanffif* 
fimorum pedum ofcula me ventribundus fifto . 

Borami* ti: Kaì. Julii 174?* . \ 
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AL PADKt PH0FINC1ALE 

SALVADOR E CORTICELLX 

Bcroabita. 

Bologna: 

f A Bbiàmo Ricevuta la Cajfettina , entro la quale tram 
jHL no tre Efemplfrì della f uà Opera /opra la Lingua 
Italiana. Tty* dijlintamìnte la' ringraziamo , ed avendo 
fcorfa l'Opera abbiamo veduto , che fen^a dubbio gio- 
•perà molto non meno ai Seminarili, che a tutti gli al- 
tri che fono obbligati a parlare o fcrivere in Italiano , 
t che pur troppo parlano e ferirono fen^a Gramatica 
Italiana. ^Abbiamo fempre conofeiuta la fua per fona per 
un uomo di merito, di fatica, e d' abilità. 'Preghi Id- 
di* &* Noi , e 7{oi le diamo V ^tppoftolica Benedir 

P$md io. Luglio 174J. 
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AJtrj. Lettala di N. f $ v ««fop<fc. la fcepada 



t i 



a .Edizione. 

D 1. X...E.C T O F I Lia ;t 

SALVATORI CORTICELLIQ 
Cler. Rcg. Barnabiti. 

Dilcftc Fili falutem , & Apoftolicam Benedidionemì 
• i. . 

PEr le mani di Monftgnort Laurenti abbiamorice*uA 
ti i due efentplari della nuora edizione della fuè 
Cromatica tof canai ed unodi quefii è fiato regalato dà 
Tioi al Carenate Taffionei Cardinale Letterata* e fhè 
ha unafuperba Biblioteca, e che ne ha avuta una gran 
confola^ione . -Dopo averla 7(oi rinpraTyata della fineri 

Si uf ataci , T animiamo alla terza Edizione ; effendi 
parere 4$ tmtrì l'Opera bella , utile , e che fa meri 
alla nofira comune patria ; nella quale fé non fi parla 
felicemente italiano , fi ritrova però chi infegna agli aU 
tri il parlare, e fcriver bene italiano. Terminiamo cót, 
darle V ^fppoftolica Benedizione . * 

JPatum B$m* apud S. Aiariam Majorem. Die ir. Dei 
cembri* 1754. Tmificatus TSfoflri \4*m decimo turno ì 
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OSSERVAZIONI 

Della Lingua Tofcana 
LIBRO PRIMO 

Dei le fatti della, tofcana orazione* 

C A P. L 

Del tofeano alfabeto: 

VEnti lettere, fenzk più, ha il tofeano Alfa^ 
beto, e fono quelle: ABCDEFGH1L 
MNOPQJRSTUZ. Tre fono i caratteri 
de* Latini , che noi non ufiamo : cioè KXY, 
perchè potendo in altra maniera fupplire al lor 
mancamento, non fono a ftoi neceflarj. 

In vece del K , lettera Greca , e di cui né pu- 
re i Latini aveano bifogno^ noi ci ferviamo dei 
C rotondo 5 e del CH, tóme nelle parole Kalen- 
d&, Kyrie. Bocc. g. 8. n. p.Sen^a fallo a Calen- 
di farà capitano Buffalmacco. E g. 8. n. a. Diceva 
m Chvity ed un Sanftus . 

A La 



*i Dette parti dell 9 Orazioni 

La forza dell' X la fogliamo efprimere eoo la 
S o fempliee 9 o raddoppiata , come nelle parole 
exemplum^ ^Alexander* Bocc. IntrocL acciocché io 
prima efemplo dea a tutte voi . E g. 2. n. 3. Un 
giovane lor nepote , che area nome Aleflandrowwn- 
darono . Ce ne ferviamo contuttociò alcuna volta per 
ifcrivere alcune parole prette latine ufate da'noftri 
Autori . Bocc. g. 1. n. 9. Una parola molte volte 
per accidente , non che expropofito, detta, Vha 0- 
perato. Matt. Vili. 1. 8. e. 31. Exabrupto £/i /*- 
r/owo condannare . Ancora , dice il Vocabolario , 
polliamo talvolta ufare la X per profferire que* 

J)ochi nomi foreftieri , che cominciano da cotal 
cttéra , come Xanto , per itfuggire Y equivoco del» 
h parola Santo - ) 

L' Y l' efprimiamo con V I vocale , come per e- 
f empio nellt voci gyrus, flygius . Pftr. fon. 85. 
Ch'i' non uf inchini a ricercar dell' orme , Cbe'l bel 
pie fete h> quel cmefh.girt* ; E fon. a4j. Veggi* 
lunge da 9 laghi Sverni , t Stigi . 

Cinque fono le vocali , cóm* preflp i Latini, 
cioè AEIOLJ5 le quali da fé fteffe hanno fuono. 
Qixindici fono preffo di noi le confonanti, e fono 
le rimanenti lettere del fuddetto Alfabetto , dal Q. 

* ,4air H in fuori; il numero delle quali vien 
Supplito dall' I, e dall' U , che fotto forma d'J, 
« d'V fi adoperano a maniera di confondati* 
Quelle quindici lettere fi chiamano confonanri, 
perchè da fé ftefienon hanno fnono, mafolameÉte 
inficine con le vocali , alle quali aggiungono un* 
fibrazione^un modo, e un* irapreflione particolare A 

Il Q, e 1*H chiamar fi poflono mezze lettere* 
perchè appreflb di noi non hanno da fé vihrazio* 
ne* che polla rik vare elemento . In fatti il Q£b- 
aa 111 non rilevai l'H rileva folamente col <G, 

* col G, <e da fé fola punto; benché talvolta fed- 
ita per contraflegnare una certa pronunzia .allunga- 
ta y come in ah • eh • Hh. 



Libro primo . j 

Delle confonanti altre fi dicono mute , cioè E$ 
CDGPTZ, le quali cominciano da coronan- 
te, chiamandoli , fecondo la fiorentina pronunzia, 
ti, ci, di , gi y pi, ti, ?eta. Gli altri Italiani, e 
fra, quelli alcuni Paefi ancor di Tofcana, pronun- 
ziano i nomi delle fei accennate lettere mute coni* 
e, dicendo be , ce , de , gè , pe , te , come i Latini 
facevano; ma eflendo la pronunzia de' Fiorentini 
autorizzata dal buon (ecolo, fembra doverli .all'al- 
tra preferire . Dante nel Convito . E di mefti co* 
tali fono molti idioti , i quali non faprebhpno f ah. 
bicci. Gian Villani lib. 2. cap. 13. parlando dell' 
Imperador Carlo Magno, dice : E fé edificar e tan- 
te Badie, quante httere babeli 9 abbiccì. Bocc. g. 
6. n. 5. Voi non apparafle miga /'abbiccì in fu la 
mela > come molti feiocconi -voglion fare . 

Altre confonanti fi chiamano femivocali , ,e fo- 
no FLMNRSj perchè i loro Qomi cominciano 
da vocali , pronunciandofi effe, elle^ emme, /enne, 
erre, effe. Vi quefte femivocali auattro fi chiama* 
00 liquide , cioè L M N 11 , perchè jfono affiti cor- 
renti, e di molte foirito. 

Si fa quiftione fra' ^ramatici , k i nomi .delle 
lettere dell' Alfabeta debbano farfi mafcoljni , o 
femminini. La regola in oggi più ricevuta è la 
feguente . Le due vocali A , ed £ , con .tutte le 
confonanti ad effe appoggiate, fono di genere fem- 
minino, efidice:/** , la e, la f, lab , lai. y lam 9 
la », la r, la s . la, ^. Si eccettua la lettera ftra- 
nicra K, eh* è di genere mafcolino, dicendoli : il 
I. Le tre vocali I O IJ , infieme con le loro con* 
fonanti, fono di genere mafcolino , e fi dice; /'/, 
Uh, ile, ild, ili, il p, H'q, il t, el % H) 
SaWiati Avvertila, lib. 3. cap. 1. Manni le^ 2,. 

Por ultimo notiamo col Manni nel luogo teftè 
citato che i venti addotti caratteri non badano * 
contraffegnare tutti gli elementi della noftra prò* 
tmnzia, i quali accendono al numero di trenta? 

A 2 quat- 



4 Delle pani deU'Uraqone 

quattro. Settefuoni vocali abbiamo , a cagione cfel- 
la e, e dell' o, che aver poflbno fuono largo, e 
Rretto. Perciò Gian Giorgio Trifòrio Vicentino, 
celebre Letterato, tentò d'introdurre nel noftrcr 
Alfabeto lepftlon, e V omega de' Greci per con*- 
traflegnarc i fuoni larghi delle due fuddette vocali ; 
e preso Clemente V1L de 9 Medici che favoreggiar 
volefle tale introduzione , ma ciò non ebbe effèt- 
to ; imperocché i Tofcani gagliardamente fi op^ 
pofero, e fra quelli Agnolo Firenzuola Monaca 
Yallombrofano con l'Operetta intitolata Difcac- 
c lamento delle nuove lettere , che vedefi nel primo 
tomo delle fue Opere: e con ragione, perchè in 
tali cole è da fuggire la novità, e la troppa fqui- 
fitezzaj maffimamente perchè, come dice il Salvi- 
ni, i caratteri greci mefcolati co'noftri feordana 
nell'architettura, e non fanno buona mifchianza . 
Due cofe contuttociò fi fono infenfibilmente nel- 
la noftra Lingua introdottesela diftinzione cioè di 
carattere fra TU vocale, e TV confonante 5 e 1* 
J lungo, non fòlamente per confonante, ma per 
lettera doppia in que' cafi del numero del più , 
i quali vorrebbon due I, come varj , pregj y e fi-, 
mili . Le confonanti poi hanno venzette fuoni 
divertì, per le varie multiplicazioni , che nafeono 
principalmente nel C , nel G , e nella Z , come 
nel terzo Libro fi vedrà . 

C A P I t 

Delle Sillabe. 

Sillaba chiamàfi ogni elemento dell'umano di£ 
corfo^che ha il fuono fuo rilevato, e fpicca- 
to. Quindi ogni fillaba dee avere la fua vocale, 
perchè fenza vocale non può efTervi fuono. 

In molte maniere può rilevarfi la fillaba. Pri- 
mieramente può la fillaba confiftere in una fola vo- 
cale . 
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cale; Ciò avviene non {blamente in quelle voca- 
li, che da fé fole formano una parola, come fo- 
no le particelle a , e , , ma ancora in quelle , eh* 
entrano in una parola di più fillabe , quando niu- 
na vocale loro s'appoggia. Così nella parola amo- 
re, la a fa fillaba da fé, perchè la m non appar- 
tiene ad ella, ma all'o, fui quale ella vibra. 

In fecondo luogo può la vocale avere avanti di 
fc una fola confonante , come ha , ce\ di &c. , è 
in quefto cafo può la confonante effere ciafeuna 
.dell'Alfabeto. 

Terzo . Può la vocale della fillaba avere dopa 
di fé una" confonante ad effa appoggiata ,' fenza 
più. Se la fillaba è l'ultima della parola, noif 
può ammettere la noftra lingua più confonanti al- 
la vocale appoggiate 5 fé non foffe già ufando una 
voce ftraniera , come quella di ^fgilulf preffo il 
Boccaccio g. 3 n. 2. Se la fillaba è per entro la 
parola , abbiamo negli Antichi qualche efemplo 
in contrario, come nel Boccaccio g. 5. n. 2. Men- 
tre che di trzniriccbire . cercavano^ E g. 7. n. 9. 
Terchè di certo la magagna di quefto travedere 
dee procedere dal pero . Ma le fuddette voci fono 
dal Vocabolario chiamate antiche. 

Quarto . Se le confettanti > che precedono alla 
vocale , fon due , non poffono effere due mute , le 
quali preffo di noi farebbon troppo duro fuono; 
e perciò bde , o ctì , che fi ufano da' Greci , alla 
noftra Lingua non s'adattano. Poflono effere due 
femivocali, purché la prima fia F, o S, La F fi 
mette folo avanti L . oli, come in flagello , flem- 
ma , flofcio y fratello , freno , frigido , frodo , frit* 
mento* La S può metterli avanti a qualunque let- 
tera,, fuorché alla Z: la quale ancora non può 
mai andare innanzi a veruna confonante . Ancora 
è da offervarfi che preflb di noi niuna fillaba co- 
mincia da due medefime confonanti > perciò qua»- 
do iti una parola è una confonante raddoppiata • 
■■/*'-■■ £ £ la 
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la prima delle due lettere alla precedente filiate 
fi afcrive, e l'altra alla fcgucnte, come nel ter- 
10 Librò vedremo. 

Quinto. Può la vocale della fillaba avere a- 
vanti di fé fino a tre confonanti , purché la pri- 
ma di quefte fia S , come Jiradg, fcrtPtre > e 
fienili ^ 

Stfto * La fillaba non può oltrepaflare il nu- 
mero di cinque lettere. Le confonanti in una fil- 
laba; fra avanti, e dopo la vocale, poflòno effe- 
re tre j come in bracco * o anche quattro , come 
in fpranga.* 

Settimo. La fillaba finale della parola dee fini- 
re irt vocale; perchè la Lingua noftra ha le fuè 
parole terminate iti vocale , eccettuati i monofil- 
labi con, in , non 9 per. Delle altre cofe apparte- 
nenti alle fillabe nel Librar ferzo fi tratterà • 

C A R III, 

De" Dittangi tofeani ; 

L* Unione? di due vocali in una fillaba chia-» 
mafi cori greca: voce Dittongo . Molti ne ha 
la Linguai tofeana* perchè y fecóndo il parere del 
Salviatx, af quatan canove aggiùngono .• 

I Dittongì altri fono difteiì + altri Raccolti . I 
diflefi fori quelli, che fanno fentire amendue le 
vocali irt manieri, chVnotf apparirono qiiafi 
dittongì, comcf jiurtra y Europa, Borea , aere , / leni 
do, tnaisì &c. , ne' quali lai principal vocale è là 
prima } e l' altra Ci lente bensì chiara; e fpiccata , 
ma ciò nonf toglie che lai fillaba non fi* una fo- 
la, perchè la* feconda vocale fi pronunzia in qual- 
che moda unita alla prima. I Dittongì raccolti 
fon quelli, che li pronunziano talmente uniti', 
che la prima vocale perde molto di fùòno , e là 
feconda è la principale, perchè fopfefla la voce 

fi 



likrò VritM. ij 

fi pòh, tome in piano, cielo 9 turno, gielo, e 
fomiglianti. 

Ha la Lingua tofcana anche de* Trittongi, cioè 
tre vocali in una fillaba unite, come vuoi, tuoi, 
fuoi, mifi&c*, ne' quali la principal vocale è quel- 
la di mezzo, fopra di cui la voce fi pofa. 

Se lanoftra Lingua abbia de* Quadri ttongi , cioè 
quattro vocali in una fillaba, e conrroverfo. II 
Salviati lib. 3< porne. 7, dice di sì , e adduce gli 
ef empii inlacciuoi, e figliuola II Buommattei Tran. 
5. cap. 5. gli giudica {blamente Trittongi, per- 
chè il primo i nel primo efempio ferve unicamecu- 
te per fegno che il e ha a pronunziarli chiaro 5 <r 
nel fecondo efempio ferve per accennare che il gì 
dee profferirti fchiacciato » Mi pare che dica bene* 

C A P, I V. 

Delle parole k 

Ty Amia , dice il Salvini nelle note al BuommaN 
X tei , detta è da parabola , in Provenzale parati- 
la, in Ifpagnuolo palabra $ perciocché quando uno 
ragiona, o favella , fuole ufar figure ; e crall* altre 
frequentemente comparazionf , e fimilitudini . 

Parola adunque , che nella noftra Lingua chia r 
toafi ancora voce, vocabolo, e dizione , altro non 
è che una voce articolata lignificati* >a d'alcuna idea 
dell* animo mftro . Siccome può la fillaba edere di 
Oda, o di più lettere, così d'una, a di più fi I ta- 
be può efTere la parola . 

ENclle parole altre fono (empiici , altre comppfle • 
Le femplici fono quelle , che fono formate di fil r 
labe non lignificanti da fe fole , al me do rifpetro 
al tutto % come monarca r liberale , principe &d petv 
che le fiUabe <Ji qqefte parole , o noir fignifeana 
Cos'aldina, come mo, nàr' r priu.; o fé lignificano 
altro, eie non -ha, che, fare col lignificato di quel- 

^ A4 la 



X Delle parti fall* Orditene : 

la parola intiera. Cosili, le, ft-poflpno eflerc 
particelle fignificative , ma ciò non ha relazione 
r.TjHe parole liberale , o principe . Le parole com- 
pite fon quelle, che fi formano di piùferaplici, 
corte Granduca , valentuomo , gentiluomo &c. Si 
noti però , effervi in alcune parole compofte qual r 
che parte , la quale da fé non lignifica , ma fola- 
mente in compofizione . Così arci da fé non figni- 
fica nulla , ma nella parola ^trcivefcovo , accen- 
na maggioranza, e maggiore eccellenza, ed è di 
greca origine. Altresì jtra , e tra in CQmpofizior 
ne denotano accrefeimento , forfè dall'extra de* 
Latini , come nelle parole ftracantare , tracorrere &c. 
Delle altre cofe , le quali alle toicane parole ap„ 
partener poffono, tratteremo nel terzo Libro. ., 

. C A P. V. 

Della tofeana orazione , e delle fue parti: 

L* Orazione che chiamafi ancora difeorfo , è 
una unione di parole , con la quali noi , com- 
ponendo , o dividendo le noftre idee , manifcftiamo i 
concetti dell 9 animo noftro 5 come fono le fegqenti > 
del Bocc. Proem. Umana cofa è aver compajfione 
degli afflitti} E degli Ammacftr. degli Antichi 
pag. 119. Siccome non fono da ufare parole molta 
ufate , così né molto difufate. 

Otto fono le parti della tofeana orazione , cioè 
nome, pronome, verbo , participio > prepoft^ione 9 
avverbio , interiezione , e congiunzione . Le prime 
quattro fi declinano , le altre quattro fono inde- 
clinabili . 

Nome è parola declinabile per cafi, la quale fa 
gnìfica alcuna cofa 1 fen%a denotar tempo , come uo- 
mo , Tietro , virtù . 

Pronome è parola declinabile y U quale efercitt 
ia vece del nome* come h, tu, folni, quefto. 

Verbo 
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Verbo è parola declinabile, che fiznifUa alcun* 
ccfa con tempo * come amo , ferivo , leggo . 

Participio è parola declinabile , la anale forman- 
4ofì da un verbo * accenna alcun fignipeato di quel- 
lo > come amante , amato • 

Prepofizione è una parola indeclinabile * la quale 
aggiunta ad altra parte dell'oratone, ha for%a di 
'Variarla nel cafo * e nella fignifica^ione , come vada 
a Bgma , vengo da %pma . 

- Avverbio è una parola indeclinabile, che aggiun~ 
fa al verbo , ha for%a di efplicare gli accidenti di 
quello* comeVietro Jtudia diligentemente la legione: 
• Interiezione è una parola indeclinabile * che s* ìp. 
tramette per entro il parlare* per ef primeve gli affet- 
ti dell'anima, come ah , oh * oimè . "., 

Congiunzione £ una parola indeclinabile , la quale 
ha for%a di unire infieme le parti dell'orazione, cq* 
me perchè > pure , dunque* 

C A P- VI. 

Dette divifioni del nome* 

LA più (bienne divifione del nome è in fu* 
ftantivo , e in addiettivo . U nome fuftantin 
vo è quello * che lignifica una fufian^a * oyvero alcu^ 
na cofa a guifa di fuftaw$a , che per fé mede/ima fi 
foftenga : e può perciò Ilare nelT orazióne fenz* 
altro nome , a cui s* appoggi x come Cielo , uomp % 
virtù 1 colore. 

L* addiettivo è quello* che accenna modo* quaì 
ìità della cofa * e non pub ftare nell* orazione ftìvft 
appoggiar fi a un fuflantivo efprejfo, fottintefoz 
cfpreuo , come uotìid prudente ; fottincefo , come il 
prudente* cioè V uèm prudente . 

I nomi fuftantivi,\£he dinotano individualmcrw 
te una perfona ,. o una cofa , fi chiamano proprj , 
come Tietro, Bologna » Bgno 5 e quelli che dency 

tano 
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*mo cdfe comufti-, ed incerte, appellativi fi chta- 
mano , come uomo , città , fiume . Agli appellaci* 
Ti ridur fi poflbno gl'infiniti de' verbi, quando 
Àahno per nomi, come// dire /lo ftarc, l 9 udire Scq. 
Appellativo è ancora il nome collettivo , il quale 
nel numero fingulare lignifica moltitudine, come 
fcwife, éj eretto , treggia , e fimili f , 

{ ■ I nomi addiettivi altri fono perfetti , altri im- 
perfetti . Addiettivi perfetti fono quelli , che ac- 




tiafimavole , piacevole, nojofo , ed altri fenza fine; 
Ì quali manifeftano qualità nel fugge tto, poflbn? 
ìnmerttarfi, e dimtnuirfi nel fignificato, potendo 
jper efempio una cofa edere più , o men bianca ; 
* poflbno fervir per epiteti , potendoti dire bel 

Sfavane, cofiumi laude-poli , e va difeorrendo. Ad- 
iettivi imperfetti fi dicono quelli, a* quali manca- 
tole accennate condizioni. Tali fono i pronomi, co- 
me ciaf cuno , qualunque % alcuno, e si fatti, a* quali 
caricano tutte e xtt le condizioni fuddette . E fono 
ancor tali gli addiettivi patrj, nazionali, epoffef- 
fivi, come Bimane, Italiano, Regio; ed anche i ti- 
toli di Monsignore , Madama , e fimili , a 3 quali pan- 
tano tqtte, o preflbché tutte le condizioni accen. 
nate. E gli ultimi fono da' noftri Gramatici chia-r 
filati partecipanti, perchè fi ufano talora addiet- 
tivi , talora ftfttantivi . Così dicefi e Monfignor VeL 
Covo i e àflblutamente Monftgnore.; e altresì Mada- 
ma tale* t àflblutamente Madama. E cosi avvie- 
ne decitoli & Santo, Maeftro r Sere f Signore, e 
d'atei sì fatti . 

Per fine , quanto all'origine, i nomi, ioftanti* 
vi , o addiettivi , diconfi pirimitivi , quando da air 
tra voce non derivano, cotuemontt, mare, butmo; 
e quando sì, derivativi fi chiamano» Quelli, che 
Tengono da un nome come feudi ere da feudo, nomi*. 

nali, 
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fiali, quelli, che da un verbo, come , Irrgvaté dz> 
bravare , verbali ; e quelli > che da pronome dcri, 
vano, come no/frale da noftro, pronominali s'api 
pellano. Altri vengono dalla patria, come Bologne* 
fé; altri dalla nazione, come Italiano , Tofcahùi 
altri dall' appartenenza, come cavallo regio, fal- 
dato aujiriaco; altri dall' imitazione, come ftileboc- 
caccefco $ ed altri da altro y ci» non giova qui 
annoverare. 

C À P. V I I. 

De* nomi alterati. 

NOmi alterati' chiamiamo quelli, i gualirke* 
vono accrefeimento , o diminuzione nella 
loro femplice fignificazione. 

Degli aceri/citivi , e diminutivi froprj 
della Lingua tofeana . 

GLI aumentativi y o accreicitivi fuftantivi, I 
quali più lignificano de' femplici loro , tal- 
volta dinotano grandezza y talvolta peggioramento 9 
o malvagità. Qyelli che dinotano grandezza Co- 
gliono efarein o»e, otto> oigo, ox&a. Salvini CU 
edita j. I Greci grati iwefironi. Bocc. g. 8. ». 6. 
Ben farai con Pant y e con formaggio a certi genti- 
lòtti , che ci ha dattorno • Seconda il Vocabolario 
gentìlotto lignifica gentiluomo di grande autorità , 
e propriamente Signor di cartella. Bocc. g. 8. n.%. 
Era pire una piacévole , e frefet forefozza. Ciol 
contadiriottà . E fi noti che gli accreditivi in Mf 
fi odono bensì nel!' ufo, come donnona , campano- 
na , ma fecondo gli Scrittori , e 'I Vocabolario , 
fembra che '1 genio della Lingua Ga di fargli di 
genere mafchilew Berni rime voU z. pag< % Mk 
gftagnel tu fei un bel dónnorie, Da noti tfov&neUx 
tua beltà fondo . Buonarroti Fura gìotn* 2, atto 2. 
fc 9, fome'l campinone f ecco T configli* i)eut 
Vedove ch'entm. 
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Quegli acc'refcitivi , cKe dinotano peggiorameli* 
tp, avvilimento, o malvagità, chiamanh peggio* 
fativi , o avvilitivi . I più efcono in accio , accia , 
47|^o. Gelli Sporta atto 2. fc. 4. Chi non toc mo- 
glie alla fine e tenuto un omaccio. Varchi Suoc. 
att. 3. fc. 4. Cotefta è una fantaccia fu&icia . Bocc 
jc. io. n. 8. Io non fon nato della feccia del popò- 
lazzo di Hptna. Talvolta però alcuni di tali peg- 
giorativi fi trovano. ufati per. dinotar grandezza, 
come preflò il Bocc. g. 8. n. 9. ella vi parrebbe 
la bella femminaccia ! Cioè grande , e grofla , So- 
no .altresì peggiorativi i feguenti . Bardi difc. del 
Calcio pag. 1 r. "b{el Calcio non è da comportare ogni 
gentartie. Segneri Manna 27. *Agofto n. 4. IDemo- 
nj fi ripartiranno quella ciurmaglia tra fé . 

Anche gli addiettivi ricevono le fuddette altera- 
zioni , come da* feguenti efempli fi vedrà . Caro/>. 
2. lett. 137. T^pn vidi mai uomini più belloni , né 
pia rugiadofi di queftì . Firenz. nov. 8. Egli è graf- 
lotto a quel^ modo . Bocc- g. 8. n. 4. Verchè così 
cagnazzo vifo area , da ogni uomo era chiama- 
ta Ciuta^ga . Cioè brutto , e deforme . E ivi n. 2- 
JLra brunazza, e ben tarchiata. Lor. de' Medici 
Nencia ft. 26. Ella è groflbccia , tarchiata , e giù- 
Ha , Frefcoccia , e graffa . Agnolo Pandolf. pag. 62. 
Vedi tu , donna mia , come le noftre fono tutte fref- 
cozze ? Il Vocabolario V. Galeone nel §. Uom gran- 
daccio , e da nulla . ^ 

Quanto a* diminutivi, ricchiffima n'è la Lingua 
tofcana. Ne fono di due forte, difpregiativi, e 
vezzeggiativi. I difpregiativi dinotano difpregioj 
ed efcono ordinariamente in etto , elio , uccio , ufr 
XP, tanto fuftantivi, quanto addiettivi. Caro W. 
1. leti. 28. Chi è queft* ometto, che e* è venuto a 
dir villania in cafa nofiraì Bocc. g. 7. n. 4. Io una 
n 9 aggiugnerì da una Semplicetta donna adoperata. 
Dant. Inf. cant. 24. Lo villanello , a cui la roba manca , 
Si leva, e guarda. Bocc* 7{inf. Fief. ft. 101. la 

non 
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non tifegno , come il falcon face La volante perni- 
ce cattivella. Matt. Vili../. 9. e. 50. fffiitodifac- 
co, loftTÌ/cappelluccio. Boc. g. t.n.io. Sì tificuz* 
20 • e trijtanytol mi farete . i 

A' fuddetti aggiugner fi poffono 1 feguetiti , che 
fembrano fuor di regola . Bocc. g. 3. prìnc. Ed in 
alcuna cerbiatti giovani andar pajeendo. E g. 8. n. gì 
£ra una triftanzuok , che peggio , che] non fra alta un 
fommeffo. Cecch. Di/firn. Jitto^.tcena y.CAe tu non 
la cari di codefta cafipola, e non la conduci qua Ite 
cafa tua ? Crefc. lib. 1. e. 7. £ /Jfwo/5 , è lepràttì; 
e [migliatiti cofe. Buonarr. Fiera g. 4. att. 5. /f. 
lé. Torcon quelle boccucce , Fi» ?«V w/i amarogooj 
li. Cioè alquanto amari . Franco Sacch. noy. 177. 
Vide nuove ragioni d* uve al fuo intendimento 5 edo^ 
ve bianche di ragione verdigna . Cioè alquanto verde . 

De 9 comparativi , e de* fuperlativi io/cani. ! 

. Un nome, che lignifica femplicemente alcuno 
accidente , fenza relazione , od eccetto , chiamali 
gofitivo , come buono , cattivo, grande. Se poi 
lignifica qualche accrefeimento , o diminuzione per 
rispetto al pofitiyo , lì chiama comparativo , come* 
migliore , peggiore , men buono , men cattivo , mag- 
giore, minore .&c f E fé lignifica tutto l'effetto del 
crefeere , o dello fremane, fi chiama fuperlativo, 
come ottimo, boni/fimo, majjimo , grandi/fimo y pef~ 
fimo , cattiviamo . 

. I comparativi nella noftra lingua li formano 
con aggiugnere le particelle più ,' o meno , le quali 
lignificano accrefeimento, o diminurione. Petrar. 
canz. 24, Una donna più bella affai che 'l Sole , É 
più lucente. E fon. 12. Quanto ciafeuna è men bel- 
la di lei, Tanto ertfee il defio 9 che m'innamora. 
Abbiamo ancora i comparativi maggiore, mino- 
re y migliore , peggiore s meglio , e peggio , i quali 
fono di .Utìoà (chiatta ,. e quindi piallaci a noi 

" ' ' * 'con " 
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ton poco travifamento . Quefti comparativi con- 
tengono In fé le particelle più , o meno , le quali 
perciò non debbono eforimerfi , benché predo gli 
Antichi più maggiore fi trovi alcuna volta . Altresì 
H Boccaccio uso , più , e meno in vece di maggio- 
re > e minore. Gian. 6. nel princ. Dell* più beilex- 
%a\ e della meno ielle raccontate novelle dif putendo. 
; De* Imperlativi n'abbiamo alcuni da'Latini, co- 
dile ottimo ^peffimo , maffimo, minimo, fupremo, infi- 
tto, 8ct. òli altri fupcrlarivi efeono in iffimo , co. 
ftie rrandiffimo , belli/sima &c. , ficcome non pochi 
£reflo i Latini . E* però da notarli che pretto di 
hoi, come predo i Latini , i fuperlativi non fi pren- 
dono con tanto rigore , che non pollano ricevere 
determinazione , od accrefeimento . In Cicerone 
troviattTb: multo jucundiflimus , longe eruditiffimus , 
tes tam maxime neceffaria.&c. Preflb i noftri An- 
tichi troviamo . Nov. ant. 43. Vide V ùmbra [uà 
molto belliflima * Bocc. g. 6. n. io. 2\[/tf;ra feien^a 
avendo, sì ottimo parlatore, e pronto era, che ice. 
Filoc; /#'£. 7. ». 474. ^pprejfo i quali Biancofiore 
veniva tanto belli/lima , che ogni comparatone ci 
[aria fcarfa. Ed altri elempli ancora ci fono, ma 
tal maniera oggi non s' uferebbe . 

Parimente gH antichi tifavano d' 4ggiugnere a*, 
nomi in principio la fillaba tra , tras , o trans , 
per lignificare' ecteflb, come da' feguenti efempli 
addotti dal Vocabolario. Scn. Pili. Seguiti le tra- 
belle, e le tranobili co/e . Dante Conv. pag. 178. 
In tutte le loro ragioni trafvanno. F. Giord. Prtd. 
%on penfano ad altro , che ad un fumo tran£rio 
chimento . 

s Al fuperlatfvo altresì potrebbe in qualche modo 
Hdurfi ìlpofirivo replicato, perchè dinota ecceflb. 
Nov. ant. 54. Ebbe uno cavallo , e ia % fuoi fatti 
il fece vivo vivo J "vorticare . Bocc. g. 5. n. io. £/- 
k fi vorrebbon vive vive metter nel fuoco y e farne 
tenere t Eg. 1. n, 1. Terciò vi priego, Tadrctmobuom 
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no , che così puntualmente d'ogpi cofa , d* ogni co. 

fa mi domandiate, cerne fé mai confettato non mifqf- 

fl . Eg. 2. ». %. Che fé allato allato a Filo/irato 

yftfci . Buonarr. Fiera giorn. %. atto 4. (e. 30. Ba* 

sì, e diventò piccia piccino . Così tututto fi afa 

per tutto tutto , per brevità di pronunzia . Bocc t 

g. 7. n . 4. Cominciarono a riprender tutti Tofano ± 

Ancora al fuperlacivo fi riducono i fcgucnti mo* 

di di dire. Bocc.j. 2. tu 7. Dolente fuor di mifura, 

/>»£ «/mem indugio ciò, cbt'l R? diCappad&ia do* 

mania** , /«* . E g. 3. n. &. Ferondo uomo mot*, 

nule, e graffo knz^ modo. Petrarca canz. 49» Punk 

mi , *& />*ox, <fe/fa /ìm |T4^ <fe£*Wt Senza fine 4 

beau, Qii coronata neìjuperno regno. 

c a p. vili. ; 

De 9 Tronti partitivi , e di numerali; 

INomi partitivi fono quelji , i quali fignifica- 
no una cofa fra molte , come uno , folo alcuno, 
chi, ciaftuno &c. o molte cofe inficine , come tut- 
ti , molti, mano &c. 

I nomi numerali fono quelli % che lignificanti 
numero , e ne fono di tre fono . Altri chttmaàfi 
cardinali , che lignificano AUmero affolutamegte\ 
« fenz 1 ordine , come uno, due , tre y quattro &c. $ 
e fono ordinariamente addativi r dicendoli per e- 
tempio : trt giovani , fette dome , sento navtut .9fà 

Talvolta, perà fi adoperano in fòrza di ftftan- 
tvri * rome quando diciamo; il, due , il treScc. „;$ 
in giucando : tre cinqui, tre fetti , tre novi &c. 

Quanto a .come fi promuizuoo > e fi icrivano | 
numerali , è cofa nota . J)*€.fi dice in prof^^^eJn 
yerfo . Duoi * è difapprovato dal Caro voi, X lett. 
joò.* ma pure travafi in £ri» Villani Vi %»'£»??• 
Duo e frequente in verfo ,, e preffo il Petrarca '., 
non folamtntt mafcoliao» ma .anche contra il PS 
jer del Rutelli , in femauoJBQ * Dante Far. £aj£ 

4-Ifr- 
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4. Intra duo brame . Dua fembra troppo fiorentino) 
ma pur fé ne trovati efempj* negli Antichi. I nu- 
meri dicìajfettc, diciotto, diciannove così fi pronun- 
ziano , e non altrimenti . 

Altri chiamanfi ordinativi , e lignificano nume* 
ro con ordine , ovvero 1' ultimo di tal numero, 
come primo , fecondo , ter^p&c. , e fono quali fem- 
pre addietti vi , dicendoli; il primo uomo , il fecon~ 
ilo &c. 5 ma pure fi ufano alcuna volta fuftantivi, 
come quando fi dice per efempio; un ter^p , un 
tparto , cioè una terza, ouna quarta parte» Bocc. 
g.8.ti.7.Quefta none fiata lunga)per lo terzo, che fu 
fa fua . Nbv. ant. 93. QueHi non area il quarto danari: 

Altri finalmente fono diftributivi , i quali ligni- 
ficano diftribuzione , o fia quantità numerata , co- 
me decina, ventina, centinaio , migliaio &c, e fo- 
no fempre luftantivi , perchè ftanno fenz'appoggù* 

C A P. IX. 

Delle varietà , fieno paffioni del nome . 

TRe fono le varietà , o paffioni del nome ; 
cioè genere , numero , e cafo . 
Cinque annoverar fi poflono t generi de 1 noftri 
nomi, cioè mafehile, come uomo ,Tietro , principe* 
valore , penfìero dee. femminile , come Donna 9 >An« 
tia $ Bfina^fpe^ie &c. : comune , che fi ufa in a- 
nenduè i generi, come grande , fonte &c; neutro, 
«che non è né mafehile, né femminile , come opporr 
tuno , giuflo &c. e promifeuo , o confufo , il qua- 
le con una fola voce ferve adamendue i feffi, co- 
tte tordo, anguilla &c. 

Quali nomi prejfo di noi fieno di generi comune ; 

|Uegli addiettivi , che finifeono in f , e dino- 
tano qualità , fervono ad amendue i generi , 

come 
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come parente^ nobile, Ulti/Ire, grande, potente, pru- 
dente , celebre , e altri sì fatti . 

Ci fono ancora de* fuftantivi, i quali da'noftri 
Autori fi ufano nell'uno, e nell* altro genere . I 
pia ricevuti fono i feguenti . 

AERE . Bocc. Introd. Ed evvi , oltre a quello , 
T aere affai pia frefco. E nell' Ameto nuro.ioo. 
Ma poiché l'aere a divenir bruna incomincia. 

ARBORE. Amtn. ant. nella giunta n. 199. Ar. 
bore trafportato fovente non prende vita . Crefc. 
Kb. 5. nel Proemio : In prima diciamo del culti- 
vamento di tutte in comune , e pofcia del cultfra- 
mento, delle fingolari arbori • 

FINE . Bocc. g. j. n. 4* Uno amore a lieta fioe 
pervenuto. Gio. Vili. lib. 7. cap. 2*. Qpefla fu la 
fine dello 'mperadore irrigo. 

FONTE . Bocc. Ameto num. 66. Entrata nel 
chiaro fonte, tutta infino alla gola fi mi/e nelle beli* 
acque. E giom. 6. nel princ. Dintorno alla fonte 
fi pofero a ledere. 

FUNE Petrar. fon. 148. E. '1 fune avvolto Era 
alia man, che avorio, e neve avanza. Bocc* g. 4.11. 
x. accomandando ben l'un de' capi della fune 4 un 
fotte bronco, per quella fi colla nella grotta . 
. GENESI. Gio: Vili. lib. 11. cap. %. Comince- 
remo dal principio del Genefi. Davanz.fcifin.pag. 
38. Lafciaffe loro un per cento di quanto hanno , e 
guadagnatoci quell* uno col f udore del volto , come 
(mandai* Genefi. 

ORDINE PER DISPOSIZIONE . Bocc. g, 9. 
n. 9. Se con fona mente fard riguardato T ordine 
delle cofe . Stor. Piftol.'pag. 171. Prefa 1* ordine 
tra loro , il trattato fue rivelato al Duca . 

ORDINE PER RELIGIONE. Bocc. n.Mobo 
Avuta fempre fpe^ial divozione al voflro Ordine . 
Gio: VilL lib. 5. cap. 24. «Attempo del detto Vapa In- 
nocenzo fi cominciò la fama Ordine de' Frati Minori. 

OSTE PER ESERCITO . Gio: Vili. lib. 11. 

B cap. 
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cap. y?. Cèsi avvenne mi noftro bene arvemurat 
o(te. Bqcc.g. 2. *n. % Congregò una bella, e gran 
de, è poderòfa òfté* 

TEMA PER ARGOMENTO. Petran taf», é 
Ma per non Seguir pia si tengo tema , Tempo i ti 
io torni ni mio ptmè lai>otó . Bòcc «. $>. *èl fitoe 
La tettici ^ttyne <r//i //mt An£«M . Nel ftmmiai] 
però fi trova di rado . 

Ófservaqoni [opra alcuni altri nomi digcàtrt cttòiàtt 

CARCERE fi tròr& in amendtte igeheri. Peti 
foh. iti *Hi lieto più <rt! career fi dmetra Chi J * 
torno al colto ebbe la còrda avvinta . Gto; Vili. : 
12. cfcp. i*. E o£ni atto* e fritture ti futi* fri 
fé , t affi , é rotta la carcere àelU Vblogtom* , 
Scapolati i prigioni . Nei fmmefo del più fi dice ì 
carcerilo le iart&re > ma in genere raalckift no 
ho trovato alcuna tfcmplo ♦ ' 

Prtflb gH Antichi fi tfoWìo alcuni nomi mal 
chili, Angolarmente dinotanti uficio> applicati 
Fé m teina. Matt. Vili. lib. i.cap. 9. La/ di la giù 
Varie ti&rià ricca di grande te/oro , «? governatore de 
reame. E lib. 7. cap. 64. della (Célèbre Madonti 
Cia degli Ordclaffi dice: Ella folk rima/b^kiitTo 
re de ila guerra , e capitana dè'foldatf - fe tarila Vi 
ta di S. Maria Maddalena pàg. 4. fi dite di hi 
Era molto belltjfima parlatore. 

Àlcutoi nomi ci foto > i <$«ali fi ufiino ftìàfnen 
due i generi : ma con qualche fariafcfofte di figni 
ficato. Cbsì 2 

IMMANE quando lignifica il dì tegnente 1 
mafcolino. Albertanò cap. 64. Lo fiòlto fùìtoprè prò 
craflina di far bene, dicendo : dito** fari bm , d& 
man farò bene, e fefnpre fttn dimane dimanda 1 
altro dimane . Quando lignifica il principio ié 
giorno è femminile. Dante Inf. catìt. jj. Quandi 
fui defto innanTj la dimane , Ttanger fìnti fm fon. 
no i mici figliuoli . 

MAR- 
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. MÀRGINE per eftremitè (t ufa in ftneixliie i 
generi . Dante Inf. cane. 14. lo fonia fw , tem- 
ei le pendici Fatte eran pietra È e i margini dilato. 
Hrenfe» Afin. carte 4?. 'Pefciatbè con gran fatica 
ella fi fu condotta alla margine dell' alte ripa , ap- 
pena Mando /campammo. Quando Ggflifie* cicatri- 
ce è femminile» Bott. g* J.n, j.tf ricorda hi do- 
vere avere una margine , a guifa d' una crocetta , 
fopta ìorttcUa fini/ira. 

. E'apcora da óflervarfi che pretto di floi rtort 
fanno forza le regole de' generi da' Latini ftabi li- 
te. Così m et odo , perìodo, finòdo, cH'effi Voglion 
femminili , ftoi gli tifiamo mafchili ; ecc//#i , e pa- 
tfctèfì) benché vertuti dal greco, ione , il primo 
di genere tnàfchile, di femminile il facondo. Ino- 
tni degli alberi noi gli utiamo marcitili » d* quer- 
cia* ed elee in ftiori. £ quando Veliero, e il 
fratto hanno lo {tettò nome , & fioi facciamo mac- 
chile il primo, e femminile ii fecondo, dicendo 
V* g. pero l'albero, è per$ il fmtto j e cosimelo % 
e mela, il itoce> e la noce* e va difeorrendo* 

bel generi neutro. 

Il Cardinal" Bembo fleHib. 3 delle Profc ftima 
che la Lingua noftra non abbia neutro. Il Sai via- 
ri Voi. *• lib. i. cap. 12 lo ammette. Hanno in 
certo modo ragione tutti e dae; il Bembo, perchè 
la noftra Lingua no* ha *oce appalta per lo neu- 
tro, come fono IT. g. templum , illud predo i La* 
tfm : il Sàlviatì perchè abbiamo voci neutramen- 
te jwtte. JJocc, s*~i. h. io. li che carne voi ìlfa- 
W* W 11 vi Japeie. QiioM'K fta some jneufro, 
> corrìTponde al quùd> e all'fotf de' Latini . E g. 
7. tu j. io mi poji in cuore di darti quello , che tu 
tndavt cmatdò > e dieditelo . EccoefprefTo V illud , 
ì Yid de* Latini . Nov. ant. 94. Le genti vi traf- 
oro /marnate, credendo che fojfe altra . Ciò efpri 
■'*** B % jnc 
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me V alikd 5 cioè filtra cofa . Bocc. g. a. nel fin 
Hgputo opportuno mutarci di qui • Direbbe!! 
Latino opportunum , cioè opportuna cofa . Ance 
nel maggior numero /e />*£«<* » /e coltella , /e /x 
Arto, le Demonia, le fondamenta , /e caftelU, e 
~ fatti, chepreflb i noftri Scrittori fi trovano , va 
no vediti* dice il Sai viari, d' abito neutrale» 

Del genere prmifcuo . 

Queftò cotaprende alcuni animali , de* qui 
non abbiamo i nomi per amendue i generi, epe 
ciò con un foto nome comprendiamo il maCcbk 
■ e la femmina . Così tordo , luccio r corvo , fcarafagg 
&c. comprendono anche la femmina- aquila , 1 
-pre , anguilla, volpe, rondine piperà, pantera & 
comprendono ancora il mafehio . Marnai tefc 4* 

Humeri de\no/iri nomi . 

Due fono i numeri de 9 noftri nomi , lingulare 
e plurale . 11 lingulare noi lo chiamiamo numèr 
minore , o del meno : e il plurale lo domandiam 
numero maggiore, o del più. 

Cafi dt'uoftri nomi. 

Sei fono preflb di noi i cafi de' nomi % com 
preflb i Latini , e fono da noi talvolta ufati an 
tììt i loro nomi: benché per altro Tufo noftó 
più frequente fia di chiamare il nominativo primi 
cafo, fecondo il genitivo, terzo il dativo, quarte 
T accufativo , quinto il vocativo , e fetto l' ablativo 



CAP. 



Zièro Trimoì , %i 

! CAP. X 

Dtl fegnacafo : 

LA terminazione, o fiaufcita de'noftri nomi è 
bensì varia palando da! minor numero al mag- 
giore, onde diciamo per efempio nel numero del me- 
no uomo, donna , nel numero del più uomini, donne: 
ma non ha varietà alcuna ne* cali di ciàfcun nu- 
mero, fervendo una fola invariata voce al minor 
numero , ed un* altra fola al maggiore • Ed è in 

Suefto la noftra Lingua (imile all' Ebraica , e dif- 
frante dalla Greca , e dalla Latina , le quali ac- 
cennano! cafi con F afterazfoh cUlV voci. 'Noi a- 
dunque per canofeere i cafi adoperiamo alcune 
proporzioni , le quali *£giuftte a* nonii ; moftrano 
in quali cali adoperar h vogliano da chi parla , 
o icrive, e perciò chiàmanfi fegnacafl, o vice; 
cafi . 

Intorno al numero deVfegnacafi ci ha diverfitì 
di pareri fra i noftrì Gramatici . Il Salviati voi. 



a. lib* z. paru a. e j. ne aUegna lei , DJ , A , 
DA » CQN , IN , PER : altri più comunemente 
de* foli tré primi fi contentano. Nòi»:fenza met- 
terci ad cfaminar qoefto punto , diremo col $ca£- 
bo, e coj Buommatttfv tre tflere i fegnacafi più 
ordinar) , cioè t)I , che «ferve al fecondo c&fo , A , 
che feiw al tèrza, e DA che ferve <*1; fello: e 
qaefti tre fegnacafi , fetwf alterazione alcuna , fer- 
yàmo ad amendue i pumeri. Il primoh» e4 <ruu?o 
càfe non hanno fegno , perchè fi poflfltvt *ge,vpl- 
mente conofeere: e ^x»> parimente il rq«ir|tQ caifo, 
il «tale viene abbaftanza contrafTegnato dalla cir- 
coftaota dèi chiamare altrui: e at più yi (ì pone 
avanti l' avverbio'* di vocazione, dicendo; o^'e- 
tro , a 9*/# . Qt syefcuédo .il ftgQtr* i «fi 

B 2 può 
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può farli ancora da altre prepouzioni ; ma le ttC 
addotte fono le più frequenti nelT ufo. 

Si declinano adunque i nomi col fegnacafo così ^ 

Nel tmqor numero . 

Primo cafo . Uomo * donna . 

a, cafo, P'uomoj di danna. ' 

3. cafo . *Ai uomo , 4 fonn* . 

4. cafo. (Amo « donna* 

. 5. cafo. O uomo, Danna. 
6. caio « P4 mmo 9 da donna ^ 

Ntl maggior numero « 

Primo c*fo- Uomini, dorint. 
a. cafo, fr nomini, di donne: 

3. cafo . ±4d nomtnijA dtiWt , 

4. cafo • Vimini , ppme . 

5. cafo • Vetrini , rfMitt . 

*, calo . />4 *««&8, <fo <frft*i ; 

CÀP, II, 

Df//' articolo : 

L* Articolo è **# particella dedmabik , the a&* 
£ìmt* a nome , frantine , A* /*rt(y .-*' <few- 
i»#»«rr , v diftingnere in cofn acaemmHL • ■-.-. 

L'articolo per fe fleflb ubo è declinabile, non 
avendo albo più , die Cife voci nel teine* nume- 
ro, #7, /o, Z* , e tre bei maggiore* i\ £&, &: 
ina Uhdndofl qorfte voci « quelle de) fegaacafo, 
l'articolo fi rende variabile , o fa dedUnahile. fe- 
condo i ctffi 'del nome fondai pronome . 

Dee r artìcolo edere aggiunto * nome/, O apro- 

'Dome; perchè l'uficio fato è intorno ri nome, e $ 

tutto ciò , che ne fa le veci. Se adunqùt fi tfo- 

•ycrìt la toc* dèli* articolo aggiunta • Vari», non 

* <- farà 
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fari articolo ma pronome, Bocc. g. 4. n. ». // 
buon uomo truffo a pitti , Jtf/ /** lem i] mife. Il 
primo tf aggiunto a nome , è articolo ; il £co/ido ag- 
giunto a verbo è pronome relativo, e vai?: tfiikltfii. 
Quanto alle parole , che ftanflQ in vece ai po- 
i me, gl'infiniti de* verbi , adoperati per qoiqi } 
; hanno l' articolo , Bocc. g. j. n. 3. $ il dire le 
f parole, e P aprirli, c'1 dar del ctotft t)tl calcagno 
1 a Calandrino fu tutt* uno • E così avviene degli av- 
verbi , e delle altre particelle, quando (ottengono le 
veci di nome, Dittam, lib. 1. cap. 7. E 9 l dove , *1 alian- 
do tutti gli narrai. Bocc. g. 8. n. 6. Sen? alcuna 
cofa dir del perchè, at&eqilue gli fece pigb?n : E 
Filoc. lib, 6. Rum. 145. Come , e perchè venifti tu 
qui ? £d egli mi rifondeva : del come non ti e*» 
glia., ma il perchè ti dirò . 

Gli addimi vi, comecbè adtrifcono al loro fu- 
ftantivo, non hanno articolo proprio; ma pure il 
ricevono non di rada per proprietà di linguaggio. 
Cosi que'fuftantivi, che non hanno articolo, fc 
avranno feco un addiettivó , 51 riceveranno l'arti- 
colo V. Paflav. pag. 1 1. L* onnipotente Iddio . Petrar. 
fon. joó. L'avara tabiUmiaha colmo il facce 

Ma Puficio proprio, e fpecifico dell* articolo fi 
è determinare, e diftinguere la cofa accennata: e 
forfè perciò fi chiama arrieolo, per fimìlitudine 
alle giynuire del corpo, le quali distinguono ira 
fé i membri, e chiaaanfi articoli. Or qutfta de* 
terminazione , e diftinzione lì fa dall' articolo col 
particolarizzare in certo modo una cofa. Còsi s* 
io dicefl! • per cagion d' efempio : io non ho dana- 
ri, farebbe inteio eh* io non ne aveffi puntò; ma 
fé io dicedi : non ho i danari , $' intenderebbe eh* 
io non owefli la qugnci&di danari neceflam ^fa- 
re alcuna, fpefa. 1 Latini % .quali manca vano degli 
articoli, non potevano dup altro pjù,. che ww- 
mos non.haheo. Cori a&CQr*, djce il fluoijnmattei , 
noi diciamo: bere yinQ* éen il vino, e bere del 

B 4 mi 
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yino: e ir primo lignifica non aftcncrfi dal vino} 
il fecondo bere tutto il vino , di cui fi tratta , e 
1 terzo bere qualche quantità di Vino. In latino 
non ii può dir altro , che >inum Ubere. 

Tre fono i noftri articoli , cioè il , lo , U . La 
declinazione di tali articoli va in ciafcun numero 
per cinque cafi fedamente , perchè il vocativo non 
riceve articolo. 

Del primo articolo : 

Num °r %. cafo del. NafIK °( 2. cafo 4*0, orf*\ 

del ( 3. cafo 4/. del ( 5. cafo 4fif • oa' 

«,«tw> ( 4- cafo il. ..x ( 4. cafoi't oli . 

ttcno -( 5* cafoni/. piu ( l erodagli, oda\ 

Queft' articolo fi adopera con tutti i nomi mas- 
colini di qualunque declinazione , che cominciano 
da confonante. Non fi ufa innanzi a que' nomi, 
che cominciano da più confonanti , la prima del» 
le Quali è un 4 Ss né immediatamente dopo la par- 
ticella per , 

> Del fecondo articolo. 

itT.iHt'oC *• c *f° 1° • xr.,~ nf *• cafo gli: 

Km *( 2. cafo dello. Num -7 2. cafo ledi. 

del ( 3. cafo allo. del ( $. czioagli . 

tr^nr, ( 4- caio/o, . A ( 4. cafo gli. 

mno '{ 5 . cafo <fc//o; P ,u - 1 ,. cafó 4f//: 

Qpeft' articolo fi adopera atanti a* nomi mafeo- 
lini di qualunque decimazione , che cominciano 
da vocale , oda S feguita da altre confonanti, o 
dopo la particella per: onde fi dice: l' abate y l % 
erta, lo fiudioy per lo 4**le, e non inai per il 

quale 
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4*dt7 Ànri il Boccaccio dopo le parole accorai 
te, che finìfcono io R adopera volentieri queft* 
articolo, e dice: Mcnfignor U Bg y Mejfer lo prr- 
te, Aiejfer lo Giudice , e limili . 

Del ter^p artìcolo: 

Num °fa.cafo<W/*. Num -7vcafoA//e; ; 

del ( j. cafo alla . del < j. cafo *//*• 
meno ^ 4. cafo /* . .x ( 4. cafo /*• 

™ no ( 5 . cafo 4rfb; **»• ( j. cafo <fc/fc: 

Quell'articolo fi adopera con tutti i nomi fan* 
minili di qualfivoglia declinazione. 

CAP. XH 

Z>e//<* declinatone de % timi 2 

LÀ declinazione altro non è , che la varìazfc 
ne del nome ne? numeri , e ne'cafi. 
Quattro fono nella noftra Lingua le regolari; 
ed ordinarie, declinazioni de* nomi ; le quali por- 
remo qui diftribùite con P articolo . Chi le vorrà 
fare col fegnacafo, tolga via l'articolo, e a* fecon- 
di , terzi , e fedi cafi di ciafeun numero ponga il 
fegoacafo. 

Trima Decimazione? 

Quefta declinazione comprende i nomi mafchili 
terminanti in A. Mutando l' Aid I, fi forma il 
numero del più. 
Minor numerò . H Trofetà, Del 'Prètte * 
+4k Trofei* , Il Vrofct* , 
Troftot* JHdTr*fc$a.> * 



i6 . Dette parti deiperazipne . 
: Maggior numero, l Vrofeti , »e* Tremi , ot 
"Profeti, I "Profeti , Profeti, 
VfTrefeti* 

Seconda Declinatone . 
#• ■' 
Quella Declinazione comprende i nomi femmi- 
nili terminati iti A. Aitata T A in E, reft* f«r* 
mato i} numero d*I pi£ . 
Minor tupnevo, la Donna, Della Donna > *Alla 
' Jtowa, L$ pomi*, Donna } 
Dalla Donna. 
. .MaggiQT numero • Le Donne 9 Delle Donne , 
fAllt Donne , Le Donne , Dori» 
ite > Dalle Donne. / 

Tony pecima^ioite . 

Quella comprende j nomi mafchij.i , e femminili 
terminanti in È; ia quale mutata in i , n 9 efee il 
JgUXKEQ <Ì£Ì PÌÙ* - 

Minor numero . Il Taire* là Jfarftf. Del *** 
ir? • folk Madre . **/ Pjrfnr, 
.' 4fo M«/re , 1/ ?4tfr*j la Ma- 
re* QTjdirjSp H&rc. palTa- 
tfrje 9 dalla M4Ìxe* 
: .Maggior numero * / Padri , le Madri. De* Vadri, 
delle Madri • jV "Padri , elle 
Madri* I padri , le Madri. 
?4dri f p Madri, Da' Padri , 
dalle Madri. 



# Qpeftt ©ediaaatfone comprende i «orni mafehi- 
li , e femminili cenwivtfiti mi Q 5 e mutato quello 
in I j vi «foe il ipUiak . ~ 

o 5 ; .. " Mi- 



litro vrimé; ± ti 

-ìAinot maxto.ll capo, U mano : txl capo y 
della mane* M capo ^ alla ***. 
no. Il capo, la mano. co- k 
pò, o imam.. Dal capo, dalla 
mano. 
Maggior mimerò f i tapi , k mani. J>t coti, del- 
le mani* +A\api 9 alio mani. 
1 caffi , li mani . O iati* * 
,fn4m, fiat capi* *à l * ***** 

C A R x ri i. 
De* nomi indeclinabili* 

INdeclimbili chiamiamo que*noai! , i quali eoa 
una foia ihvartata voce fervono ad aatftdue 4 
numeri . Faremo alcun* .aflccvawoi foora V*f% 
àittH. 

C0tsara^one frimai 

. + J nomi- fordfttef* ^fiftientS -m <6mbMntc » fé 4 
adoperano invariati , come fece il Boccaccio <H 
alatiti, *Agilnlf,1iatan , fono indeclinabili; onde 
fi direbbe per eìfeAipJo: molti +4lmiel , due .Agilulfo 
molti Tiatan f Se poi vengon ridotte a desinenza no- 
strale 9 cop^^^ diven- 
gono declinàbili .E noi fovente diciamo; Gerih 
faktme, GabmlUy fyffmlh, e fimiii . Vj 

Offeriamone feconda ; 

■ i ■ .. - • 

Indediàafciii fonò 4 «uni, «Sfegatino T ttpMft 
in fui T ultima {illaba , qtuH <brro f trondhf, e* 
monofillabi , come Città , carità , Wflfc , |W r , fl£* 
£r* &c; onde fi dice: le Città, le carità, le w- 
tapi $>ìè> i *$%UpHi Qjiando però tali nomi 
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lì rendono interi , come tinaie > carbtade, tt'fftP 
de, o yirtute, piede , rege &c. , fono declinabili « 

; . Ofl*nra%kne terrai 

I nomi , che finiscono in I , fono ordinàriamenr 
te indeclinabili. CmìTarigi, Trapeli, Empoli, Lui- 
gi , Lattieri , meftkri , mulattieri , e fimili , non 
attirino punto la loro voce nel maggior numero. 

Oflervafione qwrt* . 

Abbiamo ancora fpt^ie , ufato per fotta , ed an^ 
cbe Superficie 9 che fi ulano indeclinabili. Bocc 
IptrocL Un altro animale /rondèlla fpczie dell'ut* 
nfo. Pafiav.pag. 154. Quattro fono \t fpefcie rfettg 
fkperbia . Quanto al . fecondo nome Bocc. nelk 
Fiamm. lifas. j. num. 9. / paurefi /piriti non altri* 
menti mi cominciarono per ogni parte a tremare 9 
che faccia il mare, da fottìi vento* difiefo nella fua 
fuperficie minutamente . Gali], tom. 3. pag. 34. In- 
tendendo fmpH deJlc fiiperficfe fòle, che gli tir- 
condang interno* 

IC À P. XIV; 

■-./[" JDe'ncmi eterocliti di dffpiaufemz < 

E Tèrocliti ^ chiamano que'nomi, i quali nel- 
la loro declinazione efcono dalle ordinarie re* 
gole degli altri nomi. 

Alcuni nomi adunque hanno doppia ufcita nel 
(jninore, q nel maggior nmijero, fopra i quali tio- 
$q fi poffono le. feguenti o^eryazioni . 
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Oflbva^jon* prima 3 

Alcuni nomi hanno pia voci nel minore! e nel* 
maggior numero. 

Sing. Ma , Me, Ulta. Phir. Mi, Ma Mie: 

Sing. vtrma, *4rme. Plur. uérmi , Urine. 

Sing. Cannona , Canzone . Plur. Cannone, Cannoni l 

Sing. 0#e f jm*. Phir. 2>ofj\ Date. 

Sing. Frotte, frcn/tf. Blur. Frodi, Frwfe; 

Sing. Fronde, Fronda. Plur. Frondi, Fronde l 

Sing. Xoefc , Zorf4 . Piar. Lodi, Lode. 

Sing. Macina, Macine. Plur. Macine, Macinìi 

Sing. fedine, I^ttaa. Plur. 3gd<»*, fedine. 

Sing. Scure , Scura . Plur. Scuri , Scure ; 

Sing. Toffe, Toga. Plnr. To/S, rrift. . 

Sing» Vejte,Vejta. Plur. rfar&e* 

Offertalo* fecondai 

Altri nomi hanno pia terminazioni nel numer» 
idei meno, e una fola in quello dei più. 

Due terminazioni hanno : Cavaliere , Capotterò 2 
Confole , Confolo. Tenf$ere, Tenfnro. Scolare, Sco- 
laro . 

Tre terminazioni hanno ; D^/Mori ,Dt/iriere , 
Deft riero. Leggiere, Leggieri y Leggiero . Meftkre , 
MeHim, Mefttero. Mulattiere, Mulattieri , Mula** 
tiero . Tutti però hàmo la fola terimnaftione in 
I nel maggior numero. 

Offeriamone terza. 

Molti altri nomi hanno un folo Angolare; ma nel 
plurale hanno due ufeite, una delie quali ha 1* ar- 
ticolo femminile . Eccone alquanti * anello ha *- 
mlU > e anella. Braccio fa tracci, e braccia v Cai* 

€0» 
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tafano i calcagni , e calcagna . Carro ; cat* 
fi, e cafra. Cnftello> cafieHi f atafiplh -. Ciglio , ri- 
j>/i, c «£//*. Coltello, coltelli * e coltella • Cornane 
ymmto r comandamenti , t cmatoiamckta '. Cdrlio , 
ror»/, e fora*. Demonio, betnonjt * tHmouìa* Di- 
to , diti , e dite é Fi/o, ^/i j e jfi* » Fondamento , 
foUdmenti, e foUdameHfa . Fufo ,fufi>t fu(a . €t~ 
nocchio i ginocchi^ t ginocchia* lenzuolo, lcn%uoli, 
jb'Jtntyola* Letto* letti > t letta. Mulinò, mulini, 
e mulina* Muto, muri, e mari. Tcccato* peccati, 
e peccata ♦ Quadrello* quadrelli* e juadrella. H*/i, 
tifi ftrtfay Sacco , lacchi , e /tftf • Vefrmento * tv-» 
Pimenti > t ytfiimnu* 

/ ùjfcr**%wnc quatta l 

Alcuni tomi di còtti fatta hanno Aio a tré 
lifcite net tivuaero xld -pù\ . Ecco i più ficufi * 
efaminati pero diligentemente intorno al loro u* 
fo, il quale tajyfclca tton | fatalmente liberò. 

Frutto ha frutti i frutte e fruttai fi trova anche 
preffe gli Antichi frutterà. Cori il Manni £*£, />. 
tfo é Io credo però che frutte £a plurale di/r**f* 
joome faomkiU* figpificacte il parto degli alberi , 
«d* alcune erbe,, *,,>«: 

Geflo in fenfò d* imprefa o fatto glonoio * w 
nel ataggior ******* tooondo il Manna in * jc/K , 
gefia* *£«#*« io trovò #** fiel minor nume- 
ro , in fcgatfictoo d' imptt& J *a ##* riti mag- 
gior tu**** ti reggo da' Moderni alato , ina 
noi trovo nel Vocabolario* »è preffo approvati 
Scrittovi . 

Leznp ha nel furale kwiàg**, /#»** e legna; 
ma da non volerfi liberamente ufare . Quando fi- 
grafica b auttria fetida degtial beri * baciamente ie- 
gm: è quand* fi ruok intendere xld legname 
da ferjkiare, J J nio di Firenze amatene « Zig©* , 

€ fef**« •• > . • •■ :A Vi" ...... 
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lghòro ha labbri > labbra 9 e Ubbia. Quaftulw 
ttu voce i pia del verfo * che delia prof* • 

Gffo h* cjji, otfty t ojfd. 

F&igièhjL vfftigj , ^frigia > e ws/fo k; 

A quelli àg^iugrtc il Marmi bag« 81. Membra; 
che ha mèmbri, membra, l w^re ♦ -Queft' ultimi 
voce fi trova in Dante Purg» catìt. 4. Ha* tu mu~ 
tato e rinnovato memore $ Ma Aliandola il Poeta 
per la rima* notì è da farne tato è 

Ojjbvatfone ptot& : 

De' nomi ci fono , ! quali hanno il plurale ; 
non (blamente di genere femminile ? aia anche con 
incremento . I noftri buoni Antichi dicevamo ago- 
ra per aghi, tergerà per fc*v£fei> ceffata per cirpi, 
ne/mora per nomi » fattura per />*Ècfe* , ferma per 
tetti , e «Uri molti. . Il Boccaccio g. $. prtnc 
usò lama per lati . Due antiche terminai font ài 
plurale con incremento fono in Ufo oggidì , ma 
con reftrizione di lignificato « Lj prima è dottora 
che gli antichi dicevano per doto , e oggi fignifi- 
ca quegli arnefi , e altro che oltre la dota, fi dan- 
no alla ipofa , quando ella fé ne va a cala del 
marito . La feconda è tempora > che gli Antichi 
dicevano per tempi , e noi V ufiarao per figni* 
Ecare i digititi , che fi fanno in tutte le ftagio* 
ni deir anno , che ttoi chiamiamo : Le Quattro 
Tempora. 

C A P. XV. 

De* nomi eterocliti , che hanno un foto plurale , ma 
con definenti firn di tegola . 

Offerir azione prima 1 

'I fono de* rami, i quali «1 ^infoili* efeono 
in o> ci ^rtoCjflao tm lodo pftntìt , Uhqt*ie 18- 
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ilice in A , come quello de a nomi accenniti net 
c*p. prtcedehte ò&rv. 3. , e con V articolo ferii, 
minile. Così centinaio ^ e miglìajò fanno /e lem/- 
jwjj, /e migliata f miglio fa. k miglia % maggio le 
foggia: Hajc U fiaja : pajo le pajai uovo le nova; 
e limili , 

Offeriamone feconda. 

De' nomi , che nel (ingoiare finifeono in co 9 al- 
cuni nel plurale efeono in ci , altri in chi. In ci 
terminano amici 9 dimefii$i> nemici , pubblici , ftvt- 
già , canonici , chetici , monaci , mogli , er^rw:/ , ' 
^orcì, ebraici , gra*. In c£t efeono jfoAi , antichi, 
abbachi^ fuochi^ fuochi 9 biechi , ciechi* Alcuni efeo- 
no air unp> e ali* altro modo. Così diciamo jpra- 
4«rt, e jpmithi: falvatici , e falvaticbi: mendici, e 
mendichi. 

OffcrpMtfme terrai 

De* nomi terminanti nel fingulàre in £0 , alcu- 
ni efeono nel plurale in £*, come teologi, ajtroìó- 
i» '* Sparagi: altri ih jW, come alberghi, draghi \ 
fungm , facrileghi) f paghi , v* *fó ; altri fono indif- 
ferenti come dittongi. e dittonghi: dialogi, e <#*• 
Iqgfò : analogiy e analoghi. 

C A P. X VI. 

De* nomi difettivi . 

Offeriamone prima • 

MÀncano nella noftra lingua del minor nu- 
mero nóme> vanni, voce poetica in ligni- 
ficato di penn(t,>p£(ie per mefeugìio d aroma» ad 
alo di condinkmo, o di medicina > efeqme > /*- 
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vecchi y e parecchie ; reni, quando fignffica gu ar- 
nioni, ha amenduc i numeri ; ma: quando, fìgn i fi- 
ca Ja parte deretana del corpo ha il folo plurale. 
Così anche molle , o molli, linimento da rattizzare 
il fuoco ; e froge \ cioè la pelle di fopra dcl^e 
narici, propriamente de' cavalli. 

Offerva^ione feconda • 

1 nomi numerali cardinali , da uno in fu , quando 
fanno per addiettivi , mancano del fingularc , e 
a* plurali foli fi adattano, onde diciamo; tre an~ 
tri, quattro cafe jkc. Quando ftanno per fuftantivi 
hanno amendue i numeri , con quefta diftinzionc : 
tri , fei y e dieci fono indeclinabili , e fi dice : un 
tre , un fei , un duci : due tre , due fei , due dieci : 
gli altri fi declinano , e G dice : i quattri , i cinqui, 
1 fetti , gli otti , 1 «iW . Poteva dubitare fc fofle 
lecito ufar dui nei numero del più, perchè il Voca- 
bolario lo dice ufato da' Poeti per la rima : ma 
ora flmbra tolta via la difficoltà , avendolo ufato 
Lorenzo Bellini nelle fue Lezioni anatomiche det- 
te nell* Accademia della Crufca Difc. n.pag. 197, 
dove fcrive : E* indir iftòile il fei nell 9 effer di fei , 
perchè i tre dui , ne* quali fi può dividere , fcpo ben* 
sì di mifura minore &c. 

Oflerrayone ter%* • 

J^iuno, neffuno, rerum, clafcuno , chfcheduno, 
qualcuno, ognuno., qualunque, qualfivoglia, ogni, e 
altresì uno , e una numerali addiettivi , mancano 
del plurale , perchè femprc fono aggiunti a fultan- 
tivi fingulari, e accennano cofa finguiare, oa modo 
di fingili are. 

•Alcuno , quando lignifica o da fc , o aggiunto 
ad altro nome, più cofe indetermioate , ha plura- 
le. Boccn.99.nel princ. Secondo che alcuni afferma- 
no. E nel Preem. Di niuna altra coft fervieno, che 

C «' 
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di porgere alcune cofe dagl* infermi addomandatel 
Uno, e Una fuftantivi hanno plurale. Bocc, Fiam. 
lib. 5. n. 9}. Siccoée fecero i Sagpntini , gli uni 
tementi Annibale Cartagine/e , e gh altri Filippo Mt- 
iedonico . E lib. 3. num. 22, Sperava V une are- 
fciutCj l 9 altre dover trovare /ternate • 

Offerva^jone quarta • 

Ventuno , trentuno , quarantino , e fimili , mait 
cano del plurale; né variano terminazione o fieno 
avanti, o dopo il loro fuftantivo: cjuefto bensì fi 
fa fingulare, s'è dopo, e s'è avanti, plurale; on- 
de diciamo; ventuno feudo , feudi ventuno. .Dante 
nel Convito pag. li 6. dille : Tot per la medefima 
via par dì/tendere altre no^antunarota , e poco pia: 
Dove, dice il Buomraattei , altre fi accorda con 
novanta, e rota con una. E il Petrarca ion 312. 
Tennemi ^imor anni ventate ardendo* 

O/ferva^ione quinta . 

Troie , progeme , ftirpe r e mane per mattina , 
non fi ulano preflb di noi nel maggior numero . 

» 
<^ferva^ione fetta* 

Dio 9 , Soie, Luna % Tehìce, benché lignifichino co* 
fé fìngulari, pure hanno nella noflra Lingua il nu- 
mero del più. Dante Inf. canti. M ttmpù degli 




fca . Dante rhn. pag. 46. Onde s* io cibi colpa , 
Più Lune ha volto 7 Sol , poicltè fu /penta . Bocc. 
Laber. oum. 157. Le fintili a quelle, che dette ab* 
Homo , fwQ più jade , che le Fenici . 
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C À P. XVII 
Del pronome '. 

HA 51 pronome tre generi mafehilc, femmini- 
le, e neutro; ha due numeri , maggiore , e 
minore : ha cinque cafi , cioè tutti i cafi del nome, 
dal vocativo in fuori; perchè il folo pronome tu 
ha vocali ro . Ha* finalmente tre perfone , io è la 
prima, tu la feconda 5 gli altri pronomi fono tut- 
ti di terza perfona. 

C A P. XV III. 

De* pronomi primitivi ; 

PRonomi primitivi fon qutlli , che fono i pri- 
mi, ne hanno da alcun altro l'origine ; e fono 
tre 5 io, tu, fé. 

Del pronome io : 

IO pronome primitivo, dirfioftrativo ; fufhnti- 
vo 9 dj amendue i generi , infieme con le particela 
k, m t t&e, ci, tt y nt, le guali in forza di elfo 
fi adoperano , fi declina nel feguentc modo . 
Minor numero. Maggior numero» 

lo. Tioi. 

Di me . Di noi . 

•4 ine, mi, me. U noi, ti, ce 9 nt 

Me, mi. *Hpi, ci , ce, ne. 

Dm me. Da noi. 

Le particelle fuddette ; che fanno le veci de! 
pronome , poflbno ufarfi fpiccate innanzi al verbo, 
e ancora affitte alla fine del verbo di modo che 
del verbo, e di effe fi formi una fola parola. 
MI ferve per terzo , e per quarto calo , in ve* 

C % ce 
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et del pronome lo , col verbo , o dopo il prono- 
me relativo . Édùc. g. 3. n. 9. Voi irti potete torrf 
guantaio tettgo , e donarmi , ficcarne voftro uomo , <i.cbi 
ri piace . Eg, J. ri. f. Xè negare il mi puoi , /e 
io il defiderajfi ; E g. 5. nuv, 7. Totcbè tu wìmi 
prometti, io ftàrò> ma peitfa ii pflTerVafloftiJ • 

Iti fóce di ini fi adóptfime nel ferzo cafd innaffi 
zi al pronome i-ciati Vo, e affi particella ne. Bocc. 
g. 6.n.4. 7» dì' di fahftclo vedere ne* vivi. Eg.8. 
n. j. jPcr rr</f r />* // forno à fu? ìnaubetoni , t 
tdrmeriè Ufi a fdtolk.. 

CI fefve per terzo, e per quarto ciCó liei mag- 
gior numero col verbo, o dopo il pronome relativo, 
e vale lo iteflfo, che a noi, e noi. Bocc. n. 1. Cor- 
rerannoci alle c^fe , e V avere ci ruberanno . E In* 
trod. // voftro fenno , più che 7 ncftro avvedimene 
to t ci ha fui guidati . . 

*Jn vece di// fi adopera et innanzi al prorlòrtìe te* 
iitivo , è alla particella ho . Bocci, g. io. nov. 8. 
di amici noi abbiamo quali ce gli eleggiamo . E g. 
8. n. 6. Tu non ce ne potrefti far più. 

NE ferve parimente per terzo, e per quarto cafo 
nel numero del più. Bocc. n* i. Il mandarlo fuo* 
ri di caia riòftra così infermo « ne farebbe gran bia- 
fimo . Cioè farebbe a noi . E Introd. Sole in tan- 
ta afflinone n' hanno lafcùte . Cioè hanno hfeia* 
ce noi* 

. Del pronome tu ♦ ^ ' 

TU pronome primitivo, dimoftrativo ; fuftanti- 
yò , feconda periona, di genere comune , con le 
particelle fi , te , vi 9 ve , che ne fanno fovetae le 
veci fi detlitìa come feguc. 
Mibofr numero* Maggior numero. , 

Tu. Voi. 

Di te l Dì vt>i. 

jfte, ti ite* jf Voi, vi, te. 

" > Te, 
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Te, ti. ,. Vòì vi, ve. 

tu . O voi . 

Da te . - Da voi» 

Ti ferve per tzrzo , .e per quarto £afo njri mi» 
DOT numero, o fpiccato, o.40ì0q al verbo, «flk do, 
pò il pronome relativo.. Bjx.c.g.S.p. 7- S\egli ti fu' 
tanto 2a maladttt/z notte jgrave , e parveti il fallp 
mio così grande, che non iipvjfon muovere a piet/i- 
tt alcuna k amare lagrima , né gli umili pritghi , aU 
meno muovati alquanto^ , e la tua fevera rigtfKgy 
diminui/ka aurfiofolo mio atto . E g. 7- ft 7* £* 
<to»M nfpofe ài tgano : io il titfrò. Avanti ilftfo- 
norme ^elativo, v c la parjticelJU ne fi dic£ te\ih ve- 
ce di .** . Bocc. g. ^. p. j. Jo »o» me ne maravi- 
glio , tó te ap jfo ripigliare . E g. 7. n. 9. $*»£ */- 
/*» maefiw , io tei rrarrò ottimamente, 

VI ferve per terzo e per quarto cafo nel mag- 
gior numero col verbo , o dopo il pronooie rela- 
tivo: mi avanti ti pronome r,eJativp , o alla par. 
ticell* ne fi adopera ve. Bocc. g. 1. n.9. $* elle vi 
piacciono* io le vi donerò volentieri. g. n. ult. Pia- 
cevi <// rivolerlo , ei a me dee piacere p e piace di 



rcoderjovi. E g- 4- princ. Uguale il Ciel produf- 
fé tutto afta ad amarvi m E ivi . Come vi vide > /ir 
/e 4* A»f éifiderate ìbfle .E g. 1.9. n. 4. Come f*e, 
ilo avvenuto mi fìa, brievemente vel Aro f^ro , 
E g. 2. n. 1. r/>' io dica il vero , quejta prjiova. yp 
ne /wj(/o dare. E g* *• n- 3- orine. Àfi piatii far* 
yeae/jè chiare fon unapicciola novellette* 

Si noti jcjie gli Antichi in vece di tu <dicey^no 
tue quando in tal voce cadeva b poft della pronun- 
cia , o v* era raffronto di vocali e talvolta anche 
fcnza quefto . Nov. aift. 71, TetrW fi rammarichi 
tue percW 10 .mi pmt da tei E nov. Joq, Cornan- 
doti cbexu* inpontanenpe vadi pty lo tw padre • 

IPoejti per la rijma ufano tkì perlai. Peqjr. ibp, 
104. fn queftp flato fon , Donna , £er vui . 

C 1 ; ■ ■ Pei 
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Del pronome fé . 

SJ^pronome primitivo , che manca del primo , e 
del evinto caio, e con le ftc (Te voci fervè ad amen-' 
due 1 generi , fi declina col fegnacafo nel modo 
ieguente , con la particella fi , fa quale ne fa le 
veci. 

Gcnit. Di fé , Dat. *A fé , fi . Accuf. Se , fi . 
Ablat. Da fé . 

Quefto pronome lignifica il riverbero , o (ia ri- 
torno dell' azione in qualunque terza perfona in 
ogni genere, e numero. Bocc. g. 2. n. 7. Il Du- 
ca quirite cof e [emendo , adifefa di fé [umilmente ogni 
fuo sformo apparecchiò. E Introd. Ciafcuna yerfo di 
fé belltffìtna. E g. 3«.n. 7. .Apertamente confeffaro- 
110 , fé ejjere Siati coloro , che Tedaldo Elifei ucci- 
fo aveano . " . 

La particella fi fa le veci di quefto pronome 
nel terzo, e nel quarto cafo d'aracndue 1 generi J 
e numeri . Bocc. g. 2. n. j. Day ariti fi iride due 9 
che yerfo di lui con una lantbrna in mano venieno . 
E g. 4. n. 1. Infieme maravigliofa fefla fi fecero . 
E s g. 2.n.4. Di quindi marina marina fi conduffe infino <r 
Tirani . E g. 2. n. 8. Effa fopra il feno del Conte 
i\ lafciò con la tefta cadere. E n. 1. Jllla qualco- 
sa il ¥riore> egli altri Frati creduli s y accordarono. 
É g. 4. n. 6. Dopo alquanto ripentita , e levata* 
fi , con K la fante infime , yerfo la cafa dì lui fi 
dirizraro . 

C A P. XIX. 

De* pronomi derivativi ; 

MJè ; tuo , fuo , noftro , vojlro , fi chiamano 
pronomi derivativi , perchè derivano , e fi 
formano da' primitivi 5 e fi dicono ancora poflei- 
l;vìj perchè dinotano pofledimcnto . 

Mio 
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Mio nel maggior numero fa miei} mia mìe\ tuo 
tuoi ; tua tue\ fuofuoii fua fue 5 noftro noftri } no- 
ftra noftre; voftro voftri; voftra rofìre. Si declina 
come gli altri pronomi , talvolta con 1* artico- 
lo, talvolta col fegnacafo* 

In Tofcana il popolo ufa mia per mici, e miei 
tua per tuoi, e tue; fua per /ito/, e fue . Quindi 
colà s' ode: i mia parenti, le robe mia, i tua pie- 
di, le tua fonile , i fatti fua , le fua parole. E' i- 
diotifmo popolare, eh 9 era ancora nel miglior fe- 
colo , ed è perciò caduto dalla penna anoie tal- 
volta a* buoni Antichi . Bocc. g. 2. n. 8. Dieder 
fede alle fua parole . Così ha il tetta del Mannel- 
li . Franco Sacchetti n. u Vide i feryi , e* fudditi 
fua molto ordinati , e coturnati • Vedi il Salviati 1. 
2. cap. io. 

Quando i pronomi fuddetti fono addiettivi ac- 
compagnati col lorofuftantivo, vogliono V artico- 
lo , o alrra particella, che gli regga. . Bocc. g. j. 
n. a. Ter quanto tu hai caro il mio amore • E In* 
troa. Jtvtva, fìccome fé , le (ue.cofe niejfe in ab- 
bandono. E g. 4. n. r. molto amato cuore, ogni 
mio uficio verfo te è fornito. E. g. 2. n. 8. Se tu 
ti contenti di lafciare appreffo dì me quella tua fi- 
glioletta. E g. 1. n. 2. quefla fatica , per miocow- 
figlio ti ferberai in altra volta* 

Talvolta da' fuddetti pronomi addiettivi fi to- 
glie via ogni appoggio d* articolo , e d' altra 
particella , così in profa, come in verfo, per pro- 
prietà di linguaggio. Bocc. n.i. Ho fatte mìe pic- 
cole mercatante . Petr. fon. 262. Sta ventura ha 
ciaf e un dal dì che nafee . E canz. 34. S' il éiffi, 
unqua non veggian gli occhi miei SoC chiaro , fua 
forella . Dante Purg. cant. j. Matto è chifpera che 
floftra ragione Tojfa trafeorrer la 'nfinita yia , chi 
tiene una fuftan^a in tre perfone . Petra?, cap. in 
Un dubbio remo , un in/tabil fereno E* voftra fa- 
ina, ? poca nebbia il rompe ; E 7 gran tempo a y 

•C 4 grzn 
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gran rimi è gran vcneno 5 Tajjan voftri trionfi , e n 
Volile pompe. A 

Talvolta quefti proemili congiungono col v&\y 
bo fuftantivò , feftz' alcuno appòggio d' articoIo,L 
o di nome $ e lignificano libertà , o aerartene tua-Boc. L 
Laber. pag. ult. Mia, tuale difpm%fone fu U hu L 
vina Grafia sì favorevole , che infra pochi di la mah 
perduta libertà racquiftai> e come io mi foleva , ci. I 
jì fono mio . E g. 3. n. 4. Son difpofla , pofeiaebi * 
cosi vi piaccio y a Voler efler voftra . 

Nel numero del più , fenz* appoggio di nome, 
ma con 1' articolo , fi adoperano tari pronomi a 
lignificare i parenti , i famigliari , e limili . Petr.fon. 
164. Ove giace II tuo albergo > e dove nacque II no- 
firo amor vo % eh* abbandoni , e la/ce, Ter non veder 
ne' tuoi quel cb' a te /piacque .. Bocc. g. y. n. 8: 
yaflene, pregato da* fuoi , a Chiaffi . Petrar. cap. 
9. Vidi ver/o la fine ti Saracino , Che fece a* 
noftri affai vergogna , e danno • 

Si ulano ancora tali pronomi neutralmente fenz* 
appoggio di nooie , ma con 1' articolo, e ligni- 
ficano la roba , 1* avere , le foftanze . Bocc. n. 
1. T^onfo cui io mi poffa lafciare a rif enotere il mio 
da loro più convenevole di te . Nov. anr, 74. La 
vecchia àijfe à colui allora : vieni , e domanda il tuo. 
Bocc. g. 1. n. 7. Or man^ì del (iio, s* egli ne ha, 
che del noftro non mangerà egli oggi. E g. 7. n 9. 
Se io vi vidi , io vi vidi intuì voftro. 

Quanto al pronome fuo è da notarli che tal pro- 
nome in tutte lefue voci d' amendue i numeri ha 
propriamente relazione alla terza perfona del fin* 
golare di tufti i generi ,- come die* il Vocabola- 
rio . Per tfempio fi dirà dimore col fuo arco , con 
la fua forlp > co 9 fuoi dardi , con le fue faci feri/ce , 
ed accende gli uomini* Altresì: La Fortuna col fuo 
tifo 9 €on la fua ruota , co' fuoi tejòri , con le fui 
promefle ìmatma gli uomini . Quando poi la reh- 
*io2c £ la a un caio del numero del più non fi 
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fuole adoperare il pronome fuo , ma V ufo miglio- 
re è di fervirfi degli obliqui de* pronómi egli, ed 
Ola, cioè loro. Bocc. g. 7. n. 8. Il che reggendo 
U madre di loro , piagnendo gV incominciò aJeguU 
fiere * E nel Proem. Meme canzonette dalle predet* 
te donne cantdtt * lor diletto . E g. 4. n. io. UU 
logaronla allato ad una càintra , dove lor femmine 
dormivano . Petrar. cap. 6. !>{pn uman veramente , 
ma divino Lor andar era , e lor (ante parole . 

Contuttociò mqltì efempli ci fono d'ottimi Au- 
tori <kl buon fecola , i quali ufarono il pronome 
Juo , con relazione al numero del più in vece di 
loro. Baftino quefti pochi, de* tanti che addur li 
potrebbono . Bocc. g. 5. n. 2. Toicbè gli arcieri 
ìel voftto nimico avranno il fùo faettamento Saetta* 
to. E 2. 7. nel tit. Le beffe , le quali h donrit han- 
no già fatte a? (noi mariti . Petrar. fon. 310. Volo 
4Ìoh V ali del penftero al Cielo Sì fpeffe volte , che 
quuft un di lòto E/str mì par 9 the bann* ivi il fuo 
teforo . Un tal ufo ammifero que'buoni Antichi > ù 
feguendo la maniera de* Latini , prefso i quali il 
reciproco juus ha barione ad amendue i numeri $ 

pure feguendo il popolo, che l'adopera foventc- 
Kon può dirli un tal ufo manifefto errore , ma il 
primo ufo è il più naturale * e il più regolato . 

CAP, XX. 

De* pronomi dimoiativi di perfona • 

PRonomi dimoiativi fi chiamano quelli, 1 qua- 
li accennano , o dimoftrano perfona , o cofa » 
De* pronomi dimoftrativi alcuni dimoftraùo pcf 
tona proffima a rhi parla , altri per fona pròfffnu 

1 chi afeoka , ed ahi! perfona torta , feoza. rela- 
zione di jproflimità a chi parla , o a chi alcólta. 

Trencmi dimoftrativi di perfona proffima a chi parla: 
QUESTI pronome , che nel numero del menti 

a 
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fi ufa nel primo calo, quando fi parla d* uomoj 
e lignifica quefti uomo . Bocc. g. io. n. 9. Quelli 
è il mio ftgnore , quelli véramente è A4. Torello . 
Petrar. cani. 48. Qjicfti in fua prima età fu data 
aW arte Da vender parolette , an^i menane . 

Il dir quefto nel primo cafo fuftantivamente , 
parlando a* uomo, è riputato errore. Pure fi ad- 
ducono dup eferapli in contrario . 11 primo è di 
Dante Inf. cànt. if. , che citano così: Qpefto, t 
erme di cui peftar mi redi , Tuttoché nudo , e di* 
pelato rada , Fu di grado maggior , che tu non cre- 
di. Ma e i tetti a penna , e le buone (lampe leg- 
fono concordemente : Quefti. Il fecondo efemplo 
del Petrarca cap. io. Qiiefto cantò gli errori , e 
le fatiche Del figlimi di Laerte , e della Diva , Tri- 
no pittor delle memorie antiche. Ma , oltre ad al- 
tre (lampe, P edizione ultima di Firenze fatta per 
opera de* noftri Accademici della Crufca , legge. 
Quefti • Sembra adunque oggimai poterfi dire ma- 
infetto errore l'ufar quefto, per quefti nel cafo retto. 

Trovali alcuna volta quefti nel cafo retto Ango- 
lare , benché non riferito ad Uomo . Dante Inf. 
cant. x. Ma non sì che paura non mi deffeLa viftaf 
chi m '* apparve d' un leone: Quelli parea che contra 
a me venejfe. Bocc. g. 4. n. 1. Ball* una parte mi 
trae V amore &c. e d" altra mi trae giuftiffimo fde* 
gno &c. : quegli vuole eh' io ti perdoni , e quefti 
vuole , che contro a mia natura in te incrudelisca . 

Gli obliqui di quefti fono gli (ledi del prono- 
me queflo . S' adoperano talvolta a modo di fultan» 
tivi, in (lenificato di queft* uomo . Petrar. cap. $• 
parlando di Giacobbe , dice ; Vedi 7 padre di que- 
llo , e vedi l* avo , Cerne di fua magion fol con 
latra efc(. 

QUÉSTA , pronome femminile , che manca del 
vocativo ,. e ha nel maggior numero quejte , e fi 
declina col fegnacafo . Quando è addiettivo , fi 
tjriice alfuo loiUhtivo, come; quefta donna, quejte 

don- 
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ionne ; quefta cofa , quefte cofe . Si trfa fuftahtivo 
(n lignificato di queSla donna . Vótrzr, cmiì %6i 
Quella ancor dubbia del fatai fuo corfo Sola penfm. 
do , pargoletta , e fciolta Entrò di primavera in un 
tei bofco . E cap. J. Qucfte gli ftrali , JB 2*/<sre- 
tra } e l* ureo ayean f pezzato *A. quel protendo y e 
fpennacchiate V ali . Bocc. Laber. num. 279. Ha fa* 
tenda foperebiapur di far motto a- quefta , eaqueU 

V altra , e di /ufolare ora ad ma, ora a un 9 altra 
nelle orecchie. 

COSTUI è lo fteflb che quefti 9 e vale qutftn* 
mo ; coftei vale quefta Donna . Quelli due pronomi 
li declinano col fegnacafo, mancano del vocativo, 
e il plurale coftoro ferve indifferentemente ad amen- 
due. Boccac. s*. x. Cbefarem noi diceva l*uwal~ 

V altro, di coftui ? E $ 7. n. 4. Tofano* uden* 
da coftei /i feime f cornato . Ameto pag. 89. O jjn*. 
^iVa apollo &c> deb ferma il grado a riguardar* 
cottoro, le quali, qualunque s % il* una, così meri* 
tano V amor tuo. . . . t 

S* adoperano talvolta quelli pronomi nel fecon- 
do cafo fenza fegno . Gio: Vili. lib. 2. cap. 1*. 
udì coftui tempo Leone Tapa Quarto fece rifare la 
Cbiefa di Santo Titro. Bocc. g. 8. n. io. Salabaet- 
to lieto s* ufcì di cafa coftei . - 

S'ufano ancora di cofa inanimata , e di anima* 
le fuori della fpezie dell' uomo . Bocc. Filoc. Kb. 
6. num. 2?i. Io ho meco qwfio anello : la virtù di 
coftui credo che 7 mio periclitante legno aj ut affé . E 
lib. 7. num; 55. Di queflo intendimento un pappa- 

5 allo mi tolfe: a feguitar coftui fi difpoj V alquanto pia 
* animo che alcuno degli altri uccelli . Dante Purg. 
cant. 5. O Mberto Tedefco , che abbandoni Coftei 
(l'Italia ) eh* è fatta indomita , e felvaggk » 

Tronomi dìmojtrativi di perfona profuma a chi 
af colta t 

COTESTI vale l' uomo proffimo a chi afcolta ; 

efi 
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c nufa nel primo calò del minor numero» Dan* 
le Purg. caoto i& .Cotefti , eh' ancor vive , ewm 
fi mma , Guarderà h , per veder fé ifeonofeo , E 
fermarlo fietofo a queftafoma, 

.CÒTRSTUI vale lo fatto che co/di , ma fi 
declina nel Angolare col fegnacafo. Nel plurale fa 
cotifltr* « e fi declina parimente col fegnacafo » 
Bocc. g. 8. n» p. $e coceftui fé ne fidava > ben mi 1 
tKpèffo fidare io. P*flav. pag. 89. Di coteftui wrf f 
«fico **//* • Nov. anr # 45. P^rcW A/zrm* »ai co* rj 
aiftoro? * 

:# 

Vronùmì dimóftrativi di perfona Ter^a , 

• Opattro fono i pronomi dimóftrativi di per fon» 
tcnt) e non proffimz a. chi parla , uà a chi a-J 
fediti "ì Tre corrifpondbno t\Yitle>ilU de" Latini; f 
e fono egli, dia; quegli*, quella ; colui , colei . W ' 
«prato corrìfponde all'///*, ipf* de Latini, ed $ 

Sgli. ~ \ 

Quefto pronome , con le quattro particella il ; 
to> gli , fi, che ne fanno le veci, e pronomi re* 
hìkfi & chiamano, fi declina così fenza vocativQ^ 

Minor numero > 

£f$% « per accorciamento JE4* ed &l 
DiM. 

Itivi, gli, li* 
Lui, H , lo* 



o 



Maggior numero , 
tgli, £% o Ifjtmv» 
pi bro, 



£*> 
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< torà, gli, li. 
Da loro • 

Il pronome egli di fua natura accenni pedona ; 
JBocc- g. a. nov. n. Io intendo di torre vta l'onta, 
k quale egli fa alla mia fattila .' E giorn. 2. dot. 
}. sapendo riguaxdo all' ingratitudine <tì lui verfomia 
madre mefirata • E g. 7. n. 8. Coni' egli taro 
tre f oidi f vogliono le figliuole de 9 gentiluomini , e 
delle buone donne per moglie . E g. 10. n. 8. ^/Z**> 
e «//* «M</rr narrò lo 'nganno , ti quale , e//* , edf 
eglino <fo G////>/>o . ricevuto **eano . E g. 4. n. 
8. £ loro , j ?«4/i wiwwr vivi no» 4?f*4 /#w # con* 
giugnere , /a morre congimfe . 
. E fi noti che il genitivo di qucfto pronome , 
- tifato poffeffivamente , fi ode bensì volgarmente po- 
fto avanti al nome, dicendo per efempio: il diluì 
valore , la di lei virtè 5 ma V ufo migliore dèi 
Boccaccio è di pofporlo. G. 4. n, <*. Verfo la ca- 
fa di lui fi diri^aro . E ivi m 1. Da fé rimoffo di 
-volere, in alcuna cofa nella perfona di lei incrudelire. 

E non che di perfona , ma d' altre cofe ancora 
fi trova ufato quello pronome .. Bocc. g. 5. n. 9. 
d* un fakone dice: Trefolo 9 e trovatolo graffo, pen- 
sò lui effe* degna vivanda di total Donna . Dante 
Convivio pag. 185. Il ptrfo i un colore mifto di 
purpureo , e di nero 5 fna vince il nero , e da lui 
fi dinomina. 

Gli Antichi in vece d' egli , ufavano elli , ed 
elio , e nel plurale elli , ed ellino , e nel retto , e 
talvolta negli obliqui • Nov. ant. 7. Ed elli flava 
molto penfefo. Fior. S. Frane, pag. 174. Beato èco- 
lui * il quale d % ognì cofa y eh* elio vede , e ode > ri- 
ceve per fé medefimo buona edificatone. B.Jacopo- 
ne lib. 2. Laud, i£. ftrofo 14. Mma y il tuo cor* 
pò è quello. Che t 3 ha giurata morte , Guardati ben 
da elio. Pcrrar. fon. no. E veggio ben quant* elli 
a fchivo m 9 hanno . Dante Inf* cani* 3. Che alcuna 

glo* 
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gloria i rei avrebber d* etili . Nov. ant. 38. Ellino 
neW altre cofe Vubbidìano. 

Egli fi trova ufato in cafo obliquo dal Barbe- 
rino pag; vjj;,Vi Ti- Ma, guardati da egli, Cbefo- 
glion eflcr figli ; 

Ma ciò, che. dell 9 , ufo di quello pronome prin- 
cipalmente 4 da notarti, è che il dir /«/in cafo ret- 
to, in vece d* tgli , benché s' oda tuttodì ne* di* 
feorfi famigliari , è manifefto error di Lingua con 
tro la foptaddetta declinazione . Si trovano in con» l 
trario efempli di .moderni, come del Firenzuola „ jj 
e del Burchiello , i quali , dice il Vocabolario , in l 
ciò fcrifsero (regolatamente. Se negli Scrittori del , 
buon fecolo fi trovino efempli .di tal ufo, l'affer- : 
mano il Cinofilo, e'1 Bartolo maloniega ilMan-L ; 
ni Jez. 5., dove dice tali efempli effere tutti errai 
ti, e tratti da. ree {lampe. 

Tre eccezioni foglion darli a quella regola. La 

r" na, fi èneLrverba effere >. il quale quando è po- 
trà due fuftanmri, e lignifica trafmutazipne d' 
uno nell'altro, riceve il quarto cafo. Bocc. g. 9* 
n. 7. Credendo ejfa citi io foffi te, mi ha con un 
enfiane tutto r#£ft>. E.giorn. 3* n. 7. Maraviglio^ 
forte Tedaldo chcakuno.m tanto il fimigliajje , che f of- 
fe creduto lui . Il Caftelvetro pag. 72. voltata , 
adduce per ragione , che il fecondo fuftantivo è in 
certo modo paziente , e perciò gli conviene il 
quarto cafo . 

La feconda eccezione , fi è , che dopo la par- 
ticella cottiti o ficcarne, il noftro pronome fi pone 
in cafo obliquo. Bocc. n. 4. Dalla fm colpa ftef* 
fa rimorfo ,. fi vergognò di fare al monaco quello , 
eh" egli , ficcome lui-, aveva meritato • E nov. 
y. Cofiqro , che dall' altra parte erano ,■ ficcome luì , 
mali^iofi. Il Caftelvetro pag. 73. ftima che in 
queftì efempli lui fia fefto cafo , perchè il ficcome 
viene dal cum :de* Latini , e lignifica compagnia di 
.demerito, e di malizia: laddove, die' egli quandi 

il 
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il come, o ficcome viene dal qumodo de' Latini » 
il pronome fi inette in cafo retto , Bocc. Introd. 
Voi potete così , com' io molte volto avere udito . 
Del pronome egli co'gerund j , tratteremo a fuo luogo. 

La terza eccezione fi è , che nelle efclamazioni 
dinotanti contentezza , o miferia il noftro prono- 
me, come nota Annibal Caro voUa. lett. 77. , lì 
inette in quarto cafo, Petrar. canz. u O me beato 
tòpra gli mri amanti. Alamanni lib. 1. Elegia io. 
Beato lui , che cafio a morie forfè. Boccacc. g,£. 
n. 6. Io , miifera me , t* ho più che la mia, vita a- 
, mato . Petrar. canz. 9.Miferome; che volli ì Qjiìn- 
I di nel Giornale de* Letterati d' Italia tom. i.pag. 
177» vien cenfurata 1' Annot. 40. alle particelle 
f del Cinonìo , nella quale il lui W (opra ci- 
tato verfo di Luigi Alamanni è giudicato cafo 
retto , o vocativo . E veramente fi vede che la 
noftra lingua in tal cafo fegue la Latina, h qual 
dice : me ieatum , miferttm &c. 

Ciò , che detto è di lui , fi die* dì loro che 
non dee ufarfi in cafo retto . Il Cinonio adduce in 
contrario i feguenti due efempli . Bocc. Laber. n. 
150. jtfiai Sovente fi gloriano che alquante , della 
lui virtù fpe^ial foltnnità fa la Chie/a di Dio> fu- 
rono femmine cova* loro . Queft* efemplo non fa 
forza , perchè ci ha la particella come . Gio: Vili, 
lib. 12. cap. 4. Il modoy che hai a tenere , volen* 
doti bene governare , fi è quefio . Che tiritengbi col 
popolo , che prima reggeva , e reggiti per hro confi- 
gito , non loro per lo tuo . CosìTia la moderna ri- 
itampa : ma non è gran cofa che ad uno Scritto- 
re .cada talvolta dalla penna un famigliare idiotìf- 
mo. 

Quanto alle fopraccennate particelle , // ? e lo 
fanno le veci di lui accufativo (ingoiare , il pri- 
mo innanzi a confonante , il fecondo innanzi a vo*i 
cale , o all' s fèguita da altra confortante. Bocc. 
g. 4. n. 4. Affai vohe in vano il chiamò. E g. U 

n. i. 
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n. i. Se d'una affa fola non io avejfe la fortuna fat- 
to dolente. É g.7. n.^. Tanto VaftìiTgon del figliuol 
lo ftrinfe eh 9 egli non pofe V animo allo 'rigamo * 
fattogli. 

Gli , e li fervono per dativo (ingoiare , e per 
accufativo plurale . fiocc. n. 3. Ter alcuno accu % 
dente fopravvenutogli , bisognandogli «174 ittonj 
quantità di danari , gli yenne a memoria un ricci 
Giudeo. Gio; Vili. lib. 4. cap. 18. Il feguente 4 
apparve per vifione Crino a Ruberto, dicendoli cat 
in forma di lebbrefo li fi era mnftrato 9 volendo prò- 
vare la fua pietà. Petrar. fon. a 14. O li condami 
a fempiterno pianto . 

Notili che 1* ufàre gli per tetto cafo del nume* 
ro del più» benché fi oda tuttodì dal volgo , ei* 
trovi ufato anche da* buoni Antichi , gli efempl^ 
de'quali adduce il Vocabolario §.2 , è però cri» 
duto modo di dire poco regolato, come ivi dice 
lo fteflo Vocabolario . 

Finalménte ci convien notar due cofe intorno tic 
qucfto pronome. La prima fi è che fi ulà talvotòfl 
in amendue i numeri per lo reciproco . Boccacc 
Filoc. lib. 5. num. 152. Tarol/o rimirava loftuinH 
vifo , e in fé dubitava , non quefti fi facetìe bifft 
di lui • Cioè di fé . E Introd. La quale tifatila if 
donne , per falute di loro aveano ottimamente apprt* 
'fa. Cioè di fé. 

La feconda è che lui, e loro , quando precedo- 
no il relativo , vagliono colui , o coloro , Petrar* 
fon. 234. Morte biafinate , an^i laudate lui , Che 
Itga , e f doglie y e *n un punto apre , e ferra , Bocc. 
g. 4. n. 8. E loro , i quali ^tmor vivi non avm 
potuto congiugnere , la morte congiunfe. 

' '. " " Ella. 

E* prooome femminile, il quale co* pronomi ne- 
l«tm la, de , che ne tanno le veci, fi declina cosi 

Mi- 



Lil 


m primo . 


Minor numero • 


• Maggior numero 


E/la. 


Elle, o elleno. 


Di lei, 


Di loro . 


fA Iti* le. 


•A loro. 


Lei y la. » 


Loro? le. 


Da lei. 


Da loro. 
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Ella fi dice nel nominativo fipgolar© , non lei, 
benché il volgo ad ozili pie fofpimo v'inciampi. 
S a è fatta da* Gramatici una grofli lite (opra i fc- 
guenti verfi del Sonetto 93. del Pet sarca: 
Ed ho sì. avveda 
La mente a contemplar fola cottei; 
Cb* altro non rette , e ciò cb$ non è lei 
Già per antica ufan^a odia, e difprciga. 
E in quelito modo era citato da tutti , anche 
dai Vocabolario alla voce Dif pressare . Sicché fi 
difputava come mai avefle ufato il Petrarca quel 
lei in cafo retto. Ma ora è terminata ialite, peri 
che neir ultimi edizion del Petrarca fatui teflè 
in JFirenze , ptfr opera de' noftri accademici , il fe- 
condo emtfnchio del terzo verfo 11 legge così : e 
ciò che non\èin lei . E che vuol vedere con qua! 
fondamento di (lampe, e di manuferitti fiafi fatta 
cotal correzione, confulci il Manni Lez. 5. 

La per ella nel recto , benché nel parlar fami- 
gliare molto da'Tofcani fi ufi, né manchi efempio 
di qualche approvato moderno ; non pare contut- 
tociò, dice il Vocabolario , a Volutamente da ufarfi. 
Ne* cafi obliqui troviamo predo gli Antichi 
dia , ed elle . Petr. canz. $4. E fojierrei , Quanto 
H del ne rappella , Girmen con ella tn fui carro d* 
Elia. Bocc. Amet. pag. *x. E poicb 9 i'ho lafsù con- 
dotte quelle, Le move erbette della pietra ufei te Ver 
caro cibo porgo innanzi ad elle . 

Si trova Ut , ufato non folamente di peribnA ,~ 
ma d' altro. Bocc. g. 4. n. $. Videro il drappo, ed 
in quello la tefia non ancor sì confumata , eh* elfi 
alla capellatura crefpa non conefeeffero , lei ejjer 

D quella 
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quella di Imeneo. Pctrar. fon. 151. FtmanetFét 
rato, e tuco grembo & arabi monti IH (La Fai 
ce) ripone , e cela. 

Anche lei, quando precede il relativo * ni » 
lei y Pctrar. fon. 1**. ^fdor ad or a art Jfejt d 
irtelo , Pur lei cenando , che /*££*> tfefrrta. 

Quanto alle accennate Particelle, le fcrvejll'di» 
ìivo Angolare, e <P acculati vo plorale .Buoni *6 F 
n. 1. La giovane cominciò a dubitare , m» jfttj» * 
guardar così fjfo , moreffe la fua rifluii* mi *fcp 
cofa % che vergogna le farete tornare. È g. ». a* 
J* c/fc >i piacciono, io le ># donerò. 1° 

V ufait adunque £# per terzo calò del meno 
nel genere femminino , è fuori della comune re- 
gola ; tanche non manchino di ciò t imiti negli 
Antichi • Fra gli altri Bocc g. a. a. 4L kritk *■• 
$i rìrtrrfi fa' dovere ocre «4 mjrgmt « {iitf*<f 
««1 rrorrr* /«fra tonati* fimfirm , fiat» d* «se 
mrfcenxfi » ite /«ir^i gli jvet por* é**mei s fUtfil 
uccidente tagliere * E eoa ha il tcfto ed Mannelli 

la ferve <T «ceniamo (ingoiare. Bocc» g. 5. A. 
7* Ud una lorpogcfione la «e Mróà» 

Sua Declinazione • 
Minor numero. Maggior numero. 

SS*?"'- £&*.««•.<»«*•. 

At&rffc. Dsvkili. 

&*bN ittob tofane, die «■»&" io orffc idi 
to fi dica ibluMMe d" nofeo. Potrebbe «Muti Jl 
contrario r efentpìo del Bkc kcìu c. 4. b. i..'4l 
ori cfrwo ietto ttpiwKMr fae*, oW «ria* 
Mi iww « dkc JWjà 5 an daadofi m certo 
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dello fdegno i poiTono loro adattarli i pronomi ,~ 
che a perfona convengono . 

Talvolta ancora fi trova tifato in cafo retto quel- 
lo in vece. 'di quegli , riferendoli ad uomo • Petrar- 
fon. 4. Qpel eh* infinita providemya , ed arte Moftrò 
nel /ho mrakil magiflero. Albertan. tratt. 1. cap.r. 
Maggiormente è da amare lo ladro , che quello , che 
ftd ciiidianamente in bugie • 

Né* cali obliqui del lìngolare fi trova» contro la 
regola , quegli , o quei riferito ad uomo . Dante Purg. 
can. 3. lo mi rendei Piangendo a quei , che volentier 
perdona « Paflav. pag. 69. Ver quefto entrare nella 
I Cbicja intende la confezione 9 per la quale altri fi rap- 
\ prefenta , per lo comandamento della Cbiefà % a que- 
gli, che Vicario di CriHo è nella Chkfa* 
Quella « 
Pronome femminino, che in plurale fa quelle, e 
fi declina fenza variazione coi fegnacaiò • Si ufa per 
colei y c coloro, coi relativo 'dopo . Petrar. fon* 250. 
Le mie notti fa trtfie , e i giorni ofeuri Qiclla , che 
*' ha portato i pmfìtr mici. Bocc. g. io. n..«. Io la- 
ccio ftar volentieri , quelle , che già contr* a volere 
de 9 Padri hanno i mariti prefi ; e quelle , che fi fono 
co* (oro amanti fuggite . 

Colui, Colei. 
Significa quell'uomo, quella donna, e fi declina 
fenza variazione col fegnàcifo . In plurale coloro fer- 
ve ad amendue i generi . Si trovano quelli prono, 
mi ufati , non fofamente di perfone ideali , ma di 
cof? ancora inanimate. Dance Inf con. 16. , parlan- 
do dtl Sole: Ne/ tempo che colui, che'l mondo /Ma- 
ra , La faccia jua a noi tien meno afeofa. E con. £4. 
parlando della rena : Lo fp*V(? *** un * **** arida, 
* fP*ff*> Vp* d 9 altra foggia fona , che coldi £bc fi* 
dappièdi Caton già fopprejfa. '** 

Sono io fteifo, che egli ,.ed ella. Z#o nel plui* 

D .* . te 
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le fa ejfi ; ed. ejfa effe . Si declinano in amertdire ì 
nùmeri col fegnacafo . Bota Introd. "Non a quella 
Chiefa, eh 9 cflo area aM$ la morte dlfpojto, ina alla 
pia vidna le pia tolte il portavano . E ivf : effi 
pervtimero al luogo da loro primieramente ordinato « 
Dante Pars* cari. r. Cb' infino ad eflà gli par ire in 
vano. E Bocc. Introiti. 7li prima tffeagli occhi cor* 
f$ro di coloro, che cofioro da efle furori veduti. 

Qiicfti pronómi polli avanti àhortie, o altro prò* 
nome ricevono 1^ fìgnificaziotìe del medefimo . Bocc 
g; 2- iw 2. QgaAturìque il maggiore a diciott* anni non 
aggingneffl , quando eflb M. Tedaldo ricchi/fimo ven- 
ni a morte. Dante Par. can. %.-Viit io in efla luce 
altre lucerne. E Bocc. g. i. fl. io. Con ardentiffmo 
defiderio eflp ftejflò dìfpofe d'andar per Iti. 

CAP, XXI, 
De* pronomi dimoiativi di co/a. 

QjUàttro fono i pronomi dimoftrativi di cofa ,• i 
quali quando fono fnafcolini , o femminini , 
Morto addieftivi; ma quando fon neutri fiuta- 
no a modo difuftantivi. Si declinano invariatamente 
col fegnacafo , e fono i feguenti . 

QUESTO, QUESTA, QUESTO. Dimoftraco. 
fa proffìma a chi parla , e risponde all' bic. héte , 
hot de* Latini. Bocc. g. 1. rt. 5. Dama, no/cono in 
iniefto paefe folamente galline , fen%a gallo alcuno ? 
Petrar. canz.;?. Che fanno meco amai quelli fofjpiri, 
€be nafeean di dolore ? Bocc. g. 9. n. 8. Fò/tù 4 
qqefta pezza </<*//* /qggf* de* Cavicciuli ? E g. io. 
Si. *. Qjuefte parole ornatamente punfeto V animo iti \\ 

9j . E |< 1. mi. Qjwub Giannotto intefe qucRo, fu \ % 
tremolo dolente. n 

COTESTO , COTÉSTA , COTESTO dimoia rf 
cab' proffìma a chi afcolta» e corrifponde. olViftt , // 
*5/fci, (/taf de* Latini . Dant, Jnfc can. 39. £t /'»»- 

fi/* 
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ghia ti bafii Eternamente a cotefto laroro . Bocc. n, 
i. Coteftt non è cofa da cuwfene . E ivi : tome ti 
fc 7 fu fpeffo adirato ? , dijfe Scr Ciappelletto, cote. 
ilo ri dico io bene cb* io ho molto f petto fatto. 

QUELLO, QUELLA , QPELLO dimoiftra^cv 
fa terza, e non proffiroa a* parlanti , e corri fprMidc 
all' Hit , illa illud de 9 Latini , fiore. Introd. "Pren- 
dendo le rwftre fanti y e con le cofe opportune facendo- 
ci fé r tàtare. , oggi in quitto Uogo , e domani in quello, 
quella allegrezza , e fefta prendendo , che quello temm 
pp può porgere. E vn : Id non/o qucjle, che de'po- 
Siri penìieri voi v' intendete \di fare. 

CIO 1 è un pronome neutro indeclinabile , rhe fi 
^pcra iudiffercotcìpente per gli altri jtre . Bocc. 
Ifflrod. oid un fine tiravano affai crudele 5 pò er$ 
di Schifare* 3 di sfuggire gl % infermi . fc n. i - Va via , 
figliuoli cb* è cloche tu dì? % n. 3. A voìcrvtne di- 
re .ciò, eh* io ne fento, mi vi conyiendire unamveU 
letta. E 2. 3. n. jé £d egli è il miglior del mondo 
da £iò cofiui. 

C A P. X X I L 
Be' pronomi \affevexatw>i » 

Alxuni prononri d fono , uficio de* quaK è 1* 
. aggiugner.e «Ila -cofa , di cui fi tratta , aifeve- 
ranza, ,0 eìprefllpne . Sono i /cruenti- 

Dejfo , Dejfa . 

Dimóftrano con maggior efficàcia \ e troglion di- 
te: qutUo/teJfo, quel proprio, quella Jiejfa , quettaprom 
ftio . Hanno nel plurale dàfi, deffe , ma non lianaa 
altre voci • Si ufano propaatnente co *ert>i effert , 
t parere, e perciò ricevono fi primo Calò d' amen- 
due i numeri , o pure il quarto per Jfyrza dell' in- 
finko Bore g. 9. ». j. Hai tu fatuo fiamtte *a- 
fa ninne f Tu non mi par detto . Bice. $, 3. n. %. 

t) $ . jtten- 
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tendone adunque il ¥$ molti cerchi , né alcuno tifa- 
vdudoiie y il quale giudicafse eflerc flato deflb , per- 
venne a cofiut. Pctrar. fon. 290. Cb* i* grido: eli 9 è 
ben della f iitrer* ^ 10 viVa , 

Talvolta nQndimoftrano perfona, macofa. Bocc. 
g. /5. n. 5. T^/nitt co/a 1/4//4 natura , nwrfre itf *»f- 
re /è co/e, a/ operatrice, col continuo girare de* cieli, 
fu , ch'egli con lo fiile^ e con la penna e col pennelh 
non dipigneffe sì fimile a quella , che non Cimile. 

anzi pùsttoflo dcffa P are lF e • E §« 10 - "•*• ^ ; " e ?**"* 
ro£e 9 eie tf/ Saladino aveva la Jua donna donate , 
ma non efiimò dover poter eflerc che deffe fofsero. 

Talora deflb poflo neutralmente lignifica così 
proprio» come fi dice, fi teme , o fi (pera. Bocc. 
g. 2. n. & // gentiluomo , e la fua donna , quefto u- 
dtndo , furon contenti , in quanto pure alcun modo fi 
trovava al fuo /campo vuantuyqne loro molto grava/ 
/e , che quello , di che dubitavano , fofse defso , ' 
cioè di dover dar la Gianneta al loro figliuolo per 
ifpofa. 

Si ufano alcuna volta in lignificato di colui, o co- 
te", Bocc. g. io. nov. 8. Io temo che i parenti fuoi 
non la dieno preftamente ad un altro il qual forfè non 
farai defso tu . E g. 3. n. 3. dico io di lei cotanto^ 
che fé mai io ne trovai alcuna di quefle fciffccbe^$ 
fchifa y ella è defsa . 

Medeftmo , medefima, 

Vaglioqo Heflo , ftefsa , Si ufano in compagnia 
d' tra nome o a un pronome , co' quali s' accorda, 
no Qtl genere , e nel nufnero ; facendo nel plurale 
tnedcfiim, medefime. Aggiungono forza d'efprefljooe. 
Bocc Laber. num. yf. Guardando tra molte, che qui- 
vi n'erano in quello medefimo abito . E g. a. m. 9. 
Jl ter^p quafi m quella medefima fentenqu , parlan- 
do, pervenne , E g. 4. n, 2. Trima fé medefimi' , e 
pofeì* toloro che in ciò. alle loro parole don fède , 
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{forcandoli d' ingannare . E g. j. n.* I. furcbè nal 
medcfime 120/ diciamo,. 

L* Accademico Intrepido , che ha fatte le Note 
alle Particelle del Cinonio , anoot. 46. ftinaa die il 
pronome mede/imo jpofsa ufirfi anche nob accordato 
in genere e in numero col fuo appoggio . Egli ad- 
duce Gio. Vili, lib. 9. capi. 185. In Firenze mede- 
Gmo fu caro le due fiaja , e me^p dt grano uno fio- 
rino d' oro . Ma quel medefimo pocrebb* edere avver- 
bio, e n'adduce. un efempio Amile il Vocabolario. 
Cita anche up tetto degli Ammaeftramenti degli An- 
tichi , che trovai! a pag. 41, num. j*E ne/Z'enfiatu- 
ra medefimo non appare fedita • Ma ndl' ultima cor- 
retta edizione abbiamo: nell'enfiatura medefima . Ad- 
duce un altro d'empio dello fteffo libro ivi num. 6. 
Lo feontrare medefimo de* fari uomini , giova . Ma 
in quello non fi feorge difeordanza alcuna . lo non 
fono contuttociò lontano dai credere che F. Bar* 
tolomeo da S. Concordie* Aurora di quel libro wcf- 
fé in ufo queir ididrifmo. Due efempli batteranno 
a far ciò vedere ; il primo pa*. 257. rub. 2. num. 
1. Sono. alquanti che la gloria cercano per mal modo, 
lodando fé medefimo • Il fecondo pag. 159. rub. 3. 
num. Z- Queliti che falfamente fono lodati, egli ibi- 
fogno eh' e*, medefimo fi vergognino delle lor lode * 
Così ha la moderna corretta edizione . 

Medefimo pollo aleutamente co* pronomi , quefio T 
quello , il y fa figura di neutro . Dante Par. cao. 24. 
mfpofio f urtimi ; dì , chi fafficura Che quell* opere foj - 
fer quel medefmo , Che vuol provarfi i 

Si aggiunge ancora medefimo y quantunque fenza 
neceffità , alle voci meco, teco , /eco ; e fi tra** taU 
voltA ufatò nella terminazione mafchile:, riferendoli 
a femmina . Bocc. Fiam. lib. 3. num. ti io alcun* 
volta meco medefima. fingeva lui dovere ancora , in- 
dietro tornando venirmi \a vedere « E lib. 1. num. 
? 5. ferro voler noi dei , ni credo che 7 vuogli , f 
Jfavia reco medefima ti configli . E -g. ;• «« £• iv 

D 4 «• *' 
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fual co/a la donna vedendo, la grandezza dell* anima 
fuo molto (eco medefimo commendò . Eg.7. n. f.La 
quale queSto vedendo dille fcco medefimo ; lodato 64 
Iddio. . 

Si soci che mede/mo , è voce poetica , da non u- 
farfi in profa* e medtmo è voce affetto barbara, né 
approvata , ch'io mi fappia , d» alcuno de 9 noftri Gra- 
datici, fé non da Girolamo Gigli pag. 61. Jacopo 
Fergamini nel Trattato della Lingua pag. 19. P am- 
mette nel verfo; ma nel Memoriale, eh* e Ja miglio-, 
re delle Tue opere , lo mette in dubbio. Niccolò 
A menta nelle note al Battoli al cap. 9. la chiama 
Voce fegretariefea. 

SttJfo 9 fteffah 

Val quanto medefimo , medefima $ e con pari re- 
gola procede . Boce. g. $. n. 5. Creduto abbiamo che 
coflci nella, ca/a , che mi fu quel dì ftefso arfa , *r. 
rffj^ir . Petrar. fon. zìi. Ma com'è che sì gran romor 
non fuone Ter altri meffi , per lei ftefsa il fenta i 
Bocc. froemv rivendo effi fteffi , quando foni erano > 
efemplo dato a coloro che /ani rimanevano . £ g. 3. n. 
1. Elle non fanno delle /ette volte le /ei quello, cb*eL r 
le fi vogliono elleno ftefse . 

Si trova anche ftejjb ufato alla maniera neutrale . 
Petrar. fon. 188. Che quello fteflò, eh 9 or per me fi . 
volt , fempre fi voi/e . 

Steflì nel cafo retto nel minor numero * a forni, 
glianza di quefti 9 o quegli , fu ufato da Dante Par. 
can. y. Siccome il Sol , che fi cela egli fteffi Ter trop* 
pa luce, quando 7 caldo ha refe le temperante dt' va- 
pori /petti. 

Notili che le voci ifiejjo , ifte/sa , ufate da alcuni 
moderni , non fi trovano preflò buoni Autori , né 
fono nel Vocabolario • 

C A P. XXIII. 
De* pronomi relativi . ■ 

P Rottomi relativi fono quelli > i quaK riferi- 
feono eoù antecedente detta • Quattro ne 

ab» 



Libro Vrinip ; sy 

abbiamo nella ndftra Lingua, fecondo il Salv iati voU 
i. Uh. i. cap. y., e fonoquale, che, chi, cui* 

Ha tempre F articolo , e fi riferifee a perfona , o 

I cofa antecedente, e fi declina con amendue gli ar- 
ticoli » tnafchile, e femminile. Bocc. Introd. Dioneo r 

II quale, oltre ad ogni nitro, era piacevolgiovane . E ivi . 
Filomena y la quale diferetiffima era. E ivi* Dc'qua- 
i uno era chiamato Tanfilo . E ivi . Sette giovani 
ìotme , / nomi delle quali io in propria forma rac- 
conterei . E Introd. Una montagna a/pra , ed erta , 
mffo alla quale un bellijjìmo piano , e dilettevole , 
k ripojio: il quale tanto pia viene lor piacevole, qu<òi<* 
* maggiore éf tata del [dire, e dello [montar la gravezza* 

E* abufo de* volgari Y ufar quale relativo fenz* ar- 
icolo . V* è chi adduce un* autorità di ©io. Vili. 
ib. 12. cap. 99. , ma none vera fecondo la moder- 
la corretta edizione. Si può bensì addurre una flu- 
oriti del Boccaccio, nelV Ametopog. 14 jr. O Diva 
uce , quale in tre perfone , Ed un' ejfen^a il ciclgo* 
>erni , e 7 mondo Con giuflo amore , ed eterna ragto* 
e. Ma eflendo verfi, non ha moJft forza . 
In vece del pronome quale relativo fi ufa la par* 
kella onde ne'fegueati cafi. 

Per del f*ale, do* quali , della quale , delle quali* 
bocac. Filoc. lib. 7. niun. 414. Se io a ciafeun dì 
'« donajfi un Hfgno, quale è quello, ond'io la co* 
ma attendo, non debitamenre vi avrei guiderdonati* 
l Fiainm» Prol* -num. 5. / cafi infelici, ond % io cm 
tgione piango , con lagrimevoìe ftilo feguiri . Dante 
& can. 20. V anima gforkfa, onde fi parla , Tor* 
afa nella carne , in eòe fu poco , Credette in lui , 
bc poteva aiutarla. Petra?, fon. 151. Lajfoì benveg* 
io m che fiato fon quefie Vane fperan^ , ond' io vi* 
*er folla* 

Per di cui, di che . Gio. Vili. Hb. 1. cap. 24: 
ii lor progenie dffcefe il buono , e corte/e %e oirsà, 
ode i B&nanQ Brettoni fanno mcirqonc . Petràr. 

fon. 
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{osi z%6. Ben ho di mia ventura* Di Madonna y t'd* 
jùné onde mi doglia. Per da cU , da cui. £o€C,g» 
a. n '8. Èjji fanno ritratto da quello onde nati fono. 
Petrar. canz. 44. Tacila bella prigione , onà* ora efebi* 
fot, Toco era fiata ancor l* alma gentile. > • 

E in vece degli ablativi con le prepofizioni rat, 
tpcr. Petrar. fon. 75. V aggio in odio la f pente , e * 
i defiri, Ed ogni laccio, onde 7 mìo cor <? avvinto \ » 
Ijqcc. Vita di Dante pag. 264. Ter /* ? «4/1 /> enne , ^ 
onde gite/Zo wpo /i ore/u? , intendo la bellezza <&i- J* 
& peregrini ifioria . E g, 2. n. 1. 3>ir fitt/Zo k/c/MO- ■»• 
fo , ond* era Mirato , il mife fuori • Petrar. fon. 289, ^ 
<> Aetfe, ed alte , e /waVte fincftre , Onde co/e* , rie j 
molta gente attrifta, trovò la ria d'entrare in sì bel corpo* 



■■'■■• ck. 

Quando è relativo di fuftanza riferìfee tutti {gene- 
ri , e tutti t numeri • Bocc. Proecn. 'Potranno corte* 
feer. quello che fia da fuggire . È g. 7. n. 9. Sic- 
come quella, ch'era d'alto ingegno. E Intronilo- 
fé che appreffo fi leggeranno . retr. fon. ajr. Gli oc- 
chi, di eh* io parlai sì caldamente. 

Quando è relativo di qualità , o quantità vale lo 
ìteflb che quanto, o quale Bocc» g, j, n. io. D/Vtf 
/* che ito/ore 10 /Wo . E g. 9. n. 6. o# gli ofii ne* 
ftri che hanno non fo che parole tnfiemc. , 

Ui'ato alla maniera neutrale riceve 1' articolo , e 
vale la qua! cofa. Bocc. Proem. Il che degli innamo- 
rati uomini non avviene. E g.6. nel fine, lo vi farei 
goder di quello , fen%a il che per certo ninna fefi* 
compiutamente è lieta . 

Talvolta fi tralascia 1' articolo , (ìngplarmeme 

nelle parentefi . Bocc Introd. V un fratello, l x altro 

abbandonava r e (che maggior cqfa è ) i padri + e le 

madri i figliuòli 

E talora in vece dell'articolo vi fi pone ilfegna- 

cafo. 
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cafo; Bocc. 11. 9. Domanda , fwnff* »# 4//*m «towo- 
raffr prefjo a Varigi, a che £/* /» itfa/to , afre forfè 
a fei mtglia . ■ 

Finalmente fi noti , che il femplice èbe fi ufa 
talvolta in modo,, eh* egli lignifica i) pronome re- 
lativo con tutta la prepofìzioné annefla . Bocc, g. j. 
n. 1. In quel meiefimo appetito cadde t che cadute 
erano le tue 'Monacefìt . Cioè nel quale . Peti. (od. 
78, Quo/la wa terrena è quafi un prato* Che *//fcr- 
pente tra fiori e ? erba giace* Cioè in cui. E cara. 
8. Ed ii fon un di quei che *l pianger giova. Cioè 
a 9 quali. 

Chi. 

Significa colui che , o coloro che. Serve ad emendile 
i generi, e numeri, e fi declina invariato col fegnacafo 
per amendue i numeri. Bocc. Introd. +4 nium per- 
sona fa ingiuria chi ùfa U fua ragione . E g. a. n. 
6. La pregarono a dire chi ella fòjfe . Afflai, ani. rag. 
r75>. nnm. 12. Lo Sole dti Mokdo pare che fogliano 
chi tolgono di quefta vita Vamiftà.* 

Si trova ne' cali obliqui ancora » ihthiudendo 
però il relativo in cafo retto. Secondo cafo: Bocc. 
g. i. n. 7. Oltre al credere di chi non I* udì prefio 




volta fenza il fegno del dativo. Gio. Vili, libi 12. 
cap. 76. Tunmvi fyenturatamentej 'confitti: e costà*- 
mene chi 4 involta di fortuna. Petrar.carop. 48.» D* 
volar ^fepta */ Ciel gli avea dot* ali Ter le cofe **r- 
tali, Che fon fcala al F attor % chi ben V efthna . Qaar* 
«o cafo . Bocc.g.8.n.j. Uvea IH collume di doman- 
dare chi con lui era , chi fof se qualunque uomo ve- 
duto ave f se per via poffare. Sotto cafo. Bocfc.gr*. 
fi* io. Le quali da chi non te conofee farebbono , e 
fono tenute grandi . £' adunque fatta 1' opinion di 
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coloro» i quali vogliono che chi, e cui formino un 
fblo pronome , che faccia chi nel retr» , e cui negli 
obliqui. Contri coftoro ftannoil Salviati voi. 2. //*. 
1. cap. 5., eTBuommattd. nvtf/. u.c. 13. E da* ci* 
fati cfcmpli fi vede che chi ha da fé tutti i cafi . 

Chi talvolta ha fenfo d* alcuno che . Beco o. * 
2ty» credi tu trovargli chi ilbattefmoti deat Tal* 
volta di fé alcuno. Dant. Purg. can. 34. Quinci fa 
vachi vuole andar fer pace . Talvolta di cbimqut . 
Bocc, Introd, Tarli chi ruo/e in contrario. 

Cui. 

Pronome relativo di perfona , che fignifica quale , 
o ffó, d'amendue i generi, e numeri, e che litro. 
va in tutti i cafi , fuorché nel primo . Non ha mai 
l'articolo , e fi declina invariato col fegnacafo, ma 
fptffo lafdt anche qucfto , per proprietà di fin- 

Suaggio. Bocc. g. 2. n. 7. la figliuola del Soldano, 
i cui i fiata cosi lunga fama che annegata era . E jj. 
4. n. 8. li buon uomo , in cafa cut morto tra , difft 
flte E introd. Macchie apparivano a molti y a eoi gran- 
di, e rade, e a cui minute , e fpeflc . Petrar. cara. 
29. Vo$, cui fortuna bapoflo in mano il freno Delle 
ièlle contrade . Bocc. n. io.Tty» guardando cui «or- 
tcggiajfc, credendo vincere , fu vinta. Dante Inf. can, 
*j. V anime di color, cui vinfe Vira. Bocc. g. 8. n. 
1. Come ejfi da cui figli credono fimo beffati. . Petrar. 
caoz. 6. £ gite//*, in cui /* etade Tty/w fi mira. 
Talvolta fi ufa cui -per relativo di beftie, o di co* 
fe inanimate. Botc g. 4. tu 7. Una bptta di marat 
vigliefa pandena , dal cui Venenif ero fiato amifgm* 
no y quella falvia efsere vekmfndimmta , E : vrim fc 
dimore la cui natura è tale , che pmtefio per fé 
medefimo confumar fi pub , che per avvedimento tot 
Via. E in qitffto Cfempio nota che qud /* <*/ n* 
futa moftra 1* articolo avanti il maftro pronome • 
dia tati è Tuo l'articolo , bensì del «o«ie» £ $tò 
non rade volte avviene a} cui : toa iempre in fifc 
frodo Mfo, 

CÀ* 
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C A fi. XXIV. \ 

i 

De 9 pronomi dì quatta . 

|Uattio fono i pronomi dinotanti qualità , cioè 
tale, totale* altrettale, e quale: 

Tale. 



Nel maggior numero fa tali , fi declina col fé* 
gnacafo, ed è di genere cornane. 

E* correlativo ad altro termine , e fpefle Volte ha 
la corrifpondenza di quale , o di che . Bocc. n; i. 
Si pensò y coflui dover ejjjère tale , quale la malvagità de* 
Borgognoni il richiedea . E n.a. Venfa che tali fono 
là i TreUti, quali tu gli bai potuti vedere. E n.4. 
"Potrebbe eficr tol femmina, figliuola di tale uomo, 
eh' egli um le vorrebbe aver fatta quella vergo- 
tua • 

Talora fi inette tale, e quale in fui principio , e 
con un? altra corrifpondenza , e anche lenza • Bocc. 
g. j. fin. Tale , quale tu V luti , cotale la dì. E 
Amor. Vif. canto 16. Tal , qual or me vedete gio- 
vinetta, Quivi accompagno .Amore. 

Alcuna volta a tale fi aggiunge qualche altra fi- 
orile elpreffionc, per maggior energia • Bocc. g. $. 
fin. Mille fiate , e pia aveva la novella di Dioneo a 
rider moffe le onefie Donnei tali, e sì fatte lor pare- 
vano le jue parole . E g. io. nov. 4. Subitamente un 
fiero accidente Ja foprapprefe* U quale fu tale , e di 
tanta forza , che in lei fpenfe ogni fegno di vita • 
. Si ufa alcune volte tale fenza corrifpondenza», 1% 
quale fi fuppone nota dal contefto del difeorfo ; 
Bocc. Introd. Jjx cofa dell 9 uomo infermo flato , o 
morto di tale infermità, tocca da un altro animale , quel- 
lo infra breviffimo fpaqo ocridefle . La coniazio- 
ne 
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ne ìtì fi fa alisi pcftilenza già del icritta . Pettar. fon. 
9. Onde tal frutto , e fimile fi. colga . Si riferifee a* 
tartufi , che il Poeta mandava' a donare a un ami- 
co, accompagnandogli col Sonetto. * 

Si adopera ancora neutralmente a modo di fuftao- |' 
rivo; e vi fi fottintendejfofo, termine &c, e dinota ? 
ntiferia '. Bocc* g. }. ti. 1. Sono io , Ptr quello tÌÀ L 
infino a qui ho fatto* a tale venuto, effe io non puf- 
fo fare né poco , né molto • Petrar. canz. 31. A tal 
fon giunto .Amore. 

Nell'ufo fi dà l'articolo, o pronomea tale, di- 
cendo; ;7 tale , Ut tale, un tale 5 e lignifica colui , l ìc 
colei, un ceri uomo. 



Cotale . 



Significa tale , e fi ufa con le medefime regole f 
e di più fi adopera cól pronome dimoftrativo * t , 
eoa 1* articolo» fiòca g* j. n. j. // n/fora ^ cotale \j 
ch'io intendo definar teco dtmcfticnmtntc frantane * £ 4 
Introd. Eftimando efsere ottima cofa il cerebro tm , 
rotali odori confortare'. E ivi . E queftd cotale del , 
/ttgp, e 4/ moto, uà/ ?**/e 4 ró>ere abbiamo , or- 
4/1»/ , e dif ponga . E ivi . P^rrw /ero quella cotale 
infermiti nel toccato* tra/portare m E ivi . I cotaK 
fon morti , gli altrettali fono per morire . 

Si ufa talvolta cotale un certo , con P accotnpa- 
gnanòme, in lignificato d 9 un certo in amendue i generi. 
Bocc. g. 5. n. lo.La giovane , m* da ordinato difi* 
dcro , hk 4* un cotal fanciutiefeo appetito mofsa » 
arf mfer w/b 1/ offerto di Tebauìa nafeofamentt 
tutta fola fi mfe . Gio: Viil. Jib. > cap. 15. Tei; 
una. cotal iue^zaniti, e per contentare il popolo, elef* 
fono due Cavalieri Frati Godenti Todeftd di Firenze, 

^Altrettale* 

Significa altro tale . Si fuole afare folamente nel 

nujne- 
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numerò del più, perchè gli cfempli, ne 9 quali fero* 
bra (ingoiare , non V ufano in forza di pronome , 
ina d'avverbio. Bocc. Introd. Gli altrettali fono per 
morite* Crefc. lib. 6. cap. ai. Se macerrai le fue 
granella* ovvero femi in Une di pecora, ed in malfa 
diventeranno dolci y e candidi % e lunghi, e t entri. E 
fp metterai aqua in ^afelio aperto due. palmi fotfeflc 
WPenteratm altrettali. 

Quale** 

Ufato fenz* articolo è pronome di qualità . Tal- 
vòlta fignifica qualità afsoluta . Dan. Vit. nor. piag. 
i*. Molte volte io mi dolea , quando la mia memo* 
ria movejfe la fantafia ad immaginare , quale ^Amor 
mi facea. Vetrari cani. 26. Spirito beato, quale Sa*** 
quando altrui fai tale ? Bocc. g. 8. n. 7. Seco pen- 
sando , quali infra pucol termine dovean divenire » » 

Talvolta dinota, ra {somiglianza, con la corrifpon* 
dènsa di tale,. e parimente feto' articolo. Bocc. g# 
6. v n. $. Fide/i di tal moneta pagato > quali erano fii* 
te le derrate .vendute . È g. & n> & **ffai dee ba* 
fiate A ciafcnm\ fé quale afino di in parete tal 
ticeve • 

Si trova aftche ufato con leggiadria fetìza corri- 
(pendenza. Petr. canz. ±9. Tiaccmi almen che imiei 
Mjfrfien quali Spera il Tevere > cl'jirm Bocc Fi- 
loc. lib. $. num. 52. Divenuto nel vifo quale è in 
molto futa terra, .0 la Scolorita cenere . - % 

Quale dubitativo , o donaandativo altresì non riu 
cere articolò. Bocc. g. io. n. 8. E non fa qualelrf- 
éo dentro mTfiimola , ed infefia a doverti il mio 
peccato manifeftare . É g. y. n. 6. Impetratemi una 
graria dà ehi così mi fa ftare . Uggeri domanda t 
quale? 

finalmente è da notarli Un modo di dire Bocc. 
g. 4. A. a. 7{pn fono le mie bettemda lafciare amo- 
re né' da tale > né da tgualc . Cloe r come ipiega 
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il Vocabolario , né da quefio , »* da quelle , da 
ognuno. 

C A P. XXV, 
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De 9 pronomi di diverfità m 

Re fono i pronomi, i quali dinotano divertii > 
d* una cola dall' altra. - |ft 

U/m. " 5 

' E 
V Primo cafo del minor numero, il quale pollo fui > 

ftantivamente vale altfuomo . Bocc. g. i. n. 8. 7^ j 
mi. ni altri con ragione mi potrà più dire ch'ioni* \ 
l'abbi* veduta. * \ 

• Adduce il Vocabolario i feguenti efcmpli, ne* qua! - 
quefta voce pare ufata ne* cafi obliqui . Bocc. g.4 IP 
n. 9. Sentendo la Esina che Emilia éella fua novelk 1/ 
s'era diliberata , e che ad altri non refiava a din , 
che a lei &e. ? così a dir Cominciò . Gio; VAL Ubi } 
12. cap. 4. fi vefiieno i giovani una cotta > ovvtm |f 
gonnella corta , e /fretta, che non fi'potea vejhrefm 
7$ ajuto d'altri. In quelli efempli pero, come di- 
ce faviamente il Cinonio, mal fi difeerne, fé altri 
fia del numero del meno > o del più . ■ \ 

Talvolta altri s* adopera in lignificato di *fp $ 
alcuno, e limili, Bocc» g. 7. n« 4. ££/* /f wo/f amo* 
quote quando ajtri i7 ire. E g. 5. n. 6. Tanto fa d> 
tri, quanto altri. 

Ancora fi/adopera in vece d'io, ufando per prò* 
prietà di linguaggio la terza per la prima perfona* 
Bocc. g. 4. n. a. Voi potrete dir vero : ma tuttavia 
rum fappiendo chi quefto fi fia , altri non fi rivolga 
rebbe così di leggiero . Ed è maniera cofeana acce»* 
nata da' Deputati pag. ioy. , dove adducono un 
efempio famigliare; io ve lo dico a fin di bene i Per- 
iti* altri non vorrebbe poi aver cagione di adirarfi . 

jll- 



u 



altrui 

Vale quanto altre , ma non ha relation* fc non 
ili* nomo. Regolatamente non fi ufa nel cafo retto'. 
Si declina cosi: di altrui \ ad altrui, altrui f -da al. 
irai , e quefte voci fervono ad amendue i numeri . 
ìNel fecondo , e nei terzo cafo fi può porre fenza 
fegno aleutamente , ma non nel frfto . Ha fpefle 
▼ohe r articolo' innanzi , il quale prò non è tao , 
ina del noiqe - Socc n. i. Maisì ch'i* ho dettomale 
<P altrui + E Incroci. Ciè fer V altrui tofe facendo, E 
f. 4. princ. Tiuttófte ad altrui /* prèfteret , tViopet 
me l'adoptraflì . fi tu 4. la eflhno eh 9 egli fi* granfenno a 
figliarfi iti bene, quando Domineddio nemanda attrai. 
E n. 3. princ. La ftioccbeiga trae altrui «fc felke flato* 
fe g- i. n. 5. Ch* 10- da altrui, cht da lei, uditorio* 
Jia* E n. 7* princ. In altrui figurando yvellpy tèe di 
fe y e di lut intendeva di din . 

Ha talora forza di fuftantiTo , e Vale ciò , che 
none proprio, ma d'altri . Bocc. g. 4. n. io. Ter 
potere quello da taf a risparmiare , fi difpcfe di gittarfi 
dia firada / e A' voler togorar defio dirai . 

Alcuni citano efcmpli di Dante , del fioccatelo 9 
del Pafiavanti a t del Dittamondo , ne* quali fi prc 
tende tifato altrui in cafo retto ; ma dal Vocabola- 
rio 3 reputato errore, perchè nelle migliòri edizio- 
ni, e ne' tefti a penna più CQjretri li légge altri * 
Vedali il Mannt fez. 6. dalla pag. ni. , dorè efarnitna \ 
quefto punto , t fa vedere gli «fempli addotti efTere 
«rati . Potrebbe forfè addnrfi -quel vèrfo del Petrar- 
:a fon- 63. E d'altrui colpa altrui Vufmo facquifta. 
Jpiri il fecondo altrui potrebV effere cafo retto : 
na fé quel s % acqutfta lofec neutro paffiro farebbe 
mo calo . 

altro. 

tÀltroiAàkitivQ fa in tarimi nino «frr*, $nel pitt- 
ili rafe 
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vale altri % e altre , e fignifica diverto , eh" è diffc 
reme in qualfivoglia maniera da quelle cofe , di che 
fi pari* , o tf intende , che non è lo fcefso • Si decli" 
li* in amendue i numeri col fegnacafb , con l'artico* 
lo» e con altre prepofizioni . Bocc. g. 2.11.5- Quafi 
altro bel giovane , che egli non fi trovafse allora m 
Jiapoli. E Introd* La cofa tocca da un altro anima, 
le fuori delta fpe^ie dell* uomo. E ivi . Qui fono giar- 
dini, , qui fono pratelli , qui altri luoghi dilettevoli afsai • 
Pctrar* canz. 18. Una dolce^a inufitata, e nova ^\- 
La quali ogni altra Calma Di nojojt penfitr disgombra* * 
allora . fyxc. Introd. T indoro al Servigio di FiloftraiOr^ * 
e degli altri due attenda nelle camere loro . 1 » 

Il Longobardi num. 115. per inoltrare sfserfi ufa~»Ji 
to */*ro, invece d'*/m cafo retto, contra ileomun 




cittadini onorò , che altro , che in Genova foffé p 
a* tempi (noi . Cosi legge , oltra il yefto Man- il 
nellt» redizion del 27. , ed anche la famofa d'Ara- 
iterdam, di cui s'è fervita l'Accademia. Molte co- 
fe fono (tate dette fopra quefto tefto; ma il Voca- 
bolario l' ha omcfto , e ha fatto gran fenno $ perchè 
a me pare che qucll' altro fia addiettivo , e voglia 
dire altro gentiluomo , per non ripetere il fuftanti- 
vo la feconda volta nello fteflb periodo . In fatti im- 
mediatamente avanti T addotto efempio dice così : 
me voi , né altri mi potrà pia dire ch'io non l* abbia 
•veduta , né cono/cinta . Ecco dove vuol lignificare 
altra perfona, altro uomo» dice altri ; il che non 
tornerebbe bene in fine» dove vuol determinatamen- 
te altro gentiluomo lignificare . 

filtro Tuftantivo è neutro , e lignifica altra cofa . 
Ha il foto (ingoiare , nel quale fi declina col fe- 
gnacafb , e con l* articolo ; e riceve altre prepofi- 
stari . Bocc, g. 9. n. 6. Temendo non fofse altro , co- 
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ri al bufo levatafi, com'era f e ri mio là. E g.7. ni 
fc. princ- fembiante facendo di rider d' altro . E La- 
ser, num. 208. Va via fu non /e'da qltro, che dal** 
*arefcodelk. E g. tf. n. a, À*Vco, ejfavio, ed avve- 
duto , per altra , w* avariffimo* petrar. canz. 31. 
Turche gli occhi non miri. L'altro puoffi veder f eg- 
ramente. \ . . 

filtro tilfolta fign$ca accrefeimento di pregio., 
e fa intender più di quel che fi .dice « Bocc. g. & 
n. 9> Altro avref ridetto >fe tu m'avejfi veduto a Bologna, 
dove non era muno né grande y nè picciolo , né Dottore* ni 
farfare che non mi volefscil megli* del mondo. Petr. 
fon* 303. Jtffif& in alta x i glorio/a fede , £ d' altro 
penata, che di parie , od* opro • t 

. .Ancora lignifica talvolta altro cofa > che pqrti fl 
pregio d'importanza. Nov. int. 94- Le genti vi truf- 
ferò fmemorxtt , crédendo che fojfe altro # Cioè, cola 
d'importanza, e non una baja 3 com'era la contefa 
di Ser Frulli con Bito. Così dovendo uno accennare 
il £afo della fua morte, per fuggjre.il trifeo augu- 
rio , fuol dire : Je Dio facefse altro di me . Vedi i 
Deputati gagr 117. 

C A V. XXVI. 

De* pronomi di generalità . 

PRonomi di generalità fono quelli, i quali oaf» 
fermativamente , o negativamente , hanno la fi- 
gnificazion generale. 

Ogni . 

lignifica tutto di numero , e corrifponde all' 0- 
mms de* Latini * E* pronome invariabile * di genere 
comuftf j* fi. declina col fegnacafo* Si accompagna 
4 maniera (T addimi v.o cognomi ^amendoe i gene» 
ri . Bocc. ti. 2. E , per quello ih* io eftimi con ogni 

E * folle* 
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ibllccitudtnc , e con ogni ingegno, e con ogni. arte, 

mi pare- the fi' pVéccacinodi riducere a nulla, edif&t 

aar del Mondò la Criftiatoa Religione. 'Si 

Ogni malvòKertrìeri s* adatta al plurale s attardi* 

dinoti pkiràlltàj ed univerfalità : Pure ve l'acciaro C 

rono talvolta gli Antichi . Bocc. Fiamm. lib. 7*W^ 

4. Cómpenfata opti cofa degli altrui affanni , i nàti 

gni altri ti ap a] san digran lunga deliberi-. Gio:Vi 

.lib. il.'iap. 20. Infitto alte laftre del ietto , e *i 

vili cofe , non che le care> non fi potieno fa^farf^i 

.raffrenar di rubare. 

'■ JLa voce ognifsanti tirata dal Boccaccio per ili 
ficarc la Fefta di' tutti i Santi, b la Chiefa de*] 
nòri Òflervanti in Firenze, è un idiotifmo antft^'jE 
G, 3. n. 9. Sentendo luì il di d' Ognifsanti in Hpjf 
filone dover fare una pdh fefta . £ g, 8. n. 9. Lu 
-£*>#• Maria della f cala , verfo'l prato «FOgnifsant . 
Dice il Sai via ti voi. 1. e. 260. che nel tefto M.&%\ 
nelli tal voce è fcritta con due ss. Così veramente' 
fi pronunzia anch'oggi in -Firenze , non fohmeptg; 
ne' Suddetti lignificati, ma per accennare ancjie *nà 
gozzovigli* ahtica nèTiorèrftfni , di mangiar 1*0») 
il dì d' Ogniflanti . Frane. Sacch. nov. i8o\ Si pe*& 
farono tra loro di faremo Ogniflanti fen^a fatica. fi 
per dare altrui -dell'oca per lo capo. Lafca fon. 151,/ 
Varchi alla fé , tu hai dell* Ogniflanti , Del nuoyv 
pefee , an%i dell' animale . ! 

In vece d* ogni gli Antichi diflero ogne . Amro. 
ant. giunta 6q. Ogne yirtà giace, s* ella none cpii* •' 
ta. E Francesco da Barberino pag. 6*0. v. 17. lonak . 
t'ho ancor detto D'un documento, cb'a certi Infogna , 
pi cofa , che forra ogna Torte mi par grarofa fo- 
/tenere. < 

Ognuno 9 che anche fi fcrive ogni unovz\cciafcum% ■ 
ciafeheduno. Bocc. g. y. n. 1. con grandiffima amnti- 
ragione rf ognuno ; E g. 1. n. 6. Se per ognuna cento ve---' 
ne fienorendute di là. Si dice nello ftefsofenfc ogni i 
umo • Bocc» n. 7. Mife ogni uomo 4 tarala. Si *^ 
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-ov* ufato ognuno, col plurale in Cento di tutti 2 
ilritx. Prof. Tofc. p. %. pàg. 169. Ognuno portia- 
Wymlcbe cofadanoijcghata, 

Ogni cqfa vale il tutto , e fpeflb anche fi uf&~,pef 
pu luogo. Bocc. g. i. n. 9, Chiaramente 9 comefia- 
ì era il fatto, narrò ogni cofa. E g. a. n. 3. Do* 
ujufò ffl/fe, /* dov* ejfo potejfe dormire; al quale V 
U rifpofe: in verità io non Jb: tu redicb* ògw co- 
lè pieno. 

Ogni dove vale ogni Juogo . Dance Parad caht. 
; -CkiAro mi fu auor , com\ ogni dove In Cielo è 
éradifo.. 

É' ufo più comunemente ricevuto , di fcrivcre 0* 
Hi intero avanti qualfifia lettera, onde cominci la 
Hwla feguente • Bensì ammette la Lingua di fare 
letale vol^e d'ogni , e la feguente parola una dizion 
>ltf^ come fi vede nelle ricevute voci, ognora agnot- 
t f ognuno &c. , e fra gli Antichi ognindì per 0* 
ni dì . ...'..■.'■■.,. 

Ogni fi tnrta talvolta accoppiato con qualunque , 
00 la congiunzione in mezzo , e -anche fenza .- 
ilatt. Vili, lib.irx. & £, contro ali* opinione d'ogni 
luaiunque, il giovedì mattina adì 3. di Giugno. partì 
la Ve/eia con tutta Voftè...& ivi'cap,4i* jinnullwu 
io tutti i privilegj imperiali , che aveffe per fycceffio- 
nt y e che gli fojjbno conceduti in per/fona , tó,ognij 
e qualunque avelie. La qu*l maniera contuttociò , 
al parere del Ci non io, fente dello ftil de- Nota).. 

Tutto \ 4 , . 

Riferito a quantità difereta è. pronome di gesne^ 
nlità , e vàie ogni , ciàfeuno , ognuno , Si declina 
|per~amendue i numeri col fegnacafo; quando però 
[addiettivamente fi adopera. Quando fi ufa a modo 
~H futtantivo , ha le fole voci tutti , tutte «Bocc. 
htròd. Tutti fopra la verde erba fi puofero in cer- 
ato a federe • E ivi . Trego^li per parte di tutte . 

E 3 Ufa- 
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tifato addiettivamente ha dopo di fé l'articola j 
e 'i nome, è s' adatta al plurale, e a* nomi Ango- 
lari collcttiti. Talvolta per proprietà di lingoag: " 
fi toglie via l* articolo . Bocc. nov. 2. Cemittci\ 
riguardare alle maniere di tutti i Cortigiani V Vt , 
forti io. Tutte le notti fi lamenta , e piagne. Fiordty 
$» Frane, pag. 137. fece chiamare Frate Ginepri* 
€ preferite tutto il convento , lo riprese. Bccc.Intntfj 
•A luì la tura , e la follecituiim dt tutta là nqf\ 
ftra famiglia commetto. 

Quanto al toglier via V articolo , com' è il 
tutta dì f tutto giorno, e fimili , s'è fatto con gii 
ciò , torna affai bene . Addurrò per regola alci 
cftmpli . Nov« ant. 20. La gente eh* ayea boti t adi 
veniva a lui da tutte parti « E n. 51. Mondo di ti 
te lordure di peccato * Paffav. pag. 48. Riverito , a 
tata, careggiato da tutta gente . pier. Crefc Uh. 
cap. 2. £ tutte cofe, che fi colgono al dif ere f cerei 
la luna , migliori fono , e più confervevoli . 0o$J 
nov. uh. Onorerebbonla in tutte cofe ,. fiu<0 
donna. . •, 

Con \p voci dinotanti numero vi fi pone le fjl 
volt* tra quefte , e tutto la particella e » per pr#> 
prietà di linguaggio . Bocc. g. 7. n. 8. Che andm 
voi cercando , a queft' ora tutti e tre * E talvolta 1 
fi trova frappofta la particella a . Matt. Vili. 1S 
?• cap. 79* I Catalani &c. con tutte a tre /e f<w 
fi dinegarono contro V armata de 9 Cenovcfi . 

Se tutto fi riferifee a quantità continua reale, 
virtuale, è addiettivo • Bocc. g. i* n. 1. Loro tutto 
rotto , e tutto pedo // trafsero delle mani . E g. i 
n. 3. Tutta livida , e rotta *e / vifo . E g. 4. tv io. 
2^rì quale ella pofe tutta /* jua fperanza , tutto *//** 
animo, tutto il ben fuo é 

Tutto ufato fufUntivamente* e neutralmente vate 
ognicofa. Dartte Inf.cant.?. E quel favio gentil, ck/f 
xmtofcppt, I>ifse per confortami. Boccat. g. 2. t* 

7. «•/ 
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. Secondo P ammaeftramenio datole di Antigono ri- 
*òfe 9 t tentò tutto. 

Jtvytt il tutto , o efsere il tutto vale aver tutta 
autorità, e fiere il più potente. Matt. Vill.h io. e. 
4. \A* Tribri , e a 9 Camarlingi di Perugia , in cui {ta- 
ti \\ tutto del reggimento • E cap* 77. rivendo *p- 
ì loro i 24. ^mbafeiàdori , eh* tratto il tutto dell* 
errji . 

Tutto quatto vale tutto interamente , prorfus 0. 
nis , e può riferirli a quantità continua , difereta, 

virtuale . Bocc. g. 9. n. 5. £ /x?/c/* manicarlatì 
Beta quanta . E g. a. n. 7. Tutti quanti perirono. 
bbte Irif. cane. 20. Bcti io /*' r* <Ar lf fai tutu 
Santa • 

T^fcft* * tlptno , "J^ejffieno >*Kliffuno % 

Negativi generali > che fi adoperano {blamente 
et Giugulare , col feftnninile nìuna declinandogli an- 
«ri col fegnacafo . Vogliono il nemo de 9 Latini . 
&te. g- 1. n. 1. 7/ /iwjp0 £' ofsai lontano di qui , e 
[uno »w ■*#' conefee » E Fìamm* lib. 5. mira. 84. 
1 iuna eife «24; gli Dii sì favorevoli , rèe »rf futuro 
li potefse obbligare . E Conci. Niun campo fumai 

ben coltivato,) eh* in efsp ortica triboli , * al* 
\n pruno non fi trovafst mef colato fra l'erbe miglio- 
. E g. 8. n. 7. Nìuna gloria è ad un 9 aquila aver 
iuta una colomba. Paflav.pag. 8. Biffi che -voleadare 
uadagno piuttofto a lui che a niuno altro . Nov. ant. 
. 7{on donai a chi non m* infegnòe, né a neimo de- 
vi. Aibertan.' cap. ?y. p.S6. Perciocché neffuno tìo- 
vàie libero ,,ta qua* fervi il tarpo , Nov. ant, 7*. 
• maefkf fece le anella eoa appunto j che nrfluno 
mhofcea il fine altro' che il padre. 

Scriventi quelli pronomi cori la ncga2tone , t fen- 
1; con quefto però, che fenz'efca foglion preporfi 
con effa pofporfi al verbo. Bocc. Letu Pin.Rofi» 
iiuno é si difcreto\ e perfpicace , che cmfetr pojf§ 

E 4 ife~ 



fi ; ■: Dette parti idi'. Òr anione. 
i/egreti configli della fortuna. Eg,8.p.p, fif/i\iwtf 
>* *' i piuno^J catti*** che non vi. parcfse um 
imperatore • Talvolta contuttoché non fi ferva tal 
regola, come da' fopjaccitati efempli potrà vederli* 

Con la negazione affermano , e vagliono alcuno. 
Bocc. g. %. ti. j. Se di quefit due co] e voi mi dan- 
te intera fper*n%a fenza niun dubbio n* andrò confo* j 
lato. E g. 8. n. 9. *Altrp avrefti detto, fé tu nt ave- r 
fii veduto 4 Bologna , dùva non era niuno , grande, jfi 
ni piccolo , né dottore , né f colare > the non mi volo* i 
fé il meglio del Mondo*., ...*., 
, Po Ri per via di domanda ,0 di dubbio , anebe 
lirnfca negazione, affermano. Nov. ant. ai. Io'»/*- 
radore , dìfse : come può elfere ? trovoffi in' Melami 
niuno , ck$ contradiafse alla ppdefiade ì Bocc. g. 4 
n« 6. te /a tua anima ora le mie lagrime vede , oniia 
cono/cimento, fentimtnto > dopo la partita, diruti* 
U * rimane.* 9 corpi t ricevi benignamente V uliimidé* 

Si troya ncfsuno ufato nel numero del più dal | . 
Crete, lih. x, cap. 17. pag. 67. i frutti di tali arèfiti ip 
• /b»o neflunt 4 /cwo f convenevoli 9 e nin maturi* \k 
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•Veruna 1 

Vale lo ftefso che n/irno , »£ /wr uno , quanto è ,da 
fé, e quando è folos e fi ufo folamente nel minor 
numero . PaflT. pag. 147. I peccati veniali in veruno 
modo fi perdonano ferina i mortali . Crefcen. lib. j. cap. 
j* Ma. del rpefe di Maggio in verun modo fi tonchio 
U granor^y imperocché fiorjjfcono in otto di, 

Quando vi s' aggiugne la negativa , o la parti- 
cella iewa, opure fi tratti di domanda, o di dub- 
bio a vale alcuno . Bqcc. g. j, n. 4. Unxì non fi 
egli caldo veruno. E g. 8. n. $• Farefie danno a nou 
lenza fare -a voi prò veruno . Paflav. pag. 47. Per 
le tentatimi fi pruova l "uomo, s'egli ha bontade Yeru w . 

Lo fleflb ebo *&»© e fiufa ruttanti vò> e addica 
tiyo. Jìocc. g, 40f n, y» Con maraviglia guatato dà 

cbiun- 
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tbiunque il vedeva , ma riamofciuto da nullo • Paflav, 
pag. tfi. Nullo parla volentieri al mutolo, e ai 'far- 
do uditore f Gio: Vili, lib, j. cap. 5. £ mai poi nm 
fk nullo Imperadore d - forfia . Petrar. canx. 41. £ r{ 
Ciri qual è , fé nulla nube il vela. 
Tiiente . 2s{W/4 . 
Particelle, negative generali , che dinotano pri- 
razione , o negazione , e vagliono non punto. Fani*» 
figura di pronomi, in quanto ammettoao l'articolo, 
il fegnacafo e le prépofizioni . Siufano^on altra ne- 

5;ariva, e fenza $ e quando l'hanno', fi fogliono po- 
porre al verbo , e anteporre quando non, 1* hanno . 
Gli Antichi dicevano neente. Bocc. g. 8. tu y. Siccome 
quella , che dal dolore era vinta , e eòe niente la notte 
pafsata area dormito , s* addormentò . E g.. io- n. 2 . H/- 
Jpofe ch'egli non ne -poleafar niente . E Introd. De' qua- 
li il numero i quafi venuto al niente . E g. 2. n. f. 
Sen^a che la donna di niente s'accorge/se. Nov.ant* 
j8, Gkarda quanti fono dugento marchi > che gli bai così 
per neente. Pctr.cznz. 28. Ben fai canzone, chequant* 
%o , /¥r/o<? nulla • Fiamm. lib, j; n, 85.Ce//» 4/0*9* 
rtjfa f «0 fperart } di nulla/i difperì. Bocc.g*2. A a pro- 
caccino dì riducere a nulla, e i/i atcc/ir del mondo la 
trtfliana religione , 

. * Quando fi ufano per via di domandare , di ricerca- 
re 1 odi dubitare 5 o pure con la particella fenra , 
hanno fenfo affermativo. Bocc. f ~' -*'*— 

incontro, e [aiutatolo, il domanda 
niente, (cioè alcun male . ) E ivi nello 
Ijotrebb' egli tf sere eh* itraveffi nulla ? E g. 4. ri. 6. Co» 
Umano fubitàmente corfi a cercarmi il lato, fé niente 
Vaveffi^ Vit. SS. Padri tom. 1. pag. 40. Cercando d* 
intorno, fé niente d'acqua trtsvafftro. Bocc g. 2.n. 
5. Co» n» pfccol fanciullo, che gli moftrajfe, s'egli 
volefie nulla - E g. 1. n. 4. Senza del fuo cruccio nien- 
te mofirare alla giovane , prestamente feco molte cefe 
rtvolfe*. E g. 9. n. 5. Calandrino , fenza dir nulla, 
-voliti paffi verfo la cafa della paglia • 

CAJt» 
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GAP. XXVII. 
&* pronomi, che dinotano numero, o quantità tné* 
^minatamente . . 

DE* pronomi ci fono , i quali dinotanp quanti* 
tà continua , o difcreta , ma con ind<?tcrmW 
nazione* 

Uno, Una. 

Uno. > Una , come pronomi dinotanti principio di 
quantità difcreta '," fono per fé fteffi fenza plurale » 
, e fi declinano nel fingulare col feghacafo , oltre k 
prepofiziqni • Talvolta fi adoperano come fuftanti- 
vi , talvolta come addiettivi. Bocc. g. i ? Pfftenfc 
Novellando, il che può porgere, dicendo uno, a tut- 
ta U compagnia) the qfcolta, diletto . E g. 8. o-j. 
•dvevafi un' oca a denajo , e un papero giunta. < 
E.g. ». n. r. Quello a guifa d - un corpo /o^fo «ci* 
la chitfa maggior' ne portarono, È, g. i.fl. 7, prific* 
Se. /ubi tornente da uno arciere è ferita • petr. càtur 
a8> Ad una ad una annoverar leflelle. 
. tfoo, correlativo ad altro, si in (ingoiare ., come 
in plurale > riferendo due cofe mentovate» vale />ri-, 
ino de' mentovati ., o pure infieme coti aìtro Vàjc 
amendue. In tali cafi imo ammette 1' articolo, 1 
plurale. Bocc. g. 2. n. tf. Tanto l* età V uno s e if 
altro <fe quello , eh* etjer folevano , gli avea trasfor* 
mati. Petra* fon. 258. Ov'èi èel ciglio > e Putte, ci* 
Utrz fiella, Ch'ai cor fo dpi mio viver lume dénno i 
Bocc» Fiamm, lib. $. num. 93. Siccófne fecero i Sa- 
guntini ., e gli J-biàei , gli uni tementi Annibale 
Cartagine/e, e gli altri Filippo Macedonico. E lib.;. 
num. ti. Sperava V une crefeiute , e V altre d<npr 
travare ternate . 

Uno fi ufa talvolta con k prepoiizione per in ve- 
ce di ciafeuno . 'Bocc Lett. Pìn. Roflf. pag» 278. 
Taluno altro guernimento x per joddìsf acimento della 
natura portavano , che un poco di farina per urto* 
am alquanto lardo • E g. 7. n. $* Stenda aver quattro 
i*ppe per uno. 

Uno 
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Uno talvolta lì adopera per Ggni&are lo fietfb ; 
Dante rjxn. pag. y. Umore , e *l cor geétll Urne una 
co/a , Siccome il fàggio m fuo dittato pone. Petrah 
cip* & O fiero voto. Che 7 padre, e *l figlio ad una 
morte ofierfe . Ricard. Malefp. Stòfi Fior. pag. 4$; 
La noftra Città di Firenze , cb 9 era uno co* Roma- 
ni , e co/fo 'mperio, non potè* rifpirare, né prò] pera* 
re. Cioè: una medefima afa . 

Qualche, alcuno ; qualcuno, qudlcbeduno. 

Sano pronomi indefiniti , che vagliano /' alifuh 
deXatini , e fi declinano per amettdùe i numeri Col 
ftgnacafo. 

Qialche con la fteflà invariata terminazione Ct- 
ve ad amendue i generi /e numeri. Bocc. g. 7. it« 
3. «fio /b/p pur ve/ii** , qualche modo ci avrebbe. 
E g. 8. n. 8» JSg/i *rovi qualche cagione di partirfi 
da mi . Petrar. cans. 37. Z>efe or fofs 9 io col -Pago 
della Luna addormentato in qualche terdi bofefìi. 

alcuno fa nel plurale alcuni , aleute * e fi ado^ 
pera a modo e di fatta ntivo, e d'atfdiettivo • Bocc. 
g. io. n. 4. Quando aldino ruolo fònicamente ono- 
rare il fuo amico, egli lo *nyitaacàfajua> Ferr. fon: 
2t£» *Hocquc ad alcuna iid V effèr sì bella £ Quefté 
pia d'altra è beltà, e- più pudica 4 Bocc. g. 4. n. & 
Alcuni fonò , i quali più che V altre genti fi cro- 
ton fapere, e fornir menò. E Introd» Delle quali al* 
cune crefcèPano come una comunal mela « E g. 2. nel 
Proem. Dopo alcun ballo s* andarono a ripefare . E 
Introd. Ve ri poteva d* alcuna parte // ttife • 

In vece d'alcuno fi M&tale. Bocc* Introd. £ tali 
furondl> che per difetto di quelle > fopra alcuna tà*ó+ 
la ne ponieno. E g. 4. in fin. Forfè pia dichiarato P 
avrebbe Vafpetto di tal donna, che nella dantfa era, 
ft le tenebre della foppr avvenuta notte ilrojfpre ncttà 
fo di lei venuto non avefse* nafeofo. Geli: Spòrta att» 
>. fc. 1. Stamane mi ha fatto motto tale, e tale mi 
tt rtfo Ut bocca , e inchinatomi 3 the un mefe fa fa* 
cea vifia di non mi vedere. 

QuaU 
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'■'■ Qualcuno fi ufa (uftantivo di pcrfona , ed addiet- 
Hyo di pcrfona, o di cola , ma il più col fecon- 
do cafo dopo, che accenni alcun genere- E' talvol- 
ta anche addicttivo vicino al fuftanrivo . Né fuoleu. 
larfi in plurale * Paflav.pag. 194. Or chi potrà f campare 
di tanti lacciuoli , che mn fiaprefo da qualcuno ? Jfe* 
cor. g. 7. n. i. Colui eh te lo dice , è qualcuno , <be 
mi vmlmale . Petrar. canz. 47. Cogliendo ornai qualcun 
di quelli rami. Ejcanz. 25, Ma Jc pietà ancor feria V 
#co tuo J aldo , e qualcuna faetta., Fa di te , edito, 
ìignor, vendetta. 

Qualcheduho ancora fi dice . Ffreoz. Afifto<titaro< 
nnm. 238. Oramai non è buono ad altro , che a farne 
un vaglio, e però doniamolo a qualcheduno» * 
Chiunque, qualunque, Qualftfia, .y - ■ 

* qualfivoglia /chicchera . .-••- S 
Quefti pronomi indeterminati vagliono, ciafeum 

• affolutamente , o per relazione a qualche altra co* 
fa, che nel difeorfo fi fupponga 

. Chiunque vale lo ftcflb che qualunque, in Latino 
qnicumque ,. quisquis , ed è trifillabo. Silice di per- 
fona , <d è (uftantivo fingulare , che ricéve .il fe- 
gnacafo, e le: propoGzioni . Bocc. g. 9.11. 5. Dio la 
/accia trifta, chiunque ella è. £ Filoc» lib. a, pag* 
107. So che fecondo il giudicio di chiunque vi. fata, 
ella farà giudicata a morte , E g, 2, n, 9. Della f uà 
malvagità fecero a chiunque le vide tefiimonian^a . 
E Arnor. Vif. cane 41. In chiunque dimora anima 
sì vana . Si dice in tal fenfo xhi che fia .' Bocc g. 
%. n.2. Quando io ci tornaffi, ci farebbe chi che/fta, 
che c % impaccerebbe . 

Si trova pure un efempio, in cui chiunque è ap- 
poggiato a (uftantivo, anche dicoh. Pallai! Marzo. 
J9. Lo cedro fi jpuote tutto Vanno fer harem JuW arbore 
&C. ma meglio fé nel chiudi con chiunque ya&Uou 
.. Cheunque fuole ufadì neutralmente in fenfo di qua* 
lunqué cqfa . Petrar. cap % 11. Ma cheunque fi penft 
il vulgo , porle, Se H viver reftro non fojfe sì óre- 

ve, 
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W , Tojio vedrefie in polve ritornarle • Si trova an- 
cora ùfato per Io femplice qualunque. F. Giordan 
pag* %jS. Quefio configlio di Caifas fu il migliore 
rhcunoue mai f of se dato al mondo. 

Qualunque , che dà alcuni s' è anche detto % qua* 
ftmcbe , vale cirfcuno , o ciafcuno che ; è ferve ad 
americhe i numeri col fegn^cafq, e, a di fife reni a. di 
chiunque , fi dice di pedona , /% e di còfà'. Bòcc. La* 
b**} ftel.princ* Qualunque perfóna ; tacendo i bene* 
ficj ricevuti nafeonde , afiai manifefiamehte dèmo: 
fin* i fi eflìre ingrato ',- e feonofeente di quegli . E- g.- 
5. n. 6. EHimando viliffima cofa ejfere a qualunque 
uomo fi fofsc, non che ad unBgi due ignudi uccide* 
re dormendo , fi ritenne . E g# a: n. 4, A qualunque 
fc&i propoHa materia da quinci innari*} novellerà ì 
converrà che infra quefti termini dica : E Filoc. lib. 
5. num. 267. O qualunque cavalieri , ce* intorno & 
niferi dimorate > quella pietà entri negli animi. vofirù 
"r*fc.lib.ti*capi*6.Qud;mqué piàmèjon calde , avve* 
nache fien dure , diventm buone de 9 rami fitti in terra i 

In vece di qualunque fi dice ancora quulffaogliu *■ 
^uatfiftAy GiambulL ftór. Europ. lib. 5. pag. vo\> 
iolio pia faccia fiima d'una minima particella d'ono* 
e , che di quaifi voglia cofa del mondo > Redi efper . nato* . 
>ag. *?. che non puf sano efser rotti da quallifia fer* 
o> da qualfifia colpo di pifiola . 
Ciaf amo > ciafcuwa * 

Pronome diftributivo , che àftatf a dfcefi tiafthfc 
\ìm y vale ognuno > qualfivoglia. Si adopera addit- 
ivo, e fuftantivo, fi declina còl fegnàcafo ; e nel 
omune ufo non ha plurale benché alcuni Antichi 
liei deffero. Paflav. pag. 8p. £ in ciafettnocafo il 
tico è tenuto di celare 1 peccati , ch'agli udì in con* 
•ffim come, dee fare il prete . Bocc.g» ». n. $Xm 
rvar piacere di ciafcilna delle parti * E ivi noti i. 
ominckrmo a dire ctafcuiìo 5 da lui cferglt fiata 
vitata la borfa . Petr. fon. ì 1. Quanto daftufta i mèli 
Wa di lei , Tatto treft tilde fio che ta'imaMot** D*ù* 
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te inf. cant. 20. £ non reftò di minare 4 ratto i 
fino a Mmos y cht ciflfcheduno afferra. Bocc, o. i. 
princ. Convenevole cefo, è cfc.fllaichcduna cofa , la 
quale V uomo fa > dallo ammirabile , e f unto nome 
di colui , il quale di tntK fu fattore * le dea prm- 
■ ypio* • - ■ "■■■'■ |i 

E nel fumerò dèi più. Anraw ant. pag. 199. tìd il 
fine. Ciascheduni infermi fi dconodipartjre dalla cm? k 
fagnìa de' rei 9 acciocché i mali, i quali fpejjo THff/h-. * 
ifo, non fi dilettino di feguitare. Franco Sacch. rifila ' 
pag* 47. Che defliil nome al loco, ore ciafeune &M*) 
ite nazioni vollon* onorarlo, m 

Gli antichi per ciafeuno dicevano catuno , e cmìk 
iunoi ma quel cadauno ufato da alcuni Moderni òo&J 3 
m* è avvenuto di trovarlo in alcuno Antico, e noi** 
è nel . Vocabolario . ■■■«■» 

,. .Quando nella diftribuzione fi vuol lignificargli; fc 
contingente* o fìa la porzione di checcHeffia f chfi^ 
tocca a ciafeuno 3 fi aggiugne al pronome. ciafcMP*é\ 
o z uno, o * uomo la particella per . Bocc. ^••0? jK 
ih 9. Ftf^e/i wwr per ciafeuno due paja di f*ht* # 
£ g. 6. n. 2. Che per un fìqfào andaffe del vin difr '0 
fii % e di quello. un me%%p bicchier per uomo deffeak 
le primi mtnfe . Vedi lopra fotto ad uno. 

Tanto > quante , alquanto, altrettanto. ^ 

Tanto è pronome indeterminato di quantità , ò. 
continua dinotante grandezza , o difereta dinotante 
moltitudine . Quanto è il fuo corrifpondente ■,. ben- 
ché non fempre fiaefprcfla la conifpondenza * Bocci 
g. 8. n. 9. Il Maefiro diede tanta fede alte parole 4 
Bruno , quanta fi /aria convenuta a qualunque yerh 
t à • E n. 1. princ. ^e/ còfpetto,di tanto giudice . 
E g. 9. n. 2. Con intensione di fare un mal giùèco 
a quante giugnere ne potere. Petrir.cap. u. Quabti 
felici fon già morti in fafcel Quanti miftri in ulti- 
ma veccbitì^jil 

. Si «dice anche cotanto • Bocc. g, 3. n. 6. Mtfera 
me t a cui ho cotanti anni portato cotanto amore ! 

Pe- 
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rtr. cap. 3. Da indi in qua cotante carte afpcrgo 
ifofpiri, di lagrime, e d y incbioftro . . 
•Altrettanto proriomc correlai ivo , che dinota a* 
iattanza di numero, o di raifura, nel femminile 
v altrettanta , e nel plurale altrettanti , e àhrcttan- 

, fi declina col fegnacafo, e fi tifa addiettivo, e 
iftantivo • Bocc, g. io. n. a. T^è prima vi torna 
ìtH feguente dì, con altrettanto pane jrroflito,, e co* 
tretranta vernaccia • Petrar. canz.24. Una doma più 
'ila affai , che 7 Sole , £ più lucente, e & altret- 
nta etade , Gio; Vili- lib. 9, cap. 94. Mandaronvi 
Fiorentini cento cavalieri , e cinquecento pedoni ,' 
itti fopraffegnati a gigli , e A Bologna altrettanti . Bocc. 

3* 114. Cinquanta pàternoftri , e altrettante avetiurie • 
etr. fon, i66.Coi*OPèfs' io del bel velo altrettanto. 

.Alquanto, variato per generi > e numeri col fé- 
nacafo, vai* alcuno, un poco 8cc, e nel nume* 
? del più nufa anche a modo di fulhativo . Bòcci, 
• 4. n^8. Z)0/tf alquanto fpazio cominciò a dire J 
Ho: Vili, lib» 7. cap. 114. Con alquanta gente , tb\ 
bbe dal B£ Ridolfo . Pctr. canz. io. V indqftrìa dZ 
Iquanti uomini s* apvolfe Ter dherft paefi. • Bocc 
;. 3. n. 5* £ quinci tacendo , alquante lagrime mon- 
tate per gli occhi fuori, comincio ad attendete . E g. 
1. n. 7, Alquanti , che rifentiti erano aW arme cor- 
li , n % uccifero . Pctr. cap. y. Ai* d* alquante dirò , 
the *n fu la cima Son di .vera ondiate . 

Ufato fuftantivamente , e neutralmente col fecon- 
do caio vale qualche poco . Bocc. g. 2. n. 4 Con al* 
guanto di $w» vino, e di confetto il riconfortò . 

CAP. XXVIII. 

Del verbo. 

SI divide il verbo in perfonalc » e in imperfo- 
naie. Il verbo pedonale è quello , che fi varia 
in tre dipinte perfone , come io amo , tu ami. co- 

lui 
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lui ama ; Imperfonale è quello , che non ha alme 
pia , <he la terza perfona . Ne fono di tré forte; Jj 
gì* imperfonali rigorofi , i eguali non hanno alena ;i 
cafó , come , piove , tuona , nevica , lampeggia &c» , i ì 
mezzi imperfonali ", i quali, benché pollano ufarfja 
perfonalmence, fi adoperano fcrt volta imperfonàlmei i 
te cól primo cafó fifpreffo , o fottinréfo ; comt céà^ p 
viene, di/dice^ e limili: e gì* imperfonali .formati i$/fi 
Verbi di lor natura perforali , alla maniera paffi- P 
▼a, come fi dice, fi crede, fi coire. . _ « 

: Il verbo perforale altro è tranfitivo , altro ifr h 
tranfitivo . Verbo tranfitivo è quello , il quale ■• * 
gniffcà azione, che pafla realmente, o intenzioni 
mehte in un termine diverfo dal fuo principio , co* 
me: il maefiro batte i discepoli, la madre ama ì fiJ 
gliuolL Verbo intranfitivo è quello, il quale fignfr 
fica azione , the non fi parte dal fup principio, 
fìè pafla in alcun termine . Di quefti ne abbiamo 1 
dì aùè forte; perche altri fono aflbluti, né hanno ;J 
dopo di fé cafó alcuno , come dormire ', e morire $ ! 
tenere &c. altri hanno cafo dopo di fé , ma fcnxa * 
paflaggio di azione in termine alcuno , come ; dot* *' 
mire un formo , entrare in cafa 8cc. e di quefti ne fo- f 
no alcuni , che hantfo del paffivo , .perchè fignific* 
no azione, che ritorna nel fuggetto, come pentirfi, 
attriflarfi &c. Abbiamo parlato qui de* verbi , i 
quali lignificano azione , che fono i più , ; perèM 
il verbo rfsere fignifica la fuflanza , non 1 anione 
del fuggetto, quello cioè, che il fuggetto ha in fé 
lteflb, non quello, ch'egli fa, o patifeé. 

Adunque la Lingua Tofcana rioft ha gli ordini 
de' Verbi, che ha là Latina, e la Greca , ma fo- 
lo cinque principalmente ne confiderai cioè gli at- 
tivi, gli affolliti, i neutri, i neutri partivi , e gH 
imperfonali . Attivi fono quelli , i quali lignifica» 
azione tranfitiva , ed hanno dopo di fé accusativo 
paziente, Aflbluti fono quelli , che non hanno al- 
cuti cafo dopo di fé . Neujri fi dicono quelli , 1 

qua- 
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.quali non hanno lignificazion tranfitiva , almeno 
perfetta . Neutri pattivi chhmanfl quelji , che fi- 

rìficano ritorno deH* azione nel fuggetto. Non ha 
noftra Lingua .alcun verbo di voce pafliva, ma ri- 
fava il fenfo paflivo tramutando il nominativo agente 
te (cfto cafo con la prepofizione da , e TacculatiVo 
paziente in nominativo , così ; io amo Iddio : Iddio è 
amato dà tot. Può ancorali verbo farli paflivo, ag- 
giugnendovi la particella fi , purché 1" agente fi metta 
in fedo cafo con la proporzione da, come fé dicefliijio: 
Jf Cielo, fecondo jtrìflotile , dalle intelligence fi muo- 
ve. Vedi le Note all'Ercolano del Varchi pag. ajy. 

C A P. XXIX. 

Delle variazioni del Verbo* 

IL Verbo fi varia per modi , tempi , numeri , e per- 
fone/ equefta variazione fi chiama con/ugazioncé 

I modi del Verbo fon cinque , indicativo , o fi* 
dimòftrativo , imperativo ., o fia comandativo, ot- 
tativo , o fia defiderativo , congiuntivo, o fia fog* 
giuneivo , e infinito. 

1 tempi , generalmente parlando, fono tre, pre- 
feace , e preterito , o fia pattato e futuro $ ma que- 
lli porr<i fecondo la natura di ciafeun modo , fi 
fuddividonò in varie differenze , o fieno affezioni • 
: m L* indicativo ha otto tempi , cioè il prefente , 
còme io amo ; il preterito imperfetto > o ( come i 
Tofcani con una fola voce esprimono ) il pendette 
te, che accenna azione non perfezionata > come io 
amava} il preterito, o p*(fyto determinato, che di- 
moerà un fatto di poco tempo; come io ho amato? il 
preterito , o paffato indeterminato , che accenna uà 
fatto di qualche tempo, come io amai} iitrapaffató 
imperfetto , che indica quello* che gii da noi fi 
faceva,, come io aveva amato; il trapalata perfer* 
to dinotante ciò -, che da noi già fi fece* * come io 

F " ebbi 
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ebbi amato ; il futuro imperfetto quel , die. altri 
promette di fare, come io amerò 5 e il futuro "per- 
fetto ciò * che «ad un tal tempo farà feguito, co- 
me io avrò amato . 

♦ L'imperativo, o fia comandati vo , ha due tcip» , 
pi ; il prefente , che comanda , eforta , o prieg*., J 
come ra.tuì e il futuro, che comanda , eforta, 
pjriega , che una cofa fi faccia , ma non di prefen- 
te, come andrai tu. 

1/ ottativo ha fei tempi ; il prefente perfetto . 
. che dimoftra defiderio efficace di fare , come oh} 
ioAmafRì il prefente imperfetto, che accenna din- 
derio di fare una cofa , ma non già al preferite', 1 
come io amerei ; il preterito determinato > che <fr | 
inoltra defiderio di aver fatto a tal tempo , codi [ 
Dio voglia eh' io abbia amato ; il preterito indetef. 
minato , che indica defiderio di aver fatto , fé £ 
fofle potuto , come io avrei amato , ma non pomi 
jl trapaflato , il quale dimoftra , che altri vorreb- 
be aver già fatto, come volejje Iddio, che io av^ 
fi amato 5 e finalmente il futuro , che inoltra de- 
fiderio di metterli a fare , come Dio voglia A* 
io ami . 

Il congiuntivo prende in preftanza tutti i fuoi 
tempi dagli altri modi , appoggiato fempre ad at 
cuna particella di congiunzione , come conciojjìacb^ 
quantunque , benché e limili . Ha cinque tempi 1 
prefente , come benché io ami > preterito imperfet- 
to , come benché io amaffi; preterito perfetto , co- 
me benché io abbia amato 5 trapaflato , come benché 
ie avejfi amato 5 e il futuro , come quando io avrò 
amato. 

L'infinito ha tre tempi: il prefente , che aceto» 
na azione in contalo , come amare: 11 preterito», 
che moftra l'opera già : fatta. , come avere amato : 
e il futuro , che dingu^ira difpofizione a fare un* 
opera in avvenire , come avete ai amare , o efftrt 
per amare*. 

> I un» 



Libro Tritno • 5j 

I numeri del Verbo fono due , fingulare , o fi* 
numero del meno, come io amo , e plurale , o fi a 
numero del^ più , come noi amiamo . Le perfone in 
cìafcuno de' due numeri fono tre , la prima , come 
ho amo y noi amiamo: la feconda, come tu ami, voi 
amate : e la terza , come colui ama , coloro amano . 

C A P. XXX. 

•Alcune generali offerya^iom [opra le 
conjuga^ioni de* Verbi. 

DI due forte fono i Verbi , quanto alla conju- 
gazione,perchè altri fono regolari, altri anomali* 
1 Verbi regolari fono quelli , i quali fi coojugano 
$on regola a molti Verbi comune 5 e gli anomali, 
quelli iono , che efeono dalla regola comune degli 
altri Verbi- , ed hanno, particolare conjugazione • 
Quattro Sono le coniugazioni de' Verbi , le quali 
G copofeono, e prendono regola dal prefente dell' 
infinito. La prima conjugazione cke in are, come 
amare ; la feconda in ere con la penultima lunga , 
come temere; la terza in ere con la penultima bre- 
ve , Koiné leggere , e la quarta in ire % come fentire. 
. Intorno alla formazione delle voci di ciafeun Ver- 
bo nelle fuddette conjugazioni , i due nottri dottili 
fimi Gramatici, il Bembo, e 'lCallelvetro aflegna- 
so molte regole di ciò fare con lo {cambiamento , 
o accrefeimento di alcuna lettera ; e fono regole 
Veramente fonili , e degne di oue - ralenti maeitri. 
Ma io , che mi fono propoftodi volere inftruire i 
giovani con metodo facile , e fciolto , m' attengo 
tu favio parere del Buommattei, che {lima tali co- 
fé poco neceflaric al noftro fine, o perchè fenz' ef- 
fe ajtri può ben conofeere le maniere de' Verbi 5 o 
perchè tali cofe forfè dall'ufo , e dall' arbitrio in 
qualche parte dipendono . E chi vorrà profondarli 
ii vantaggio in tali materie , potrà foddisfarfi col 

F a leg- 
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leggere gli Autori fuddetti, e il Cinonio altresì 
fuo Trattato de* Verbi . 

Noi adunque ci contenteremo di porre dift 
mente le conjugazioni di tutti e quattro i Verbi 
golari fopraccennati , che fervono di norma a 
altri ; aggiugnendo a ciafeuna conjugazione 
le offervazioni , che giudicheremo opportune a 
ben conofeere le varie ufeite, che hanno talora 
cune voci de* Verbi , e tuttpciò , che alla nai 
de' Verbi appartiene . Singolarmente noteremo, qi 
li fièno le voci proprie della profa , e quali del 
fa, e infieme gli errori popolarcfchi da fuggirfi 
la conjugazione de* Verbi . 

E perchè i Verbi anomali della Lingua To/cai 
da una parte , per conto del loro infinita , fi rie 
cono alle quattro conjugazioni ; e per l'altra e* n< 
hanno tutte le loro voci fuor di regola , ma folA 
mente alcune , qual più , qual meno ; é Bel rip»' % 
nente ciafeun Verbo anomalo fegue la fua conjaigp 
zionej perciò fotto ciafeuna conjugazione porremo 
anche i Verbi anomali ad efla fpettanti , cioè quel- 
le voci folaraente di effi , ch'efeono dalla regolai 

Ora tutte quelle conjugazioni di Verbi , che alla 
diftefa da noi fi porranno 3 fono tratte dal Buom- 
roattei, e dall'autorità di approvati moderni Scrit- 
tori , e comprendono quelle voci folamente > che 
ricevute fono dal buono ufo vegliante de f moderni 
Tofcani , e poflbno ufarfi da chi in oggi vuole , io 
profa , e in verfi , parlare , e fcriver tofeano . Bcp 
to, che negli Autori del buon fecolo vi fono mol- 
te ufeite delle voci de* Verbi , le quali erano al- 
lora in ufo , o furono da' Poeti adoperate per na- 
ceflità della rima f e che non fon ricevute dall' ufr 
moderno . Ma il notar tutte auefte , per altro verèr 
rabili antichità , farebbe andare come fuol dirfit 
nell'un vi' uno, e non toccar mai della fine. Quel- 
le bensì noteremo, che poffono anche in oggi a'ò- 
perarfi, o che arrecano qualche lume all' ufo di beo 
parlare , eh* è il noftro intendimento • 

Pri 
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^rima però i che pogniamo le quattro con/uga- 
ioni, ftimiamo ben latto di porre la con ju gaz ione 
$l' Verbo fuftantivo effere , e quella del tranfitivo 
fere. Quefti due Verbi fono aufiliarj degli altri 
terbi , i ouali non avendo tutte le voci pure , e 
amplici , cné fi richieggono a formare i loro tem- 
i, ne* preteriti , ne' trapalati, e ne* futuri, prendo* 
oippreftanza delle voci d* effere, e da avere, e de* 
linandole per perfone , e per numeri , le accompa- 
nano col proprio participio , come vedremo • rer 
Dntrario i due Verbi effere , ed avere , per formare 
lorfr tempi , non hanno molto bifogoo g' altri Ver- 
i , epa da fé foli fupplifcono al ditetto delle pure 
ori efpreffive de* tempi : falvo il Verbo effere , il 
uate non avendo participio proprio , fi ferve di 
Hello del Verbo ftnre . E* adunque neceffario il 
femettere la cognizione di quefti due Verbi ano- 
mali, i quali fra gli alcri s* intrajnettono # 

cap, x/xxr. 

Coniugazione del Verbo eflere; 

. tXD 1 C AT IVO. 

[JRcfente • Singulare . Io fono , tu fei > fé* > o fé , 
tv xolui è . Plural. *{« fiamo > yoi fiete , coloro 

me* \ 

Preterito. imperfetto . Singul, lo era, tu eri, co- 
ti era . Plur. 7{oi eravamo > voi eravate , ro/o- 
9 erano . 

Preterito determinato * Singul. Io fono > tu fei % 
olui y o colei è fiato , o fiata . Plurale . Vfii fi*mo , 
w fiete , coloro fono fiati , p fiate . 

Preterito indeterminato. Singul. lo fui , tu fofti f 
olui fu . Plurale 7{oi fummo , voi fofk > coloro 
urono . . 

Trapaflàto imperfetto , Singul Io era , tu eri , co- 

F ^ lui* 
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lui , o colei era flato , o fiata . P lur. Vfiierayané % 
yoi eravate , coloro erano flati , o fiate . 

Trapaflato perfetto . Singul. Fui , fofii , fu fiatò, , 
o fiata , PJur. Fummo, fofte ,■ furono fiati , o £ì#e • l 

Futuro imperfetto. Sing. Sarò, farai, farà, o fi* h 
o fie . Plur. Saremo , farete , faranno , o fieno . il 

Futuro perfetto. Sing. Sarò , farai , farà fiato, 
Hata. Plur. Saremo , farete , faranno fiati, o fiate. l 



I M V E B^^fT IVO. 



.1 



Preferite Sin*. La prima perfona manca . Sii,'* 
fia tu , fia colui . PJural. Jiamo noi , fiate voi 
fieno coloro . n 

Futuro • Sing. La prima perfona manca . Sardfa 
tu , farà colui . plur. Saremo noi sfarete voi, fati 
no coloro. 

OT T UT ivo: 

Prefente perfetto. Sing. Dio volejfe che io fa , 
foffì, colui foffe Plur* ìtyi foffimo , voi fofte , cokr 
foffero , o foffono . 

Prefente imperfetto. Sing. Sarei, o fora , farefti , 
farebbe , o faria , o fora . Plur. Saremmo , farefie , 
farebbero , o farebbono . o /ariano , o forano . 

Preterito determinato. Singul. Dio voglia chFfofi** r 
tu fii, o fia, colui, q colei fia fiato o fiata . Pli» 
Che noi fi ama, voi fiate, coloro fieno fiati , o fiate . 

Preterito indeterminato . Sing. Sarei , fareft*}f*~ 
rebbe flato , o fiata . Plur. Saremmo , farefti , farete 
6ero , o farebbono ftati , o- fitte . 

Trapaflato. Sing. Dio voléjTe che io foffl, tu fdfk 

xolui, o colei fojje fiatò , -o fiata . Plur^Che Heiff 

fnfto, voi fofte, colorò foffero, ofoffònòf tetti , ó fiate. 

1 Futuro V Sing. Dio vòglia. eh' io fia, tu fii ,. colui 

fify Plur. Che noi fiamo , voi fiate, coloro fieno. 

«i* • * 
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1 

C 2S(G 1 VH T t V O; 

. Prefenté • Sing. Benché io fià , tu fii , e o/a/ )?* , 
ftur. T^oi //awo , voi fiate , co/aro fieno . 

Preterito imperfetto . Siite. Benché io fotti , tufo/* 
fi , colui fofse* Plur. T{oi foffimo , voi folte , w/oro 
fojferoy ofù(fono. 

Pretèrito perfetto • Sing. Benché io fia , tu fit , co- 
Ali fiaftàto &c. Pìur. ^01 /**»*>, Tri Me, coloro 
fieno ftati &c. 

TrapàUato . Sing. Benché io fojji ,' tu fojfi f colui 
*foffe ftato tre. Plur. 7^ri fojfmo > voi fofte , colute 
foriero , /ojtTowo ftati &c. 

futuro. Sing. Quand* io farò , fi*/i»W , colui farà 
ftato &c. Plur. 2fy* faremo* voi farete, coloro farm* 
no ftati &c* 

ttyF IX IT 0. 

l?refente. Èfferè* 
.Preterito . lìsere ftàtq , o ftata . 
Futuro . Ejser per efsefe > o avere a efsere . 

Ofsetva'zioni foprà il verbo elfere • 

Circa la feconda perfona (iugulare del prefettte 
dell'indicativo eli quefto Verbo, il Buommat- 
tei (lima doVerfi dire tu fé fenz* apoftrofo , equefta 
effere V intera voce di tal tempo , e- dice-, fé noti 
avere letto mai tu fei in Autore antico ftimato . 
Ma il Rfanni lez* 7. dice , che ne* buoni tedi de* 
primi maeffti della noftra lingua , oltrt al tu fé 
fenz" apoftrofo , fi trova ^ancora più volte p intero 
tu fti , e il /e' apostrofato, e adduce l'autorità del 
Menalo annot. al Tonetto 1^. del Cafa , nella 
quale ticn citato il Padre Daniello Bartoli nel Tor- 

F 4 to, 



t 

.9 



88 # Delle parti dell 9 Orazione T 
to, e Diritto annot. 79. Dal che egli conchiude ; 
che noi polliamo aflScurarci di ufar con ragione e 
F uno 9 e l'altro. 

In Firenze s'ode talvolta ine per è ; Ringoiarmeli, 
te quando altri tarda a rìfpondere ad interrogazioo 
fattagli, e replica la terza pedona fuddetta , dicendo 
ène così per iltrafcico , e ripofo di pronunzia . Si 
trova anche preflb gli Antichi • F. óiord. pag. 88. 
£ fanyi dubbio ène di grande mif rieri di tenere file* 
v^io. Si trova ancora èe in vece d'I. Dante Inf. can. 
ai. ^4 con ciò , che di fopra il mar rqfso èe . E 
cane jo. Dentro èe luna già > fé l'arrabbiate Om- 
bre y che vanno intorno > dicon vero . 

Sento per fiamo fi trova preflb gli antichi , e in 
profa , e in verfo , ma non è oggi in ufo • Siano > 
coli* accento iulja iecojida , per fiatno « è in Tofa- 
na voce del popolo; come lo è altresì fiate per/tf- 
te . Troviamo bensì ufato fete per fiete . Salviti* 
Prof. Tofc. pag, 25., 20?. e altrove. 

jEnno per fono ha molti efempj dì antichi , mi 
non è più in ufo in Tofcana, fé non fé in alcuni luo- 
ghi tra i Contadini . 

Nel preterito imperfetto fi dice io era ' 9 e cosi 
trovali fempre ufato dagli antichi, e anche da' mo- 
derni regolati fcrittori. Volgarmente fi dice io ero, 
e quell'ufo tornerebbe forfè bene per diftinguer la 
prima dalla terza perfona , e fi ammette nel. parlar 
famigliare , ma non già nello fcrivere , e nel par- 
lare in pubblico, perchè di troppo pefo è l'autori* 
tà in contrario. 

Tipi eramo per eravamo , voi eri per eravate fi 
tifano , dice il Buommattei , folo in parlando , 
icrivendo famigliarmente ,' e alla dimeftica . 

Gli .Antichi pcj eravamo y eravate dicevano far* 
mo , favate* Bocc. Laber. pag. 80. Fece una viti* 
ntinofa , e chiara , 00» trapaf sondo il luogo , dove ni 
favamo . Tav. rit. preflb il. Vocabolario . E ficco* 
voi favate partito % 

V*4 
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Fufti, e /«/>e per /b/f# , e/0/rt fono condannati 
fialBuommattei. £ tale è foffimo per fummo , efsen- 
<Jp icambiamento di un tempo per l' altro , perchè 
foffmo è primo prefente dell' Ottativo . Per altro 
f*ìfi y e /«/re per foffi , e /o/> e fi trova' in buo- 
ni Autori. 

Si noti P errore di chi dice fero , ferri , fera , 
e limili , in vece di farò , farai , farà ; eh* è contro 
H cortame autorità degli Scrittori . 

furo per furono lì adopera il più da' Poeti: non 
ne mancano però efempj di profa. Nov. ant. i.Fo* 
ro allo 'mperadore , e falutaronlo . 

Siano , che alcuni dicono per fieno , di tre lilla- 
be , è riprovato dal Buommattei , ficcarne contrario 
all' ufo degli Autori, che vanno perla maggiore. Io 
però ora noi riprenderei sì di leggieri , trovandoli 
in Autori moderni approvati , fingolarmente nel 
Segneri Manna 27. Marzo ; Siano pure ignobili le 
opere, che a te f pittano, fian triviali , ùm tènui; non 
dubitare , bufferanno a fantificarti , purché fian fatte 
con quella perfezione maggiore, che lor convienfi. E 
in altri luoghi ancora. 

Talora fi dice fia , e fie per farà , e fieno per fa- 
ranno • Bocc. g. 8. n. 7. lo ognora, che a grado ti 
fia , te ne pofso render molte per quella una . Dante 
Purg. cant. 18. £ fieti manifefto Lo error de' ciechi $ 
the Ti fanno duci. Bocc. n. 6. Se per ognuna cento ve 
ne fieno fendute di là, voi n'avrete tanta , che voi 
dentro tutti ri dovrete affogare. 

Sii fi muta in fie , fingolarmente negli affidi . 
Bocc. g. 8. n. 7. Sieri ajsai l'ef serti potuto ven- 
dicare . 

Saria fi ufa non di rado per farebbe » e farìam % 
o farieno , per farebbono . Bocc. g. 2. n. 6. Se jiur 
fofse , fommamente mi faria caro ». E nelPiritrod. 
Tipn fi faria eftimato , tanti avervent dentro avuti ». 
fe £.8. canz. *ty* oti fcrieft credute Le mie for- 
tune, 
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tune. ond'io tutto m'infoco . E g. a. n. i. 1 tuoni 
non fi fariènd potuti udire . 

I Poeti dicono fora per farebbe • . Dante Purg, 
canh *7„ E fallo fora «su* /ir* « fuo fermo . Dicefi 
anche nel Vocabolario \ efserfi tifato forano per 
(arebbmo. 

II participio del Verbo èfsere , fecondo la fua *U 
lialogta , dovrebbe efsere ef sente , efsuto , o ifsuto $ 
che talvolta, lì trovano nelle più antiche Scritture f 
ina allora pòco in ufo , e oggi niente • 11 Boccaccio 
usò futo come nella n. i. tu mi dì -, che fé' fato 
mercatante . Il participio adunque , col quale il Ver* 
bo efsere ifì oggi forma i ftioi pafsati , è quello del 
Verbo ftare , cioè fiato , il quale oggimai è fatto 
proprio del Verbo efsere* 

CAP.XXXIL 

Conjuga%iom del Verbo atcrè ; 

1*H D 1 C UT IVO. 

PRefcnte . Sing. Ho , bai , ha . Pluf- abbiamo , 
o ariamo , avet e , hanno ♦ 

Preterito imperfetto . Sing. vtveva , o àvea • *Avevi 9 
wÀre+aoavea. Plur. avevamo, Jivevate , avevano. 

Preterito determinato, Sing. Ho > hai, ha avuto * 
Plur- abbiamo, avete, hanno avuto. 

Preterito indeterminato,. Sing. Ebbi , avefti, tb+ 
he • JPlur. avemmo , avefte > ebbero, o ebbono . 

Trapafsató imperfetto. Sing. *dvcva, avevi, ave* 
va avuto. Plur. avevamo, avevate, avevano avuto 
...TTripaflato perfetto. SJng. "Ebbi; avefti, ebbeavu* 
^z&W* *4*etó*nài ' frejle, ebbero avuto. 

futuro imperfetto i Sing, <Avrè, avrai , avrà ; # 
Vìa?. Jp>remo a&iùg ^avrartno . % , \^ 

Figuro pèrfettoV Sing.' *Avrb , (òrtd y' :: 'avrà avuto* 
Plur, Jfvrcmo, avrete, avranno avuto* 

m 
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1 MT EI^AT IVO. 

Prefente . Sing. Abbi tu , abbia colui ; Piar. Ub- 
biditi* > abbiate , abbiano . 

Futuro . Sing. *yf»nw fj* , avrà colui . Plur. Ani- 
mo y avrete, avranno. 

OTTATIVO. V 

Preferite perfetto . Sing. Dio voleffe eh 9 io aveffi ;■ 
tu aveffi, colui avejfc. Plur. Aveffimo, avefte, avèf*- 
[ fero, ò aveffono. 

Prefente imperfetto, Sing. Aviti*, avreHi, avreb- 
be. Plur. Avremmo , avrefte, avrebbero, oavrebbono.. 
Preterito determinato . Sing. Dio voglia eh io 
abbia , tu abbi , colui abbia avuto. Plur. Abbiamo / 
abbiate , abbiano avuto. 

Preterito indeterminato . Sing. Avrei , avreftfj 
avrebbe avuto . Plur. Apremmo , avrefte , avrebbe* 
ro avuto. \ -J * 

Futuro,. Sing. Voglia Iddio che io abbia, tu abbi; 
colui abbia. Plur. Abbiamo, abbiate, abbiano * 

C 0*ì{G 1V*KT IV 0. 

Prefente . Sing. Che io abbia , tu abbi, o abbia y 
colui abbia . Plur. Abbiamo , abbiate , abbiano . '• 

Preterito imperfetto, Sing. Se io aveffi, tu aveffi, 
colui avéfle . Pliir. Aveffimo , avefte , avejfero , 
aveffono. 

Preterito perfetto. Sing. Benché io abbia, tu abbi 
o aìbik, colui abbia avuto .Plur. Abbiamo , abbiate x 
abbiamo avuto, 

Tràpaffato . Sing. Se io aveffi \ tu aveffi t , colui a* 
vejje avuto . Plur. Aveffimo , avefte, )ivS^tro avuto* 

Futuro . Sing. Quando io avrò , tu avrai, col& 
avrà avuto . Plur. Avremo, avrete /avranno avuto. 
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Ili FINITO. 

Preferite. *Ayt**\ L . 

Preterito. Uvm avuto l ] 

JFiituro . avere ad avere % , o ejfere per arerei 

Djferva^mi fopra 7 Vèrbo Avere. 

AVea, areano per aveva , avevano fi dice , non* 
folaipente in verfo, ma ancora frequentemente 
in profa . Boccaccio g. 7. n. u ad un luogo molto 
(elio ., ràe // detto Gianni avea i» Camerata. E g.4.. 
lì. io. J 9ìm/i , perciocché molto vegghiato aveano , 
dormivan forte . I ; Poeti, per conto della rima , di- 
cono avia , ficcome ancora folta , e così in altri ver- 
Éi di fimil terminazione neir imperfetto del Di- 
Tpoftrativo. 

r S* ode in Firenze nel difeorfo famigliare ate per 
avete, come: ate vo- fatta, la tal cofaf. Ancora s'o- 
de 1 tf^witfo per abbiamo : la qualvòce dal Buom- 
ibattei è riputata bàrbara ;*Ió non ho alcuna diffi- 
cùltà. d'ammetteva , avendola- ufau il gran lume 
della noftra Accademia , e dell'Italia , il Galileo , 
e più volte , (Ingoi armente nel Sili. pag. 37. Voi 
dunque aviaroo la linea retta per determinatrice della 
lunghezza ira due termini. 

Sverno per abbiamo è flato detto in verfo , e in profa J 
Petrar. fon. 8. Ma del mifero fiato , ove noi femo , 
Condotte dalla vita altra ferena , Un fol conforto , e 
della morte, a verno. Boccacc. g. 1. in fin. £ , co- 
me oggi avem fatto , così all'ora debita torneremo a 
mangiare . 

<Abbo , verbo difettivo antico , vale lo fleffo che 
Ho, onde vengono abbiendo 3 abbiente , e fimili , che 
Oggi non fono più in ufo. Dante Inf. cant. 1?. E 
quanfio l'abbo in grado, mentr'io vivo Convien che 
fella, linzua mia fi feerna . Gio: Vili. 1. 7. e. 101. 
Abbiendo rannata grande ofte in Tofcana; fi parti di 

■ Fra*- \ 
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trancia . Pieri Crefc 1. u. e. 5. La Città /coperto 

dall' Oriente , e dall' oppofita parte coperta , è fatta , e 

di buono aere: il contrario ftto abbiente y è inferma . 

Jtggio j parimente verbo difettivo antico , è Io 

fteffo , che Ho y ma non ha fé, non le voci » della 

prima perfpna Angolare dell' Indicativo , e quelle 

del prefente dell' Imperativo , o del Soggiuntivo . 

Petràr. fon. 19. faggio pr off erto il cor , ma a yoi 

non piace Mirar sì baffo* E fon. 82. Vero, Signor mio 

caro, àggtete cura, Che fimilmente non avvegnaa yoi- . 

E fi trova afa per fincope preflò Dante Par. cant. if. 

Che V animo di quel, eh' ode, nonpofa , 7fè ferma fede per 

ef empio 9 cA'aja La fua radice incognita , e nafeofa , 

^è per altro argomento , che non paja . 

I Poeti , in vece di ha , dicono ave . Petrar. cant. 
6 . Quanto t fol gira , *Amor più caro pegno , Donna , 
di yoi non ave . E fon. ' 57. Ityn yedrian la minor 
parte Della beltà, che m*ave il cor conquifo . £ fon. 
111. Ma'l foverebio piacer , che s' attrarerfa .Alla 
mia lingua , qual dentro ella fiede , Di moftrarla in 
pale/e ardir non ave. 

Gii errori popolarefchi , da fchifarfì nelle vocfdcl 
Verbo opere > fono i feguenti • ^Abbiano per abbia» 
mo } io ayeyo per io aveva : yoi ayeyi per avtvatt : 
aveffimo , ebbimo per avemmo : ayerò , arerai , arerà, 
areremo tarperete 9 areranno , averti &c. per arri 
&c. ayrei &c. E finalmente che io abbi , che co- 
loro abbino per che io abbia , che coloro abbiano . 

II participio del Verbo avere , cioè ayuto , ferve 
ad amendue i generi , rifpettivamente alla perfona , 
che regge il Verbo; onde tanto un'uomo , quanto 
una donna dirà : io ho ayuto , quando il cafo , eh* 
è dopo, altro non rich1e2ga.Il che non avviene del 
participio di effere , perchè un'uomo dice ; io fono 
fiato #um donna : io fono fiata . Quindi è, che i Ver- 
bi /i quali fi conjugano col Verbo effere, accordano il 
participio colla perfona del 'Verbo , e fidice : // ?*'*> 
ire $ amato da' figlinoti; i figliuoli fogo amati dalTa* 

drc: 
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,dfe* la r donna è partita; le Sperante fonò crefciut* : 
Laddove ne' Verbi , che fi conjuganò col Verbo 4- 
yerc.y il participio è indeclinabile in riguardo alle 
pejrfofte ofl Verbo, e fi dice 5 V uomo ha, gli uomi- 
ni hanno amato, temuto , fentito &c. La donna ha, 
le donne hanno amato , temuto, fentito &c. 

Finalmente fono da notare alcune antiche maniere 
del Verbo avere , come aravamo , aravate , per ave* 
yamo , avevate ; e avieno , per avevano , le quali fi 
trovano nello fteflb Boccaccio , ma fono in og£i 
•difmefTe . 

c a p. xxxiii; 
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Ufo de 9 Verbi eflère , e avere nella coniugarne degli 
altri Verbi > e quando avere fi ponga 

per ejfere , per dovere. l 

NEI formare i preteriti de* Verbi nafee talvolti < 
dubbio, fé debba adoperarfi il Verbo ejfete , il 
o il Verbo avere. Il Buommattei tratt. 12. cap. 19. i 
e il Manni Lez. 7. ftabilifcono la feguente regola. 

I Verbi intranfitivi fi fervono del Verbo effere-. 
e i transitivi del Verbo avere . Ecco efempj de* Ver|?i 
' affoluti • Bocc. g. a. n. 8. Effì fanno ritratto da quello , 
onde nati fono .E ivi . In luogo di quello* che mono era 
il fuflituì . E g.9.princ.ls(o» ci fon vivuta in vano io> no. 
Eg. 7. n.plo fon venuta a rifiorarti de* danni , i quali 
tu hai già avuti per me . Ecco efempj de* tranfitivi. 
Boccacc. g.. 4. n. 1. Io ho amato , e amo Guif- 
cardo . E g. 4. princ. Quefte novelle leggendo, hati- 
no detto , che voi mi piacete tròppo, g. 5 n. io. 
Sentendoti quel medefimq aver fatto, ch'ella fatto avéa.' 

Si trovano però alcuni efempj , per altro pochi » 
ne' quali fi vede, quella regola non eflere ftata fempre 
dagli antichi oflèrvata . Correre fi trova con ejfere 1 
e con avere. Boccaccio g. 7. n. 8. Sentendo, *Arri. 
guccio efler corfo dietro a Roberto . E di fotto : A* 

ven* 
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vendo corfo jiet ro all'amante tuo ~. Dormire fi trova 
jaflbluco col Verbo pvère. Boccacc. g.S. ri. 7. Sicco- 
me quella , che dal dolore era vinta , t che niente la 
mite paffata aveva dormito , fi adormentò . E quando 
i accompagnato colla particella fi , vuole il Verbo 
tjfjere . Bocc g. 2. n. 3. Uleffandro levatofi , fèn%* 
fapere Mcigp , ove la nette dormito fi foffe, rientrò 
in cammim. Starnutite aflblutocpn *ttfre.Bocc.g. $. 
h. io. Quegli y che ftarnutito avea. 

Quanto ali* altro punto propolto , di quando cioè 
avere fi ponga per ejfere , non trovo preffo a* Cre- 
matici regola alcuna ben ferma • ÌJice contuttòciò 
il Bembo che una tal maniera la prefero gli antichi 
'-Tofcani dalla lingua Provenzale ': e in fatti i Fran- 
Zefi medeiimi ufano molto avere per ejfere. 

E io offervo appunto , che i Tofcani , fecondo la 
maniera Franzefe , ufano avere per effere (blamente 
nelle terze perfone, ponendo ancora il fingulare di 
avere per lo plurale di effere, come da' feguemi e- 
fempj fi farà chiaro» 

Ha per è Boccacc, g* 3. n. j. Qui non ha altro 
da dire % fé non che queftò è fiato troppo grande ardi- 
re. E g. 3» n. 4. Ud una no/tra , non ha ancor lun- 
go tempo 9 intervenne. 

Ha per fono Bocc. g. '8. n» 5. Quante miglia ci 
ha ? Haccenc più di millanta , E g J. n; 9. Havvi 
fatti* che vt parrebber più belli , che quello del Do* 
gè di Vinegia . 

viveva per erano , Bocc. g. 9. n. 4. Con quanti 
fenfali aveva in Firenze teneva mercato g. 4. ri. a. 
M mcftrar del guanto rifpofe , che quivi non uve* fai. 
coni al prefente , perchè guanto v* avejfe luogo . 

Ebbe per furono. Bocc. 2. 3. fin. Ebbevi di que- 
gli , che intender vollono alla Melanefe . 
# • Talvolta fi trova ufato avere in plurale per ejfere 
in plurale, Bocc. g. 2. n. io. Una delle pia belle , e 
.<fe/A? ^tò ?dgfo giovani di quella Città 5 comechi 
fiche ve n abbiano , che lucertole verminare non 

paja- 
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fajano . Vedi i Deputati al Decamcrone pag. 49. 50; 

Ancora il plurale d 9 avere fi truova talora ufato 
per lo fingulare di effere . Livio M. Tutti furo bau 
tuti eolle verghe , nel me^go della piazza , ed ebbo- 
flo tagliata la tefta. Cioè fu loro 5 maniera Franze- 
&: ils curette la Ute trancile . 

Ancora dee notarfi , che talvolta e//eMffembra ti- 
fato per avere , come in quel luogo dei Boccaccio 
g. 4.0. 3. Mffi godevano del loro amore. E già buona 
peT&a goduti n' erano, quando avvenne &c. 

vivere, innanzi agl'infiniti degli altri verbi, col- 
la particella a , prende la forza del Verbo dovere • 
Bocc. g, ia n. 8. Che ho io a curare , fé 7 cai* 
vplajo più toflo che 7 Filofofo , avrà d % un mn 
fatto , fecondo il fuo giudicio . difpofto in occulto , 
in palefe, fé il fine è buono t Caro voi. 1. Ictt. 28, 
Non parlavano per non avere a dar conto della loro U 
gnoran^a, per non affannar le maf celle % e per non i/v 
ventolare i polmoni . Segneri pred. 40. riunì* 6. H af- 
fi a ordinare un medicamento ? si ojferva la luna\ 
Haffi a potare le viti ? Si offerva la luna . Haffi a 
feminar le campagne ? Si offerva la luna . Ha/fi a 
tagliare le felve i Si offerva la luna . Haffi a folcarc 
l'Oceano? Si offerva la luna . Haffi a tofare lagreg; 
già? Si offa va la luna. 

GAP. XXXIV. 

Coniugatone del Verbo amare, eh* è la prima 
regolare , co" fuoi anomali . 

J^DIC j£T ì ro. 

PR re ferite . Sing. li amo , tu ami > colui ama * 
Plural. Tioi amiamo, voi amate y coloro amano* 
Preterito imperfetto. Sing. Io amava , tu amavi 1 
. €olui amava. Mur. cimavamo , . amavate , amavano 

Preterito indeterminato . Sing. *Àmai , amafli, ** 
n.ò . Plur. cimammo , amafle > marmo . 

Paf- 
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Paffeto determinato. Singul. Ho> hai, ha amato 1 

Piar. .Abbiamo , «vele.» hapno amato. 

Trapaflato imperfetto . Sing. viveva , operi , are- 

»*awf0. Plur. vivevamo , avevate, avevano amato « 

^ Trapaflato perfeto . Sing. Eifó, avefii, ebbe ama» 

to. Plur. .Avemmo, avefie, ebbero amato. 

■ Futuro imperfetto. Sing. ornerò, amerai, ameri 2 

l>lur. cimeremo , amerete , ameranno . 

; Futuro perfetto. Sing. ^tvrò, avrai, avrà amato > 

Plur» Uvremò, avrete , avranno amato. 

I HV E K<* 7 IVO. - 
Preferite. Sing, <Ama tu, ami colui. Plur. *Amia. 
moy amate, amino, , 

- Futuro • Sing. cimerai tu , ameri colui . Plur. Um* 
-tomo, amerete , ameranno, 

OTTATIVO. 

frefente perfètto .Singul. Dio voltffì ,. che io amaf- 
fi f tu amaffi, colui ornale. Plur. ^imajjìmo , amalie , 
Mmajfero. 

Prefentc imperfetto . Sing. amarci, amerejli , ame- 
rebbe . Plur. Cimeremmo , amerefte , amerebbono . 

Preterito determinato . Sing. Dio voglia che io ab- 
bia ? tu abbi , colui abbia amato . Plur. debbiamo , 
abbiate , abbiano amato . 

Preterito indeterminato . Sing. «4 vrei , avrefti , avrei* 
ba amato . Plur* apremmo , aprefle , avrebbero amato . 

Trapaflato. Sing. Dio voleffe che io aveffi, tuavef- 
fi, colui avejfe amato. ¥l\g. Uveffmo, avejie , avef- 
fero amato. 

Futuro. Sing. Ch'io ami, tu ami > colmami. Finn 
•Amiamo , amiate , amino . 

C àUG It/TiT iy 0. 

Prefentc . Cirio ami , &c. come nel Futuro dell' 
Ottativo. 

Preterito imperfetto. Che io ama$ &c, come ne! 
Prefente perfetto dell'Ottativo. ^ 

G ' Pre- 
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Preterito perfetto, Sing. Quando abbia, abbi, ab* 
ha amato. PJuraL abbiamo, abbiate, abbiano amati* 
Trapa flato, Sng. Quando aveffi , avtffi, avejfe am*> 
to • Wu*. ^reffimo , avejtt, apeffero amato. t 

-' Fatttra. Sing. Starnerò, amerai, amerà* Plur. U* 
meremo y amerete , ameranno . n 

Prcfente, «•fawre, ! 

• Preterito* *Jvere amato* 
Futura - ~4t*rc 41/ , rfottfr* , a «//ere /er amarti 

OJJerva^ioni [opra la prima coniugatone . n i 

LÀ prima perfona fingulare del preterita impetv 
fetto ddr indicativo non è già ; io amavo, co* 
me dice il volgo ,• ma io amava , e quella terminai 
zione in a in tal tempo, lenza ch'io l'abbia a^ré* 
plicar di vantaggia , è comune a tutti i Verbi , ci 
ì (labilità coir fermiflìma regola . * 

Parimente dee dirfi nel plurale del preterito i*' '■ 
determinata amammo , non? già amafjvmo , che t 
Preferite perfetta dell 1 Ottativo 5 ed è parimente of- 
fervazione connine a tutti i Verbi , 

Ofleryazione propria dell* prima conjugazione fi 
è primieramente la mutazione , che fi fa nella pe- 
nultima filfaba nel futura imperfetto dell'indicati* 
vo, nel Futuro dell'Imperativo, a nel Preferite im- 
perfetta dell* Ottativa , mettendovi 1* e iti tud&f 
dell'ir, e dicendo: amerò &c. ameni &c. Pareva di 
neceflìtà, dice il Bembo*, che fi doveffe dire: ama- 
ro , amarei , come udiamo dir tutta dì dal volgo # 
e x:ìò fecondo l'analogia , e l'efempio delle altre 
tre conjugaxioni , le quali non ammettono in fili 
, tempi mutazione alcuna. Ma Tufo della lingua hi 
portato, che fi dica amerò, amerei , eanterò , cónte- 
reiy e cosi del reftante* ed è maniera più grazie- 
fa, e gentile. 

Ancora nella teff a perfooa plurale del Preterita 

inde- : 
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adetertniriatò deli' Indicativo fi dice amarono , e fi- 
nilnfentó fludiarùnó * petifàròhò &c. , e il dire col 
rolgd omofono * Jìudiotono * penforono &c* è errore 
xco granai ....... 

j Nel f attirò dell* irtfimtò Abbiamo pòttò tfotfertf 4- 
(wr£„ perchè il Verbo Dovete è àufiliàrio* che G. può 
ptìgWnere cori tutti i Verbi nell'infinito, e lìgqi- 
jea tjfere * effet potiéHè, necessario > conveniènte* a 
imtti, il che vogliamo aver* dettò {ktffempre. 
, Pariménte col participio preterito *, fecondo 1' ufo 
Iella npftrà lingua * fi adopera il Verbo andare in 
info di dovere. < Così diciamo : ìuefta co/a ncn va 
atta fterf va detta 5 e limili 4 

Vèrbi anomali deità prima coniugatone i 

I^À^É è anomalo ne* fegùentì tempi ì indicati- 
L#^vo 4. Prcfente . Sirig; J% do * tu dai * colui dà * 
^latiT^oi diamo * voi date * coloro danno ; Preterì- 
itidetefmiriato i Sirig. là diedi * ò detti* die' , 
i defli? Colui diede , d die y à dette. Vhxù Tepidi in- 
10 i o voi deftè, colorò diedero* diedonù *ò diefohà * a 
Ietterò * fiiturd. Sing. Darai darai* dardi Plur. £>a* 
emù i darete j daiannò * Imperativo . Di tu * dia , o 
Ica colui. Dicane^ date* dime , d diano < Ottativo - 
fìtfente perfetto* Detti* deffi * éfse< Deff\mt % defiè , 
Wséro* a de/sono • Prefdnte imperfetto. Darei* da- 
tyi * darebbe i Daremmo* dàrefte , darebbero > ó dareb* 
fatò 4 Ci fonò arìcofa dei per dia < ESocc* goffrine. 
f#ai che tufòpr* efsa dei jehièn%id finale . È detono 
kt diedero . Pett. M 2 5& Otfènbei ciglio * e l % u- 
b'i é l'altra fieli* < Cb'àt còrfó del mio i>ivet lumi 

u P*fi*\ dafle * daffl * dàfse * dafseró nòli Iorio Voci 
Kiwan .calibrò, jtefcnè ne* tuòni. Autóri fi trova 
empce defli &c< * come fopra 4 Ì40 fleflfò dico di 

\*F Q i STA- 
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STARE • Indicativo . Prcfeme , hJlOfiufihì' f j<r- 
tui fia % 7{ci ftjama , rm fiate , coloro ftatào \ Rifiato 
-indetermfoato . Stetti , fiefti, flette. Stemmo » fleftc, 
fletter* , Futuro . Starò , fiatai k fiori , Staremo 9 fbm* 
te ,fiarqnno\ Imperativa, Sta tu,fiù, oftea colui; 
Stiamo , fim , fileno , a fieano . Ottativo. Prcfejtfe' i 
perfetto , Jf <#? , fieffi , /?# . Steffimo y fiefiè, . 
nfkffono. Preferite imperfetto . Starei, fiareJU, _ 
he , St^rmmt , ./hire/fj? * ftarèkbono , o ftai ebbero , 

**? F ET{ D I C E. 

Similmente non fono buone voci flafiì x fictfit x 
no, ftaflì , ftajfe , ftafsero . •',-.; 

FARE . Indicativo prefente . Io fo , e poetica! 
te faccio , 4» fai, coluFfa , e in verfo face . JF4fo*]I 
«• > fot j /^w . Preterito imperfetto • lo.facevut 
poeticamente , fea , tu facevi* colui faceva * F^ 
mo y facevate > faccvanovTttteritì . Io feci , e in 
ftì, e ho fatto, tu facefii % e hai fatto , colui fece > 
poeticamente feo y e ha fatto. Facemmo, facefte, 
cero, e all'antica fermio \,feciono , o fenno, e ah 
mo, avete, hanno fatto. Futuro. Fara , farai , fari.ÌP 
Faremo, farete, faranno. Imperativo. Fa tu, faeck i . 
colui* Facciamo, fate % facciano . Ottativo • Prefente E 
perfetto .' Facefii , facefii , faceffe . Facefihno, facefkM 
facessero. Ptefente imperfetto. Farei, fareflt, farei 
te, o farla . Faremmo , farefie , farebbero , farebkm% 
of ariano* Gerundio. Faccendù. Participio. Fatto. 

^tVTET^DICE. 

Si noti , e fi fugga V errore di chi dice facci» 
per facciano. 

Fette per facefse trovali preflb Dante Parai ea*. 
5. Lo maggior don, che Dio per fua larghézza F«ft 
creando, e alla fua bontate Tià conformato , e #M» 
cb 9 ei pia appresa, Fu della volontà là libertéte* 

ANDARE. QueftoVerbaè compoftodi tre Ver- 
bi difettivi, andare , ire," e gire . Si cofljugfccome 
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Libro Primo . 101 

egue t notando però , che le voci appartenenti la 
Verbo gire 9 fono più del verfo, che della prof*» 
J 0S[ D ì C JtT IVO. 

Preferite» Sitig. Io vo, o rado, tu vai, colui va. 
Mar. *Hpi andiamo, o gimo è voi andate , o gite, co* 
kro vanno 

..Preterito ing&erfetto* Sing. Io andava , o giva, tu 
ìdavi , o givi; c$lui, andava , o giva . Plur» 'Hot an- 
iavamo , o givamo, voi andavate , o givate, coloro 
ndavano, o givano. 

Preterito indeterminato. Sing. Io andai 9 tu andò- 
P»,0 £$*> colui andò , gì , o gto . 
Nur» T^o/ andammo, o gimmo, voiandafte, o gifle , 
tdoto andarono , o girono . * 

I tempi compoftì fanno: fono, ete, fui, farò &c 
ndafo , irò > o g*>© . 

Futuro imperfetto. Sing. Io andrò, tu andrai , co* 
ti andrà. Pkir.7s(o/ andremo, voi andrete, coloro an- 
ranno. Si noti, che ^inderò &c. onderemo &c> non 
Mio voci troppo buone. 

I MT È K^ r J KO. 

Prefente, Va tu, Vada colui, andiamo noi, andate, 
te , o gite voi ,■ vadano colóro . 
-Futuro * andrai tu , andrà colui . .Andremo noi » 4*- 
rete voi, andranno colorò. 

OTTATIVO 

Prefente perfetto . Dio volefli , che io andaffì , tu 
ndaffi , colui andajfe . Undafffino , andafte , onda/fero . 

Prefente imperfetto . ^Andrei , andrefti , andrebbe . 
ìndxemmo , andrefie , andrebbero • 
I tempi comporti fanno . Sia , farei , fofli andato , 
o,o gito . - 

Faturq . Sina» Ch 9 io vada > tu Vati > ***** > colui 
tda . Plur. .Andiamo , Ondiate , vadano . 
Congiuntiro , come ne k i empi , eh' e' preftde in 
refèanza. 

tT^P t% IT 0« 

Prefente; andare, ite, e gire 4 

Ci | Vtt- 
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STARE ♦ Indicativo. Preferite. Ioflo,tufl"aì f j6 
hi fia. 7{«i fiiama , voi fiate , color» fiatato \ Pietà 
indeterminato . Stetti , ftefii, flette. Stemmo , fitfit, 
fletterò, , Futuro . Sfarò , fiatai x flora . Staremo ,Jbtn. 
te , ftaranno\ Imperativo , Sta tu , ftia , oftea coluti jl 
Stiamo , fiate , fileno , o. fleano . Ottativo . Pn " 
perfetto .. Steffi , fieffi , 'ftejjè . Steffimo , fiefle , # 
r>foffono. Preferite imperfetto. Starei, ftarefii, l 
he , Staremmo , fiarefte x ftarèbbono , o flarabtn% 

jCP V Eli D I C E. 

Similmente non fono buone yocJ fiafii x fiafie, , 
no,ftaffi,flafte,flaftero. 

FARE, indicativo prefente. lofi, epoeticamai 
te faceto , ttt fai, coluFfa , e in vtrfo face . Face* 
tuo , fatf , fanno . Preterito imperfetto . lo fac enti 
poeticamente > fea, tu ftcevi » colui faceva* Fqr*- 
ino , facevate, facevanorfreteritì . Io feci , e in» 
fei , e ho fatto , tufacefii , e bai fatto , colui feeg , 
poeticamente /», e ** fatto. Facemmo, facefle, 
cero, e all'antica ferono ,/ectono , ofenno, e obi 
tao , avete , hanno fatto . Futuro . Faro , farat , fari. 
Faremo, farete, faranno. Imperativo. Fa tu,facd 
colui. Furiamo, fate -, fa"/™- Ottttw» • ^etou E 
perfetto . Faccffi , /"# >J<utf e • F « ce £ m ° '. /W » 
facefsero. Prefente imperfetto. F aret.f are fit, fare, 
he, o farla. Faremmo , farefie, farebbero, farebbe l 
of ariano. Gerundio. Faccenda. Participio. Fatto, ft 

UTTE^DICE. . 

Si noti , e fi fugga 1' errore di chi dice -.fitte 

P "w& per facefst trovafì prcùo Dante Parad. «IKF 
k. Là maggior don, che Dio per fra larghézza V*9i 
creando, e alla fua bontate Ti* conformato < , e 
cb'ei pia apprezza, Fu della volontà là liberta 
ANDARE. QueftoVerbo* compoftoditre 
bi difettivi, andare, ire, e gire . Si Conjtrj(|| 
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rguc ; notando però , che le voci appartenenti la 
Kcrbo gire, fono più del verfo, che della prof*» 
1X D * C'jtT IVO. 

Profente» Sing. lo vo, o vado, tu vai, colui va. 
lur. *Hpi andiamo, o gimo è voi andate, o gite, co* 
no vanno* 

Preterito inggerfetto* Sing. lo andava , o giva, tu 
tdavi, o givi; c$lui, andava , o giva. Plur*3tyì an- 
tv amo , o givamo , voi andavate , o givate, coloro 
tdavano, o givano. 

Preterito indeterminato. Sing. lo andai , tu anda- 
ti gifti, colui andò , gì , o gh . 
lur. T{oi andammo, o gimmo, voìandafie, o £(/fc, 
i/or d «mfaraHo , o girono . » 

I tempi compoftì fanno: Sono, età, fui, farò &c 
tdato , ito , o g*>© . 

Futuro imperfetto, Sing. Io andrò, tu andrai , co* 
ri andrà. Plur.Tty/ andremo, voi andrete, coloro an- 
m anno. Si noti, che inderò &c. onderemo &*c. non 
mo voci troppo buone . 

I MT É K^ T I V 0. 

Prefente. Va tu, Vada colui, véndiamo noi, andate, 
e , o gite voi , vadano colóro . 

Futuro > andrai tu , andrà colui, andremo noi > an- 
rete voi, andranno colorò. 

OTTATIVO 

Preferite perfetto . Dìo volejji , che io aHdajJi , tu 
idaffi , colui andajfe . Undaffmo , andafie , onda/fero . 

Preferite imperfetto . andrei , andrefti , andrebbe . 
ìndfemmo , andrtfie , andrebbero . 
I tempi compatti fanno . Sia , farei , fojfi andato , 

* 9 o £/f . 

Futuro, Si ne. Ce' io iWi, tu vadi, dirada , colui 
ida . Plur. .Andiamo , andiate , vadano . 
Congiuntivo , come ne 'tempi , eh' e' prende in 
eftanza. 

1 T^P fì^lT 0. 
Prerènto ; Unititi r ' %gìre . 

v " Vtt- 
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: Preterito . Efsere andata, ito , o gito . 

Futuro . Efsere per , «opere ? p aw? ad andare') 
ire* o £/Yf . 

Gerundjq, ^Andando , p preffo qualche antico* fi 
trova ggutt* • " 

Cirfa i Verbi comporti <U andare ,, forte riandò 
re, trajandare ,' quefti , fecohdó il Bartoli numi i $7. i 
5è ivi T Atìent§', non feguono ftrupoÌq6mentfe le? 
vóci pel Verbo' andare , penchè fi trovino efempjl 
negli Antichi <Ji tal fleffiqne . D^nte Inf. canti a£' 
Tritila cb**lttf4inan%i li riyada . Salvati GrànclL 
att. 2. (e. 5. bianda le fofe, che tu gli bài dette $ 
me* p?nte Cònvit. pig. 178. §om moki di sì ìien M 
fantafia, che in (ut re le faro ragioni fra(van|ió , e #ì 
%ìche fillogi^inq , hanno ebiufo. 

'■ fA-P. xtfxv. .".■;■ , te 



Conjuga^ime del Verbo temere^ 
cfr i /a feconda regolare. 

!XÉ 1 C \AT IVO, 
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PRefente . Sibg. Io ?«»? , *« ?ew? , foto/ ?«&< * 
Plur. T^oì temiamo » foi temete, cploro tetnonf 

Preterito imperato . Tendeva , temevi , #pfe 3 
**. Temevamo •',' temevate , temevano. 

Preterito indeterminato . Sing. Temei, o temetti i 
temtjli , temi , o umetto. Tememmo, tmefte , frate* 
rono\ q temettero . • 

' Preterito determinato. Ho, fai, fa frittalo . ^h 
Z^wo , #*óte , &4»»o temuto . » ; ' 

■ Trapaflato imperfetto . yfvew , d?n* , 4W*tf &. 
jw/j/<? . avevamo ', avevate , avevano temuto . s 

; Trjpaìflfatq perfetto .Ebbi, avefti , e*A* fmtf<4 -, 
vivemmo , <*W/fr , etó?ro^ f etawf ? . 

Futuro imperfetto/ Temerò, temer*!» ttfywq. Tf* 
meremo , temerete] temeranno ; : ' *- ■ ' ■ ' ; ' * 



Futuro perfetto. *tnò, avrai, avrà temuti. *4- 
prew* tvrett, fivram temuto. 

I M T E K^ T 1 V 0. 
:,Prefem$. Temi tu, tema colui. Temiamo, temete, 
limano. 

, Futuro . Temerai tu , temerà colui . Temeremo > *** 
mtrete ,. temeranno . 

OTTATIVO. 

Prefentc perfetto. Dio voleffe ch'io temeffi, tute* 
mefst, colui temeffe. Temefsmo, temefie, temejjero. 

Profane imperfètto. Temerei, temerefti, temereb- 
be. Temeremmo, temere/le, temerebbero. m ; 

Preterito determinato. Dio voglia, eh* io abbia, 
tu abbi, colui ab^ia temuto. .Abbiamo, abbiate, ab- 
biano temuto. ^ 

Preterito indeterminato. *Avrei> avrefti, avrebbe 
temuto . avremmo , avrefte , avrebbero temuto . 

Trapaffato. Dio volejje ch'io aveffi, tuavfii, co- 
lui aveffe temuto. <Avef$imo , avefte , avefsero temuto. 

Futuro. Ch'io tema, tu temi, o tema, colui tema. 
Temiamo, temiate, temano. 

CONGIUNTIVO. 

Prefente . Che io tema &c. come nel Futuro dell* 
Ottativo . 

Preterito imperfetto « Ch % io teme/si &c. , come 
nel Prefente perfetto dell'Ottativo'. 
\ Preterito perfetto. Quando io abbia &c, come nel 
Preterito determinato dall' Ottativo ; 
VTrapaffato . Se io avefsi temuto &c. ; come nel 
Trapaffato dell' Ottativo . ' 

: Futuro,. Se io temerò &c.comt nel Futuro imper- 
fetto dell' Indicativo • 

INF J7{ IT 0. 

•' Prefente . Temere . 

Preterito. Jtver temuto. 
v Futuro . +4vete a % dovere , ■ o ■ ejfer peti ttmere . 

G 4 0/- 



104 Delle parti dell Orazione 

OfservaTJoni /opra la feconda Coniugatone: 

I Verbi di quefta conjuga2iorte , o tutti, o qttafi 
tutti , fi trovano pretto gli antichi nei Preterito 
indeterminato dell' Indicativo terminati indifferente* 
mente in ei, e in etti, come temere . La terminazio» ì 
ne io e* portala terza perfona (ingoiare in è accen- 
tato, e la terza plurale in trono , come temè* tento» 1 
rono. La terminazione in etti nella terza perfora 
(ingoiare efee in ette, e nella plurale in ettero /co- 
me temette, temettero* 

Ma preffo i primi Matftri, e nell'ufo de* miglio- 
ri Scrittori fi trova molta varietà f nella formazione 
di quelli preteriti, la quale non s incontra nel for- 
mare i preteriti indeterminati de' Verbi regolari del- : 
la prima con jugazione , i quali da quello del Ver* 
bo amare , fenza varietà , fi formano . Chi amaffe 
di vedere auefta materia fertilmente trattata , legga 
il Bembo Ub. 3. , il Caftelvetro nella Giunta panie. 
23. , e il Cinonio nel Tratt» de' Verbi cap. 8. 9. € 
io. Noi ci contemeremo delle feguenti oflerva- 
zioni . 

I Verbi , che hanno la e per loro naturai colli 
fonante, come tacere , giacerti piacere, e i loro coro- 

Erti,. nella prima, e nella terza perfona del finge- 
re , e nella terza perfona del plurale prendono il 
q , e hanno una loro particolare ufeita , e fi dice t 
tacqui , giacqui, piacqui; tacque, giacque > piacque $ 
tacquero , giacquero , piacquero . * 

*Ne* Verbi, che hanno per confonante la /, copie 
fono valere , dolere, e i loro compolti, fi forma il 
preterito , detrattone ere -, con aggiugnervi fi, o (e 
in fingulare , e fero in plurale , e fi dice : valfi, doU 
fi ±y alfe, dolfe-y valfero, dolfero. LoftefTo può dirli 
del Verbo volere, di cui fi trova preffo a buon tao- 
tori volfi, volfe, rolfero, benché non fieno in ciò 
da volerli imitare: e altresì del Verbo difettivo 

co* 
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talere, di cui trovali colf e terza perfona lingula*; 
vivere, cadete, tenere , f opere , yolere formano 11 
preterito cól raddoppiare la loro cotìfonantt, e ag« 
^riugoervi l'i, o e in (iugulare, ed ero in plurale» 
pfi dice : ebbi , a«Mi , ttfttf* , /ip/i , *a//i ; ebbe , c*d- 
4^, tenne , /^e , W/e; Ebbero, caddero , tennero* 
Seppero, rollerò ♦ E fi noti, che ayirt, per miglior 
iuono , muta la prima vocale. Parimente il Verbo 
credere, fecondo Tufo famigliare Tofcano , fi veddi 9 
-ptddc, veddero i benché e negli Antichi, e ne' Mo- 
derni fi trovi vidi , iride , videro, e cosi ne* coro- 
polli; e forfè Quell'ufo è migliore . 

Alcuni Verbi fembrano in ciò fuor d'ogni rego- 
la ; come parere, che fa parvi, parve , parvero; e 
rimanere, che fa rimafi, rimafe, rima/ero. 

Gli altri Verbi hanno, la definenza in (i , è , ero- 
no, o pure in etti, ette, ettcro; e quefta feconda 
definenza fembra la più famigliare a'Tofcani. 

CAP. XXX VI, 

De* Verbi anomali della feconda Cohjugàqono* . 

SADERÈ .anomalo in tre tempi dell' Indicativo . 
Prefente . Siog. lo caggio o cado , tu cadi, colui cade. 
\ T^oi caggiamo ocadiamo , ufaco di rado, voi cadete , 
coloro caggiono o cadono . Preterito indeterminato • Cuddi, 
cadeftiy cadde. Cademmo, cadefie, caddero, caddono, e anche 

SderonOy ma di rado. Futuro. Cadrò y o coderò, ca- 
ai cader ai, cadrà, o coderà. Cadremo, o coderemo , 
udrete, o coderete , cadfahno, o coderanno. Simile 
spente nell'Ottativo fa cadrei, o coderei ice. 

PARERE anomalo in quattro tempi . Indica* 
ivo- Prefente . Io paio, tu fari , colui pare. T^pi 
fMf'amo, voi parete, coloro pajono. Preterito. Torvi, 
>arefti, parve. Taremmo, partfte t , parvero . Futu- 
o . Tonò , parrai , parrà . Varremo , parrete , parran- 
v. £ così ndr Ottativo. Vorrei, parfefti, pàrreb- 

ti 
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-fa &$. Il dir parere , parerai , parerà , parerei &t, 
feftea la fincope dal buono ufo introdotta , è repu- 
tato errore . Imperativo Prefente ; Tari tu , paja 
€èlui . Tafano 9 parete, pajano. II participio, con 
-cui fi formano i tempi compofti 9 è parato, benché 
fi trovi talvolta parfo , come preffo il Salvini Difc. 
*A*ca<J. pag. 427» Jn l^go di parvi, parve, parve- 
to il air* par/i, parfe, par/ero è ufo jnen che buono, 

SAPERE anornalo in dpe tempi dell' Indicativo . 
Prefente, le fé, tu fai, colui fa. Sappiamo, fapete t 
fanno '. PftteriTo * Seppi } fapefti , feppe . Sapemmo , fa* 
pefte , feppero. In quello Verbo dee dirli ; faprè 
&c. fapret &c. ò e il dir, fenza fincopa , papero ère, 
, f aperei &c. fon modi contadinefehi f 

SEDERB anomalo in due tempi . Indicativo . U 
ftg$o> tu fitdi, colui fìede. Tipi figgiamo , o fediamo, 
vox ledete, coloro feggono , a\feggimo - Imperativo, 
Preferite, Siedi tu, fegga colui . fediamo, ofeggiam* 
noi , fedete voi , feggano coloro . 

TENERE anomalo in feì tempi • Indicativo , 
Prefente . Tengo, tieni, tiene . Tenghiamo, tenete , 
tengono. Preterito. Tenni, tenefii, tenne. Tencntono, 
ttnejte, tennero. Futuro, Terrò , terrai , terrà. Ter- 
remo, terrete, terranno. Imperativo, Prefente. Tieni 
tu, (o pure te, pronunziata con Ve larga, B^' 
g. 7. n. ■* Te quefto lume, buon uomo . ) Tengaci 
ìui.'Tenghiamo, tenete, tengano. Il Futuro va co- 
me quello dell' Indicativo . Ottativo, Prefente im- 
perfetto . Terrei, terrefti , terrebbe . Terremmo , ter* 
reflt, tenttMero, o terrebbono* Futuro. Che io ten- 
ga,, tu tengbi, o t*nga % colui tenga\. Che noitenghia- 
pto,voitenghiate,CQl0ro tengano. 
- DOVERE anomalo in fei tempi , e con mutazio- 
ne cWla fua propria vocale. Indicativo. Prefente, 
Io debbo, o degno x tu dei, o debbi, colui dee , 
débbtr J^pf dobbiamo, o doverne* -voi dovete, coloro 
debbano , degtfmo , o deono . Preterito . Dovetti , do- 
Tffti, dovette . Dovemmo , devefte, dovettero . Futuro- 

Do- 
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p Panò* dovrai j dovrà. Dovremo j dovrete , dovranno, 
1 Imperativo . Preferite . Debbi tu, debba, ó deggia col 
■ lui. Dobbiamo, dobbiate -, debbano > deggiano.<k± 
javio. Prefent? imperfetto. Porrei, dovreftt $ doé 
yrebbe. Dovremmo , dovrete, dovrebbero* ó dovrebbe* 
' no . Futuro . Cb* io debba , debbia , o deggia * w deb- 
bi , o dei, p debba, debbia, o deggia , colui deb- 
ba y debbia, o deggia. Ch? noi dobbiamo, voidobbia^ 
te, colorì debbano, debbiano, deggiano, o deano . De* 
yo , devi , deve fono da ammetterti , troyandofi piò 




in . _ . . 

tarfi ancori, che pr?ffp gli Amichi quefto verbo 
neir infinito facea' *nehe decere, voce - approvata ; dal 
Vocabolario: e quindi nafee la varietà, che in effe 
fi vede nella prima vocale, •''.".' 

POTERE ^frpmalqin quattro tempi . Indicativa; 
Prefente . Io poffo, m puoi , colui può , e puote , è 
non mai fuole ." wrf poffìamo ( e non mài potiamo , 
eh' è voce barbara j voi foteu , coloro pojfono . Fu* 
turo . Totrò , potrai , potrà . Totremo , potrete ,• pù* 
tiranno. Ottativo. Prefente imperfetto. Tomi, potrei 
Jti , potrebbe, Totremmo , potrejie , potrebbero , q po- 
trebhono. . Futuro • Ch* io pojfà , tu pojffi , o pojja -, co* 
lui pojfa . Vojfiamo, pofjìate , pòflanò . E fi noti , eh* 
il dire : poterò , poterai &c. per potrò , potrai &c. j 
p poterei ', poterefii @*c, per potrei , potrefti &c. , è f 
maniera da Contadini . Vrnnq per poffono è pog ticoy 
benché fi trovi ufato una volta dal Salvini Vrofi 
Tofc. pag. 377. Voterò per poterono fi trova nel Tck. 
foro Brun. /. 8. r. 4. Torta per potrei , e potrebbe 
l'ha il Pet. can^. $4. e il Bocc. g. 1. canz. Tojjen- 
do per potendo fi trova del Bocc. g. io. », 8., enei 
Petr. tan^. 59. ma non è in ufo; come non è pof- 
futo per potuto . Altresì predo lo fteflb troyiam po- 
tavate per potevate, ma oggi non fi uferebbe. E 
lo fteflb dico di volavate per volevate • 
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.. * VOLERE anomalo in fei tempi. Indicativo, Pre- 
fentp. lo veglio, o pure) io vo' > tu vuoili , oggi 
vuoi , colui vuole . Vogliamo, y olite., vogliono . Pre- 
terita . lo volli , tu yolefti , colui volle . Volemmo , 
volt/te* vollero, o vollono. Futuro. Vorrò, varrai, 
vorrà, Vorremo , vorrete , vorranno . Imperativo . Pre- 
ferite . Vuogti , o vogli tu , voglia colui .. Vogliamo noi , 
Vogliate voi* vogliano adoro. Ottativo. Preferite im- 
perfetto. Vorrei , vorresti , vorrebbe. Vorremmo, vor- 
tefie ^vorrebbero , ovorrebbono. Futuro. Ch'io voglia, 
tu vmgli, o vogli , o voglia, colui voglia. Voglia* 
mo, vogliate, vogliane, 

$i noti , che , volfi , e volfs per volli , e volle j e 
volfero per vollero appartengono propriamente al 
Veri» volgere, e non. si* al Verbo volere. iTvero, 
che fi trovane negli Scrittori del buoi? fecolo, ma 
perchè vi fi trovano tifaci di rado , e talvolta da*. 
Poeti per neceffità della rima , non vogliono u~ 
ferfi. ' 

VEDERE in cinque tempii anomalo. Indicativo • 
Prefente. Io vedo, veggo , o veggio ; tu vedi, colui 
vede . Veggiamo , vedete , veggono . Preterito . lo vi- 
di , o veddi , \u vede/tT , colui vide , o vsd- 
de . Vedemmo , vedette , videro , o veddero . Futuro.* 
Vedrò , vedrai , vedrà • Vedremo , vedrete , vedranno . 
E così nel!* Imperfetti» dell' Ottàtivo 4 fi dice; vedrei 
&.c, e il dire: vedefo&c. veder ei &c € non è di 
ufo buono* Imperariro. Prefente. Vedi tu> vegga 
colui . Veggiamo nojn vedete voi , veggano coloro . 
OttatIVo . Futura. Co' io vegga , tu vegglA , ( o veg- 
gi, fecondo il Bocc. g. 5. n. 6. ) o vegga , colui 
vegga . Veggi*** > figgiate , veggano . . 
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GAP. X»XVII. 

• CWfjugàTgone del- Verbo leggere >cb*iU 
terra regolare . 

T1< D 1 C UT irò; 

PRefente . Io leggo , rti leggi?, éolui legge ; Uty* Ug- 
giamo , vo/ /rc^ere , coloro leggono . ■;.■-' 

Preterito imperfetto. Jo leggeva', tu leggevi > : ico- 
lui leggeva. Leggevamo, leggevate, leggevano. ' r ' 

Pretèsto indetermitiato . Zeffi, leggefti, leffe. Leg- 
gemmo > leggeftt + kffero . ». •;.- 

Preterito determinato . Hi, bai, ha letto* debbia- 
mo., avete, hanno letto. > 

Trapaffato imperfetto» lo aveva /tu avevi , colui 
aveva letto* avevamo-, avevate, avevano letto.. 

Trapaffato perfetto; Ebbi, avefti > ebbe letto, vi- 
vemmo , avefie , ebbero letto . 

Pitturo imperfetto. Leggerò y leggerai , leggerà. Leg- 
geremo, leggerete, leggeranno. . % - ì 

Futuro perfetto . Uvrb, avrai, avrà Iettò* %Àvre~ 
tno , avrete*? avranno lettor. 

■■! ■ ì M ?'£ \^£T IVO. •-.* 

Preferite . Leggi tu f legga coliti:. Leggiamo , (o tjtgl 
ghiamo. Salviti, Pro£ Tofc- pag* 148.) leggete f ieg* 
gano . .-«ii -• ' "• ■' '° :h *'- 

Futuro . Leggerai tu, leggerà colui . Ltggetemo , leg- 
gerete, leggeranno. ■■„.; .: t 
T T UT'IV Ó. .,1 

Preferite perfetto. Dio vtdeffe ch'io lcggeffi> tu 
hggtffi 9 colui Ugg$e . Leggeffimo , leggefte , leggero. 

Preferite imperfetto. Leggerei , lezgcufti , foggereb- 
be. Leggeremmo, leggerete, leggerebbero * 

Preterito determinato.. Disvoglia ch'io abbia y t* 
abbi, colui abbia letto . Che hoi abbiamo , voi abbia- 
te, coloro abbiano letto* « • 

Pre* 
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U prima delle quali fi a una delle tre liquide L I 
NR , colla medefima lettera, aggiugnendovi fi, | 
Formalo il preterito . Così primieramente fcelgo na 
fcelfi ; divelgo divelti 5 colgo colfi 5 dolgo dolfi 5 fdoU 1 
gà fciolfi ; tolgo tolfi ; volgo volfi ; e così i loro com- i 
pofti *-È a quelli poflòno aggiugnerfi cale , e vaglio , che 1 
fanno colf e , e valfi , benché non abbia il fecondo la / 
prima dell'altra confonante. In fecondo luogo ri». 
co ha vinfi 5 frango franfi 5 piango pianfi : fpengo fpen* 
fi ; cingo cinfi $ dipingo diptnfi 5 ungo finfi ; jo/pim 
fofpinfii Aringo ftrlnfi; tingo tin$\ difiinguo diflinfiì 
fftmguo eftinfi} giungo giunfi} uwgomfi; mungo munfi; I) 
"pungo punfi , e limili , co' loro compofti . E a quew JJ 
ili fi poflòno aggiugnere confumo , e prefumo , i qu0 k 
li non avendo la terminazione fimile a quelli Ver- le 
hi, hanno talvolta fimile il preterito, e fanno cm. ai 
funfi , prefunfi ; benché il primo più frequenteroeo- p 
te fi adoperi della prima coniugazione, e facciano»- s 
fumai : e il fecondo faccia fpeflb prefumetti alla mi» 
-mera della feconda. In terzo luogo finalmente tor» »e 
€0 fa torfi ; a*do arfi ; mordo morfi -, fpargo fparfi 5 j. jc: 
ptrgo afperft; accorgo accorfi ; feorgo fcorji ; porgo por* \l 
fi > forgo , o furgo fotfi , o furft 5 f cerno feerfi ; com 
€orfi$ ricorro ticorfi 9 e fiiaili , co' loro compofti, 
Terdo preflò a' Poeti ha perfi, e nel participio peifa 
ma l'ufo migliore fi è perdei, e perduto. 

Non pochi Verbi della terza hanno il preterito 
terminato in ti , o in etti, eh* è proprio ddla fé- 
conda conjugazione . Così empiere fa empiei (e pa- 
rimente i luoi compolli ) battere battei 5 perdere per* 
deiì premere premei, e premetti, vendere vendei, e 
-vendetti > fondere tondei ; fplendcre , e compofti , fple* 
dei ; rendere rendei , e rendetti 5 ricevere ricevetti , e 
anche ricevei; credere credetti ( che alcuno antico dille 
erefi) pafeere pafeci 5 pendere, e dipendere pendei} dipm- 
da . A quelli fi aggiungono concedo , cedo , e gli al- 
tri fimili eccettuati di fopra • Fendere ha fendei , ma 
talvolta anche 1 fcflt . Difcernere 9 brachi preflb % 
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Dante; citato dal Cinonio , abbia dif cernei , non è 
perd in ufo , t può dirfi mancante del preterito . 
- Fuor d' ogni regola fembrano i feguenti Verbi nel 
preterito , cioè efere , che ha/i** , cono/cere conobbi , 
rompere ruppi; nafcere nacqui, e nuocere nocqui y e pio- 
niere > che ha piovyi, e anche piovei. 

CAP. XXXVIII. 

Verbi anomali della ter^a Coniugatone . ? 

LÀ maggior parte de* feguenti anomali hanno U 
prima voce fincopata, ma perchè la voce inte- 
#a( benché il più non debba ufarfi , per effere antK 
ca, e difmefla)è della terza conjugazione $ perciò V 
analogia, e l'anomalia di quelli Verbi fi confiderà 
per relazione alla terza , e non già a quella conju- 
gazione , alla quale la voce fincopata appartiene • 

DIRE , anticamente dicere , anomalo in ùi tempi , 
e con eflb ridire, di/dire , e gli altri compofti. Indi- 
cativo. Prefente. Io dico, tu dici, o dì, colui dice . 
Diciamo , ( o dichiamo . Salvin. Prof. Tofc pag. 
474. ) dite , dicono . Preterito . Biffi , dicefli , diffe . 
Dicemmo, dicefte, differo* Futuro. JDiVè , dirai , di» 
ri. Diremo, direte , diranno. Imperativo. Prefente. 
Di tu , dica colui . Diciamo y dite , dicano . Ottativo . 
Rrcfente imperfetto . Direi , direfii , direbbe . Dù 
Hmmo , direfie , direbbero , o direbbono . Futuro . 
Cb\io dica , tu dichi , o dica , colui dica . Diciamo , 
Mtiate , dicano. 

PORRE, anticamente ponere, anomalo in fei tem- 
pi , e con eflo comporre , proporre , ed altri compofti , 
indicativo . Prefente . lo pongo , tu poni , colui pone . 
t{pi poniamo , o ponghiamo , voi ponete , coloro pomo** 
«^Preterito . Tofi , ponefti , pofe . Tonemmo , pone/te , 
wfero \ pofono , o puofono . Futuro . Tonò , porrai , 
mira . Vorremo, pórrete, porranno: Imperativo. P*c- 
gite- Toni tu , ponga colui . Toniamo, pognawo,,opon- 
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ghiamo noi, ponete voi y pongano coloro • Ottativa! 
Preferite imperfetto . Vorrei , porrefti , Porrebbe 7 por- 
remmo , porre/le , porrebbero , o porrebbono. Futuro* 
Ch' io ponga , tu ponghi , o ponga, colui ponga . Ton- 
ghiamo , ponghiate , pongano . 

SCIOGLIERE, comunemente/ciorr* , anomalo in 
cinque tempi , e con eflb profeiorre , difeiorre , ed aU 
tri compofli, e ancora altri Verbi di limile definen. 
za , come cogliere , ricogliere &c. Indicativo . Pre- 
iente . Io f doglio , o f dolgo , tu f dogli , colui [ciogliei 
Tioi [dogliamo , voi [doghete , coloro [dolgono , o 
fdogliono. Preterito. Sciolfi , [ciogliefli , [ciolje • Sce- 
gliemmo , [cioglicfte , [ciolfero . Futuro. S dorrò ,[cior- 
rai,[ciorrà . Sdorremo ^[dorrete ^[dorranno . Imperativo 
Sciogli tu y [dolga colui . Sciogliamo ,[dogliete,[ciolgano. 
Ottativo. Futuro. Ch'io* [dolga, tu [dogli, o[ciolga 9 
éolui [dolga . Tty* [dogliamo , o[ciolghiamo , voi [ci* 
gliate , co/oro [dolgano . 

TOGLIERE , comunemente forre, e con e/To , & 
/forre , e altri compofli . Indicativo . Prefente . /• 
tolgo , o toglio , r* ftjf/i, £<*/** f <#//>, re//<? , o tot. 
T^pi tolghiamo, voi togliete, coloro tolgono, o toU 
Uno. Preterito imperfetto > To toglieva & e. Preterito 
perfetto . Tolfi , togliefti, tolfe . Togliemmo , toglieftc, 
tollero. Futuro. Torre, tonai, tona. Torremo, ter- 
rete , torrannó . Imperativo. Prefente. Togli. otoitu $ 
tolga colui . Tolghiamo noi, togliete voi, tolgano col** 
ro. Ottativo prefente perfetto . Toglicflì&c. Prefen* . 
te imperfetto. Torrei. Futuro. Ch'io tolga , tu tol- 
ga, colui tolga» Che noi tolghiamo, voi tolghiate, co- 
loro tolgano. Infinito torre, e aver tolto. 

SCEGLIERE. Indicativo. Prefente. lo[celgo,tn 
Scegli , colui [ceglie . Tsloi [ccgliamo , voi [cegliete, 
coloro fcelgono .Preterito . Scelfi > [ceglielìi ,[celje . Set- 

fliemmo , [cegliefte , [cel[ero . Futuro . Sceglierò &c. 
mperativo . Prefente . Scegli tu , [celga colui . Sce- 
gliamo noi , [cegliete voi. [celgano coloro . Ottativo. 
Prefente perfetto. Sceglievi <fo. Prefente imperfetto.. 
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Smìierei &t. Infinito. Scegliere > o f cetre , e avere 
/tetto. 

VOLGERE , e con eflb rivolgere , ed altri com- 
poni . Indicativo . Prefente . Io volgo , tu volgi , colui 
+ol$e. 7{oi volgiamo, voi volgete, coloro volgono .Pre- 
terito. Vd/t y volgefii , volje. Volgemmo , volgefte > 
vollero . Futuro . Volgerò &c. Imperativo . Prefente . 
Volptu, volga egli. Volgiamo, volgete , volgano. Ot- 
rativo. Prefcnte. Volgeffi &c. Volgerei &c. Futuro. 
Ch'io volga, tu volga, colui volga. Che noi volgiamo, 
( o voghiamo , che ufa il Salvin. Difc. t. 1. pag. 
•)%.)che voi volgiate, che coloro volgano. Participio : 
volto. 

ADDURRE , già adducete , con ridurre , condur- 
re , produrre , e limili . Indicativo . Prefentc . Jo ad* 
duco t tu adduci , colui adduce • adduciamo , adduce- 
te .adducono. Preterito, ^idduffi, addutefti, addujje , 
adducemmo , adducete, adduf/ero. Futuro. ^Addurrò , 
addurrai , addurrà . addurremo , addurrete , addur- 
ranno. Imperativo. Prefente. Udduci tu 9 adduca co- 
lui . adduciamo , adducete , adducano . Ottativo . Pre- 
fcnte . lAdduceflì &c. addurrei &c. Futuro . Ch* io 
adduca , tu adduchi , o adduca , colui adduca . addu- 
ciamo ^ adduciate, adducano, ^fddacendo, addotto . 



SPEGNERE , e con ttto/pignere , dipignere , H- 
pere, cignere, ftrignete, e (ìmili, mutando Ve inr#\ 
Indicativo . Prefente . lo /pegno , tu {pegni , colui /pc. 



me. Spenghiamo,/pegnete,/pengono. Preterito . Spen~ 
Pi /pegnefli, fpenfe . Spegnemmo, /pegnefte , fpen/ero . 
Futuro . Spegnerò &c. Imperativo . Prefente . Spegni 
tu , /penga colui . Spenghtamo , fpegnete , /pengano . Ot- 
tativo . Prefente . Spegne/fi &c. Spegnerei , Futuro. Cb % 
io /penga , tu fpengbi , o /penga , egli /penga . Spen* 
gbiamo, fpenghiate, /pengano . Spegnendo, /pento . 

CONOSCERE . Indicativo . Prefente . Cono/co ; 
cono/ci, cono/ce. Cono/ciamo, o cono/chiamo, confet- 
te , aonofeono . Preterito • Conobbi , conofeefii, co- 
wbbt*Conofcemwo, cono/cefie, conobbero. Ottativo . 
H a Fum : 



ix* Belle partì dell' Magone l 

Futuro : CV io conofca , tu conofchi, o conofca^ colui 
conofca . Cono/damo , conofciate , conofcano . Si dice 
anche cognofcere, e fi conjuga con proporzione • 

BERE nel miglior ufode'Tofcani, e anomalo co- 
me fegue • Indicativo • Prefente : Io beo , tu bei , egli 
bee . %pi bejamo , voi beete , coloro beono. Preterito 
imperfetto. Io -beerà , tu beeri, egli beerà. Beevamo, 
beerate , beerano . Preterito determinato . Ho bevuto 
&c. Preterito indeterminato . Io berri , tu beefli , co* 
lui bevve . Beetnmo, beejle, bevvero* Futuro. Berò, 
ber ai , beri . Beremo > berete , beranno . Imperativo . 
Prefente . Bei tu , bea colui . Bejamo , beete , beano . 
Futuro . JBerà' tu, berà egli . Beremo, berete, beran- 
no . Ottativo . Prefente . Beeffi &c. Berci &c. Futu- 
ro. Ch'io bea, tu bei, o bea, egli bea. Bejamo, he* 
jate, beano. Infinito. Bere, e arer bevuto. Gerundio. 
beendo. Quello Verbo però fa ancora ber ere, come 
ammette il Vocabolario , e in tal cafo fi conjuga re- 
golarmente, Bevo, beri, bere, beviamo, farete ^be- 
vono. Bey era, bevevi, beveva • bevevamo , ber erate, 
bevevano . Beretti ., bere/li , bevette , bevemmo , be- 
refte, bèrettero . Nel Futuro beverò&c. non è in ufo. 
Bevi tu, beva colui, beviamo, berete, bevano. Così 
pure heveffi &c, non già bererei&cc. Ch'io ber a, be- 
ri, ber a, beviamo, beviate , bevano. Finalmente £e- 
vere , aver bevuto, bevendo , ufato dal Boccaccio • 



CAP. 
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O/A P. XXXIX. 

Conjuza%kne del Verbo fentire , 
eh' è la quarta regolare. 

itìd 1 c-jtT ivo: 

PRefcnte . Io fento, tu f enti , colui fente. Sentia- 
te*) fentite , fentono. 

Preterito imperfetto. Iofentiva, tu fentivi , co*, 
lui fentiva . Sentivamo , fent ivate , /intimano . 

Preterito indeterminata . Io fentii , ofentì . ( DantJ 
Purg. cant. 24. v. 148. ) tufentifii, egli/enti. Sen- 
timmo , fentifte , fentironq . 

Preterito determinato. Ho, hai, ha fentito r ^Ab- 
biamo > avete , hanno fentito . 

Trapaffato imperfetto. Aveva, avevi , avetoafen* 
tito. vivevamo , avevate, avevano fentito. * 

Trapalato perfetto. Ebbe, avefti, ebbe fentito. 
•Avemmo, ave/ie, ebbero fentito. 
•• Futura imperfetto. Sentirò-, fentirai > fentirà . Sen- 
tiremo , fentirete , fentiranno. 

Futuro perfetto . Avrò , avrai , avrà fentito . Avre- 
mo, avrete, avranno fentito . 

I MT E \A T IVO: 

Prefente. Senti tu, fenta egli. Sentiamo, fentìte; 
fentano . 

Futuro. Sentiravtu , fentirà egli. Sentiremo, fenti* 
rete, Jentir anno. 

ottativo: 

* Prefente perfetto. Dio volejfe ch'io fentìffi r tu 
feniiffi, colui fentijfe . Che noi jentiffimo y vQi Jentiftcl 
eglino fentittero . 

H 3 pre - 
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Prefente imperfetto . Sentirei, fenttrejti, fentirebbe. 
Sentiremmo , fentirefte , femircbb&o . : 

Preterito determinato. Ch'io abbia, tu abbi, egli 
abbia fentitq . thè abbiamo , abbiate , abbiano /entità. 

Preterito indeterminato • .Avrei , avrefti , avrebbe 
fentito . vivremmo , avrefle , avrebbero fentitq . 

Trapaflato. Aio w/djfe ró'w xpeffi, tu avelB, egli 
avefle fentito . Che aveffimo, avefie, avejjero fentito. 

Futuro . Dio voglia dfio fenta , tufenti , o fatta , 
tglifenta. Che noi fintiamo, w4fen$iat€, color#fwtanfu 

COTiGIUTiTiyO. 

jRrcfcftte. Cb' io fenta &c. come nel Futuro dell' 
Ottativo . 

^Preterito imperfetto.. Cb* io fentiffi &c. come nei 
Prefente perfetto dell'Ottativo. 
^ Prtferiio perfeto. Quando io abbia fentito ^.co- 
me nel Preterito determinato dell'Ottativo. 

Trapaflato . Quando io avefji fentito &c. , come 
nel Trapaflato dell'Ottativo. 

Futuro . Se io f entità &c. come nel Futuro im- 
perfetto dell' Indicativo . 

, Prefente. Sentirei m 
Preterito. vivere fentito l 
Futuro . *Avtw ** dovere , o ejfere per fentire; 

CAP. XL 

anomali della quarta Coniugatone : • 

DAgT infraferitti anomali fi feorgeranno alcu» 
ne accezioni dalla formazion regolare de* prc 
tenti, feoxa che qui facciamo offervazione alcuna f 
APRIRE, COPRIRE, RICOPRIRE, 

SCO- 
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SCOPRIRE, regolati in tutti i tempi, fuorché 
nel Preterito indeterminato dell' Indicativo , che fa, 
così: Io aprii , oaperfi, tu aprifii , colui aprì, o 
aperfe* T^pi aprimmo, -voi aprifte, effi aprirono, aper- 
fero , o aperfono . 

S A LI R E . Indicativo . Prefente . Io falgo , o 
faglio , tu fall , egli fiale . Salgbiamo , falite , falgono\ 
o fagliano. Preterito indeterminato . Salii, falifti, fa* 
ti . Salimmo , falifte , f olirono . Futuro , Salirò ère. , 
e talvolta fi dice:/drrò &c* Imperativo. Prefente. 
Salita, falga , o faglia colui . Salgbiamo , falite , faU 
gano , o fagliano . Ottativo . Prefente fecondo • Salu 
rèi , falirefti ire, e talvolta farrei, farrefti &c. Fu- 
turo. Che io falga , o faglia, tu falghi , o (alga, egli 
falga , o faglia . Che noi falghiamo , o fagliamo , yoi 
falgbiate , o fagliate, coloro falgano , o fagliano . 

VENIRE. Indicativo . Prefente . Io vengo , o 
regno, tu vieni, egli viene. 7{oi veniamo , vengbiamo, 
o vegnamo, voi venite, effi vengono. Preterito *m- 
perfetto . lo veniva, venifti , veniva , che anche w- 
nia diffe il Salvia. Prof. Tofc. pag, 158. Preterita 
indeterminato. Venni, venifti, venne . Venimmo , w- 
itjjfe, vennero. Futuro. Verrò, verrai &c. Imperati* 
vo . Prefente . Vieni tu , venga egli . Vengbiamo , o 
vegnamo noi , venite voi , vengano effi . Ottativo. 
Prefente. Veniffi&c. 

Imperf. Verrei &c. Futuro * Cb' io venga , tu ven» 
gbi , o venga r egli venga .. Vengbiamo , vengbiate, 
vengano . 

MORIRE . Indicativo . Prefente . Io muojo , e poe- 
ticamente moro, tu muori, egli muore. Muojamo, mo- 
rite , muojono • Preterito indeterminato • Io word , e 
non mai morft. Tu morifti; egli morì, e non già 
mot fé, ma bensì morto preffo i Poeti. Morimmo, 
morifte, morirono, e non morfero, perchè tali voci 
appartengono al Verbo mordere. Futuro. Morirò , f- 
meglio morrò &c. Imperativo. Prefente » Muori tu w 
muoja , e jn yerfo mora colui . Muojamo > jmorkt p 

H 4 muom 
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muojano > e poeticamente inorano • Ottativo T Preftiw 
te perfetto . Ch % io moriffi , io moriffi , egli moriffe m 
Moriffimo, morifie, monjjero, o morirono . Prefentc 
imperfetto.' Morrei, morrefti , morrebbe. Morremmo, 
tnorrefie , morrebbeno , o morriano. Futuro . Cèe 10 
*»#(?/<* , tu muoi 3 o muoja , egli muoja. Muojamo y muo- 
jate t muojano, . Gerundio : morendo . Participio : i»c- 
riente, morto*, e quell'ultimo vale talvolta ucci/o. 

UDIRE, anomalo con mutazione della prima voca- 
le. E ciò perchè in alcune delle fue voci dalP antico 
verbo odire viene fupplito. Indicativo, Prefente .lo odo , 
tu odi, colui ode. Udiamo , udite, odono. Imperativo. 
Prefente . Odi tu , oda egli . Udiamo , udite , odano . 
Ottativo . Futuro . Ch'io oda , tu oda , colui oda, 
Udiamo , udiate , <w/d«o. Negli altri tempie regolare 
colla prima vocale #, udifte, udiffe, udito, udendo. 

USCIRE ed efene anomalo colla fuddetta mutazio- 
ne. Indicativo. Prefente. Io efeo, tue/ci, egli ef et. 
Ufciamo , ufeite , e/cono . Imperativo prefente . Efct tu y 
efea egli. Ufciamo, ufeite, efeano. Ottativo. Futuro. 
Ch" io efea , tu efea , egli efea . Ufciamo , ufeiate , efea. 
710. Negli altri tempi, cominciando in u, è regola- 
re . Efcire, ejcijje , efeiffero fi trovano preflò i Poeti 
antichi , e con giudicio adoperar fi poflono , ma le 
accennate terminazioni con l'afono le più regolate. 
Così efeito fi dice, ma e meglio ufeito; nel gerundio 
però fempre fi dice ufeendo . Nel preterito indeter- 
minato fi trova ufcì per ufeii. Bocc. n. 1. 

Verbi terminati in ifeo . 

NOn hanno tali Verbi fé non tre tempi , e in 
quefti non tutte le voci, mancando della pri- 
ma , e della feconda perfona del plur. Per efempio 
nutrifcQ ha le feguenti voci * Indicat. Prefente . Sing. 
lo òtltrifco, tunutrifei, egli nutrì f ce . Piur. Coloro nu~ 
trifeòno . Imperativo. Prefente . i^utrifei tu , nutrifea 
tgtim Plur, 7$utrifcano coloro. Ottativo. Futuro Sing. 
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CìfWnuirifccL) tu nutrifcbi, eglinutrifcal Plur. Col<£ 
ro» nutriscano . 

r In due clafli fi dividono quefti Verbi . La prima 
daffeèdi quelli, de' quali fi trova altro Verbo equi 



DflUl- 

ifeo, 



•valente della fteffa voce , che non termina in 
come nutriSco ha nutro : offerì/co off ero ; profftrifco 
proffero ; ferifeo fero ; inghiottì/co inghiotto , e così 
degli altri . La tee onda clafle è di quelli , che non 
hanno altro Verbo della ftefla voce equivalente , 
come ambi/co , gkifeo , fiori/co , impallidifco , e altri 
molti . La regola adunque fi è , che i Verbi della 
prima clafle prendono ia preftànza le voci , delinqua- 
li mancano , da' loro Verbi equivalenti ,• onde fi di- 
ce , a camion d'efempio 5 nutriamo , offeriamo , fe- 
rite y inghiottite &c: ma i Verbi della feconda claC- 
fe non hanno con che fupplire al lor mancamento , 
ónde non fi dice , per efempio , ambiamo , fioriamo 
&c. ma convien riccorrere ad altro Verbo equiva- 
lente di voce diverfa > o efprimzrt con più parole il 
fenrimento . 

Si noti , che tutti quefti Verbi hanno l'infinito 
in irei come nutrire , fiorire , e il participio paflato 
in ito , come nutrito y fiorito , e perdo appartengono 
a quefta conjugaxione . 

C A P. XLI. 

De* Verbi difettivi. 

HA la lingua Tofcana molti Verbi difettivi, 
cioè che non hanno tutte le voci. Ne addur- 
remo alcuni , non già arrogandoci di determinare 
con aria decifiva, eh* e' non abbiano altre voci, che 

3uelle, le quali faranno da noi qui notate, ma prò- 
ucendo quelle voci , che da noi fono fiate -oflervate 
negli Scrittori autorevoli , e che fono dal miglior 
ufo ricevute » 

Gì- 
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GIRE ha qucftc voci : gite , giva , o già , givi ; 
gira , o gU , givamo , givano , o giano , gìJK , £* , o 
jto, gimmo , #f/fc, #rò, ^«, torà , Wrewa , gire**, 
giramw, giflì, gijfe, giffimo, gifie , giffero , #>« , gi* 
refli , girrebbe , giremmo, girefie, girebbono. Ne'pre» 
feriti ha: 10 /a» giro, o gita &c. nell'infinito gire, 
effer gito, e avere a gire . Le altre voci fi fogliono 
fupplire co* Verbi ire , e andare , come fi è veduto 
di (opra • In qualche antico fi truova giamo , e gen- 
io, mtnon vogliono adoperarli, £* Verbo anzi pop» 
«ico , che no . 

IRE ha quelle voci : ite , indicativo , e imperati- 
vo , iva , ivano , iremo , irete , ire , ejjere ito . Fuor- 
ché in quefte voci , dicefi nel Vocabolario , non fuo- 
le ufarfi; e alla mancanza delle fue voci fi fuppli- 
fee col Verbo andare. Notili, che il participio itoi 
più in ufo fra' Tofcani , che andato , e ha più grazia . 

REDIRE Verbo antico , di cui oggi fi ufano in 
Verfo le voci rudi, e riede, e di rado redirono. 

ARROGERE , benché il Buommattei noi voglia di- 
fettivo , tale contuttociò è giudicato da' noftri Ac- 
cademici nel Vocabolario. La prima voce arrogo non 
la trovo iifata. Il preterito indeterminato dell'Indi- 
cativo ha arrofi. L'infinito arrogere è molto in ufo; 
e così il gerundio arrogendo , ma il participio pre- 
lente non l'ho potuto rinvenire, bensì il paflato nel 
feguente efempio Lib« mott. Comandò , che gli fofje 
arroto un pane per dì . Con quello participio for- 
mandoli i preteriti, non farebbe quello Verbo di- 
fettivo gran fatto , il che forfè volle intendere il 
Buommattei . 

OLIRE, che vai rendere odore, ha oliva, olivi, 
divano, e. forfè niun* altra voce. 

CALERE è Verbo difettivo, perchè è fempreim- 
perfonale , e non ha altro., che le terze perfone fin- 
gulari. Fa cale , caleva, calfe, è calmo , calerà, o 
€arrà, calette, calerebbe, o carrebbe . 

CAGGERE Verbo antico , di cut fon rimai* 

alai- 
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f&lcunt vpei , che fi u&no da' Poeti , * talvolta anca* 
lira da'Pa>fatari, evale lo ifteflo , che cadere . Il 

j Vocabolario adduce «fespi 4eUa voce caggia, e d^l 

e gerundio zaggendo • 

R» SOLERE ha quelle voci. Preferite dell'Indi* 
cativo. Io foglio , tu fuogli , og$i fuoli, egli fuok. 

i Sogliamo , Colete > foruono. Preterito imperfetto, Jq 

ifeleva , o /o/ftì , ** yi/e** , egli falerno, , o /ì/m . So* 
kvamo, foUvate , folevano y o folcano. Futuro dell,* 
Ottativo . Ch* io foglia > tu {mogli , o fogli , tgli fa 

glia . Che noi fogliamo , voi fogliate , effi fogliano . x 
LICERE, o LECERE , eflcr lecito , o conve- 
nevole. Quefli due Verbi non hanno altro, che la 
terza perfona Angolare del prefente del Dimoftrati- 
vo. retrar. fon* i&. . Qi pia fi brama, né bramar 
fin lice . E fon. 76. *Hè mi lece afcoltar chi non ragion* 

C A P. X L I I. 

De* Verbi pajjivi, e degV imperfonali? 

LA lingua tofcaoa non ha Verbo .alcuno di v<£ 
ce paffiva , onde per dare a un Verbo fignifif 
razione paffiva, s'aggiugne al fuo participio pattato 
il Verbo effere . Per efempio, fc vogliamo voltare in 
paflivo quella propofizione : io amo T tetro , non a* 
vendo noi un Verbo, che colla fua fola vocefigni» 
fichi, come il Verbo amor de* Latini, diciamo; Tifa 
tro è mfito da me; e cqsì coniugando il Verbo fyr 
flantivo per tutti i tempi col detto participio , iij 
amendue j generi, vanghiamo a rilevare ia fignifi- 
cazione del Verbo paffivo. 

Quanto a* Verbi imperipnali, quelli della prim* 
fona, cioè gl a imperfonali di lor natura, come tuo~ 
na, nevica, piove &c. fi cpnjuganoper le terze peiv 
fone (iugulari, ciafeuno fecondo la fua propria ma* 
niera, onde fi dice: tonava , nevicava, pioveva; 
tonò, nevuà, piovve* è. tonato, nevicato, piovuta 

&c. 
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tre. I mezzi imperfonali, come appartimi conine , 
ne, difdice &€< fi con/ugano fimilmente per le terze 

perfone Angolari , come i fopraddetti 5 ma talvolta ' 
vi fi pone la particella fi , o fpiccata innanzi, o *£. 
fifla al fine , per proprietà di linguaggio , e fi dice : fi ap- 
partiene, fi conviene ,fi difdice ère. > ovyero apparttenfi , 

èonvienfi &c. GÌ* imperfonali della terza forta fi con- ' 

fugano come i precedenti, e fi aggiugne loro la j 

particella fi', fpiccata , o affida , non già per pura ^ 

. rìpido , ma con qualche fenfo paffivo , dicendo per h 

c&gioti cTefempio: fi dice, o dicefi ; fi ama, o ama» t 

fi; fi cerve, o correfi&c, e quelli corrifpondono a- L 

grimperfonali di voce paffiva de* Latini: amatur , 1 

xurritur &c. >i 

' C A P. X L 1 II. ; ;; 

^ , ti 

Del participio . « 

IL participio è così detto, perchè partecipa del t 
nome, e del Verbo, in quanto che eflendofor- . x 
xnato da un Verbo , e declinandoli a guifa di no- -j 
Ine , accenna con brevità qualche lignificato del me* , 
defimo Verbo, come amante, amato, amabile. 

Tre generi ha il participio 5 mafcolino, come Or- 
mato, riverito, ftupendo ère, femminino, come *- 
mata, riverita, fiupenda &c., e comune, come <*- 
mante , dolente , amabile &c. che poffono ad amen» 
due i generi adattarli- La declinazione del parti- 
cipio fi fa come del nome , per numeri , e cali , 
Coir articolo , o col fegnacafo . 
" Quanto alla fignificazione i participi fono di tre 
forte, attivi, pallivi, e comuni • Attivi fono quelli, 
the lignificano operazione , come amante , vegnente 
tre. paffivi quelli , che accennano paflione , come ** 
inabile, reverendo &c. comuni quelli, che poflbno 
adoperarli e in attiva, e in paffiva fignificazione, 
come trovato , fentito ère. , perchè fé , per efempio 
"dirò: Egli, trovato un cavallo, andoffenei o: ien* 

tito 
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tito V rumore , s* affacciò, la lignificazione è attiva* ma 
fé d/cefli : Egli, trovatolo» ?«e//d perf<ma\ o fentito. 
mentre andava ,fuprefo,h fignificazione farebbe paffiva. s 
Quanto al tempo , il Bembo , e 9 1 Buommattei di- 
cono concordemente, che i participi l'hanno bensìy, 
comecché formati da .Verbo, ma non però proprio, 
loro, o del loro Verbo, ma quello del Verbo , 
che regge il fentimento. Così poffo.dire: "Pietro è 
dolente , fu dolente , farà dolente : fu amato , è ama- 
to, farà amato; dove uno fteflb invariato participio 
ferve a tutti i tempi, per cagion del Verbo , \che, 
regge It fentenza . E' vero contuttociò , che i par- 
ticipi amato , temuto, e fimili , perchè fervono il più, 
al tempo paflato, perciò fi chiamano paflati , o pre- 
teriti. Ancora ci fono participi di lor natura riftret-, 
ti al tempo avvenire , come futuro , venturo &c. ma 
quelli più Latini fono , che Tofcani . 

Per ciò , che appartiene alla formazione de' par-, 
ticipj, noi accenneremo, con/ugazione per coniuga-, 
zione, tutto ciò, che (limeremo, opportuno aftaoi- 
lir qualche regola, benché non fempre almedefimo 
modo, perchè la materia noi fotliene, in cui, co-, 
me in .quella de* preteriti , s' incontra molta varietà. 
. Nella prima conjugazionc il participio fi forma, 
dall'infinito, che termina in are, togliendo via T 
ultima fillaba re , e furrogandovi nte , to, ta, bile, 
ovvero ndo. Così da amare fi forma amante, amato* 
amata , amabile : e da ammirare , e venerare i paffivi 
ammirando, venerando, e fimili. 

Nella feconda coniugazione i participi di tempo 
indifferente fi formano dall' infinito ere , levandone 
l'ultima fillaba re, e foftituendovi nte , come godere, 
godente, federe , fedente &c,; ma ne* participj prete- 
riti , fi tolgon via tutte e tre le lettere ere , e vi fi 
mette in vece uto, o ut a , come godere , goduto., go- 
duta; temere, temuto , temuta &c. Si eccettua il Ver- 
bo rimanere , il quale hz per participio preterito ri- 
mato, o rima/io, . 

Nel- 
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'Nella teria cónjugazione s* incontra molta varie- 
tà di participi, foche il Buommattei non irtabilifce 
regola alcuna, ma fa una lifta ben lunga delle varie 
terminazioni di tali participi . Noi c'ingegneremo 
di prendere qualche lume fopra ciò da' preteriti inde- 
terminati dell'Indicativo, chea fuo luogo adducem- 
mo , colle feguenti brievi oflervazioni . 

Qpe* Verbi , che nella prima voce efeono in g&ctm 
r doppia, e nel preterito in JJi, come leggo leffi, 
formano il loro participio dal preterito, togliendo 
via Jlì , e ponendovi tto, come leffi letto , rtjfi rem, 
tram tratto, afflijjh affìtto, diftruffi diflrutto , e così 
«fi/correndo. 

I Verbi, ch'efeotìo nel preterito in fi feguente a 
vocale formano il preterito col mutare il fi in/o, 
còme rafi rafo , affi fi affilo , divi fi divifo , rifi rifa, 
vecifi uccifo, rofi rofo, chiufiebiu/o, e cosìdifeorren- 
dò • Si eccettuano cbiefi co* fuoi comporti , che mu- 
lino il fi in fio, e fanno chieflo , e anche rifpofi, 
pop, e comporti, che hanno rifpofto, peflo ère. é 
ihifi co' fuoi comporti , ne* quali fi muta la prima 
vacale in e 9 e fi raddoppiala/, dicendo: meffo&c. 

I preteriti terminati m Ifi formano il participio, 
gettando via fi , e furiogandovi to : fcelfi f celio , di* 
•pelfi divelto, colfi colto, f chi fi fciolto, tolfi tolto, 
&c. Si eccettuano calfe, e valfe , che hanno per 
participio calato, e valuto. 

I preteriti terminati in ufi , detrattone fi , e fo- 
flituendovi to , rendono il participio : franfi franto , 
*fìanfi, pianto, jpen fi fpent* , finfi finto, dipinfi dipìn-, 
to % giunfi giunto , punfi punto , e così degli altri . 

I preteriti terminati in rfi rendono il participio 
furrogando al fi , alcuni fo , altri to . De' primi fo- 
no arfi affo , fparfi fparfo , difperfi difperfo , ntorfi tno* 
fo, cor fi cor/o ere. De' fecondi fono fparfi f parto, 
accorfi accorto , f cor fi J corto, rifurfi rifurto , furfi fur- 
to, e va difeorrendo. 
I Verbi , che hanno il preterito terminato in et, 
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o in etti alla guifa della feconda conjugazione , ren- 
dono il participio , togliendo via 1& detta termina- 
zione, e in vece mettendovi uto, o ut a , perdei % 
perduto , perduta , ricevei , ricevuto 9 ricevuta , e co- 
sì degli altri . 

9 Que* Verbi poi , che adducemmo nelle oflèrvario- 
ni (opra la terza conjugazione , varj nella loro pri- 
ma voce, e nel preterito terminati concordemente^ 
in ffi , rendono variamente il participio , anche col- 
la mutazione della loro vocale • E perchè fopra ciò 
non fi può fiabilire alcuna regola meglio (ara anno- 
verare i più* ufi tati • Alcuni cleono in etto , come detto , 
aflretto , &c. altri in otto , come addotto , condotto , ri- 
dotto, cotto, rótto &c. , altri in ejfo, iffo, ojfo, uf- 
fa , come conceffo , permcjfo , infijfo , crocefijfo , moffo* 
percofjo , fcujfo , dìfeuffo &c. A quelli fi aggiunga il 
Verbo nafeere , che ha per participio nato , e il Ver- 
bo fare, trarre, e comporti, i quali fi poflono ri- 
durre nell'infinito alla terza conjugazione, dicendo 
facere, traere, e hanno per participio fatto , tratta 
&c. i quali , ficcome nato , fono portati dal Lati- 
no. Ed altresì il Verbo vivere, il quale fa vivuto, 
preffo gli Antichi viffo , e preflb il Salvini dife. t* 
i. pag. 108. viffuto, eh' è maniera più frequente, 
ma men regolata. 

Nella quarta conjugazione i participj di tempo 
indifferente fi formano dall'Infinito, detratte le ul- 
time tre lettere ire , e portovi in vece nte , ndo , o 
nda. Così da offerire viene offerente , da languire 
languente &e. , e da riverire ì paffivi reverendo , e 
reverenda . I participj preteriti fi formano col detrar- 
re dalla voce dell' infinito folamente re , e coli' ag- 
giugnervi to, e w,'e così da faune viene fentitct-., 
e [entità. Si eccettuano comparire , che ha comparfù % 
aprire aperto , concepite conceputo , e concetto , mori* 
te morto, offerire offerto, profferire profferte - 
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C.A P. XLIV. 
Del Gerundio . 

GErundio , come prèflb a* Latini, 'così ancora 
nella Lingua Tofcana, altro non è che una li- 
gnificazione del Verbo, la quale non riceve gli ac« 
adenti del nome . 

De* tre gerundj de' Latini, di, do, dum, uno fo- 
le ne hanno i Tofcani , cioè in do , il quale ne' 
Verbi della prima conjugazione termina fn andò* 
come amando, e in que' delle altre in endo, come 
temendo, leggendo, Sentendo* A quelli gerundj tal-* 
volta fi mette avanti la particella in, con dire in 
amando , in temendo , in leggendo , in fentendo ; e al- 
lora fembra , che abbiano forza d' infiniti , e che 
voglian dire: nell* amarene! temer e.nel leggere,nelfentire. 

A quella fcarfezza di gerundj fifupplifce coli* ado- 
perare l'infinito de' Verbi, con alcune particel/e / 
come in quelli efempj. Bocc. n. ult. Metti in ordine 
qpxllo, the da fare« è: g..i. princ. Tempo parve al- 
la J\eina d' andare a dormire: g. 8. n. 6. Calandrino , reg- 
gendo che 7 Trete non taf ciava pagare, fi diede in fui bere . 

I gerundj non hanno il tempo proprio dal loro 
Verbo, ma, come i participj, fi regolano coltem* 
pò del Verbo, che regge il fentimento. 

C A P. X L V. 

Della Trepofiqone. 

LA prepofizione, di cui gii demmo l'idea, quan-' 
do trattammo delle parti della orazione , fi chia- 
ma così, perchè ordinariamente fi mette avanti a 
quella pane dell' orazione , fopra cui cade ; e nel 
fare la conftruzione fempre fi dee mettere avanti , 
perchè induce varietà di cafo, e di lignificazione 
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in tal parte , che non avrebbe , fé non fi pfemetteft 
fé la prepofizione; Così dicendo; Vado a B$ma\ 
quella prepofìzione a fa che Hpma fia accufativo , e 
termine di moto, che noh farebbe fenza ciò. Ci 
fono però alcune prepofizioni , le quali fi mettono 
afflile alla loro parte , come in meco, teco,feco 3 
nofeo, rofeo. 

Semplici poflbno eflere le prepofizioni , o compo- 
ste, e di quefte altre fono feparabili, altre infepa- 
rabili. Separabili fi dicono quelle, che fi poffonò 
fcrivere, e profferir da fé fteffe con qualche fignifi*. 
cazione : così , per efempio , nelle parole addojfo , frat- 
tanto ; a , e fra , fi poffono pronunziare , e fcrivere 
faparatamence con fenfo di vere prepofizioni, dicetu 
do : a dojfo , fra tanto • Infeparabili fono quelle , che 
da fé nulla lignificano , benché attaccate a una par- 
te dell'orazione, ne varino il lignificato: così, per 
cagion d' efempio, in difgra^ia, misfatto, riprendere 
quelle particelle dis, mts, ri da fé fteflè non ven- 
gono a dir nulla, e pure attaccate al principio del- 
le dette parole, ne variano più che molto la ligni- 
ficazione. E fintili particelle talvolta lignificano con- 
trario , come in difgrava , misfatto ; talvolta accrefei- 
roento, come in tflrafare} talora diminuzione, co- 
me inforridere; o replicazione, come in rifatto ; o pu- 
re ordine come in antiporte, tpof porre > o finalmente ne* 
gaztone , come in infelice, ingiufio, improprio. 

Var) poffono efferc i lignificati delle prepofizioni, 
ma i più frequenti fon quelli , che feguono . • 

STATO IN LUOGO, accanto, allato, preffo, 
'ricino , addogo , appiè , dentro , in , nel , fopra , di firn» 
petto, a fronte, difotto, e limili. 

MOTO DA LUOGO. Da> di, indi, fuori, e fi. 
mili • E le prepofizioni comoofte , come da eanto $ 
da lato, di là , d* in fu, e si fatte* 

MOTO PER LUOGO . Ver, lungo, rafentei 
fuper&c. E fi adoperano anche delle prepofizioni ap- 
partenenti aitato in luogo , oa moto da luogo, come 
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quando 4& dice ; paffai accanto al palagio , Vicino aL 
la Cbiefa, [opra le rovine, di là &c. 

MOTO A LUOGO. *A, ad, infino, verfo &t. 
'E anche fervono le prepofizioni di ftato, e degli 
altri moti: come quando fi dice: andai vicino aHp~ 
ma , /opra le rovine i&c. 

CAGIONE . ^t, con, da, di, mediante , per &c. 
. MODO . Di nafeofo del padre ; fecondo fua pari; 
fecondo donna; fecondo Uom di villa; fecondo il coftu- \ 
ine di là; cofa da ridere} quiftitneda te; e altre ma* • 
iìiere di dire dinotanti alcun modo. j 

TEMPO . Da , di , dietro , circa , dopo , fin* , fino , : 
$nnan%i, infra, verfo, vicino &c. 

NUMERO. Circa, da, intorno, preffo, oltre, fa* 
fra* vicino &c. 

PRIVAZIONE- Set^a, fuori, lungi, da, di&c. 

COMPARAZIONE • ^Appetto , a paragone , in cm. 
taratone , e fimili . 

ACCRESCIMENTO. Oltre a, pi* di, affai pia, 
molto pia &c. - ■*• 

Molti altri fono i fignifcati delle prepofizionfc 
ma e di eQe , e de' loro lignificati fi tratterà più piò- 
namente nel -libro fecondo. Ma non fi deetralafciar 
qui la differenza,che paffa tra la prepofiztone,e il fegn*» 
'cafo, perchè ben fi conofea la natura della prepófizione. 

I fegnacafi, come accennammo, fono veramente 
prepofizioni , che fi adoperano per conofecre i cafi 
ce' nomi , e de' pronomi . Ora due effetti fanno le 
prepofcioni, come abbiamo detto, cioè dimoftratt 
r il cafo del nome* o del pronome, e variarne, oper 
'dir meglio, determinarne la fignificazione . Qua» 
do la prepófizione dimoftra unicamente il cafo, % 
Don varia la fignificazione, fi chiama fegnacafo; e 
ciò fuccede quando la prepófizione fi mette avanti 
un nome, o pronome, il quale in Latino avrebbe 
il puro cafo fenza prepófizione, e a noi convicn 
mettere i! fegno , perchè non abbiamo voci variate per 
cali» Ma quando la prepófizione, oltre al fegnare 
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ì\ cafo, variala lignificazione, allóra fi chiama pi u 
propriamente prepofirione . Così quando il Boccac- 
cio dice: Varmeno famigliare di Dioneo i quel di è 
ftgnac&fo, perchè il Latino direbbe. 4 ferpki Diorutì. 
E così ancora quando dice : Se d* timi fofie fiata 
piuttofto , che mu\ perchè in Latino fi direbbe : fi 
éterius fuìjfet . Ma quando dice: Che noi di queft* 
Hrta ufciffim, e Maettri lavorate di fiotta , quel di 
è prepofizione , perche fignifica nel primo efepipio 
taotò da luogo , e nel fecóndo iftrumento, o modo, 
e in in Latino fi direbbe; Dehac regione exittmus : 
Ipermim cum W. 

CAP/XLVt 
Del Xjpietw. 

A Lia prepofizìone fi può in qualche modo ridur- 
re il ripieno , il quale con/Irte in alcune par- 
ticelle proprie della lingua Tofcana > le quali non 
fctto aflblutamente neccflàrie alla tela graraaticale , 
che potrebbe ftare fenz*éfle$ ma pure fembra che 
aggiungano all' orazióne forza, grazia, ornamento, 
ò, fé non altro, una certa nativa proprietà di lin- 
guaggio* 

Si poffono i ripieni dividere in quattro clafli* 
I4 prima clafle è dì quelli-, che aggiungono al par- 
lare queir energia» là quale da'profeffori fi chiama 
evidenza , in quanto fa meglio fentire una cofa , e 
li. mette , in certo modo , lòtto agli occhi . La fé* 
cóftda'è di quelli , che aggiungono ornamento aldi* 
fcoHo, e fiancheggiandolo, il rendono pieno, e ro~ 
bùftò „ La terza clafle è degli accotrtpàgnafloim , e la 
Quarta degli accompagnaverbi , che fono alcune par* 
ticeJle accompagnate co' nomi , e co' Verbi , le quali 
tftbfciar fi potrebbono ,ma lo ufarle è proprio deU 
Irttngua noftra. 

I * Tar- 
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'Partitelle , che fi adoperano per evidenza; 

ECCO . Quefta particella fi fuolc adoperare ia 
principio di claufola , e dà fona al parlare f 
inoltrando talora prontezza all'operazione, ed affet- 
to. Boccac. g. 8. n. 7. Ecco io non fo ora dir itogo» 
per tal donna me n'hai pregato. È g. 1. n. a/Ecco, 
Giannotto, a te piace , ch'io divenga Crffiano , ed i§ 
fon difpoftoa farlo . Talvolta dinota irrisone. Bocc* 
g. p. n. ?. Ecco bello innamorato : or non ti conofd 
tu trillo ? noti ti conofei tu dolente} 

BENE. Qiiefta particella accrefee forza d' cfprcf- 
(ione al difeorfo. Ulafi in principio di claufola a- 
vanti T interrogativo • Bgcc. g. 8. n. 2. Bene, BeU 
colore , demi tu far fempre morire a quello modo ? 

O in rifpofta affermativa. Bocc. g. j. n. 7. E an- 
cora da capo te ne configlio , che tu oggi ti (le* m 
€afi, almeno ti guardi d 9 andare nel noftro bofa. 
La donna diffe: bene, io il farò.. il 

. E con aggipgnervi in principio la particella ~#J 
Bocc. g# 9. nt 5. Baratti (gli il cuore di toccarla ad 
un brieve , eh- io ti darò . Dijfe Calandrino $ sì bene, 
. E coli' antiporgli la particella ora , o pofporgfi 
la particella //if, Bocc. g-.^n. 1. Or bene, come 
faremo i E g. 7. n. 1. La donna diffe al marito: bc. 
ne fta, tu dì tue parole tu; io per me non mi terrò mai 
Salirà , né ficura , fé noi non fa 'ricantiamo . 
> Per .entro il difeorfo bene fi. aggiugne a'non^j 
a* pronomi, a* Verbi, o avyerbj. Bocc. g. 7. n. a. 
Egli ci fono de' ben leggiadri, che mi amano* E g. 
2. n. i. Egli è qua un malvagio uomo , che m)ha ti* 
gliata laborfa ce;* ben cento fiorini d'oro. E g. 1. n.ft. 
Ma fé vi piace , io ve ne infegnerò bene una . £ g. 
4.-» iQ.Voi fapete bene il legnaiuolo, dirimpetto ,2 
quale età V arca . E g, 7. n. 3. Queftifon vermw? 
eh*, egli ha in corpo* 1 quali gli s'apprejfano al cuore, 
t ucciderebbonlo troppo bene , ma non abbiate pama t 
eh 9 io gì' incanterò , e farogli morir tutti, 
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* MIX© fi, adopera addiettivamente come ripieno 
xli fottìi .* Bocc. g; i. h. 9. Ter belle ferine ai lor 
tW»ò ^obbHgaronò F uno all'altro. E g. S. n. io. 
tè" forte cinquecènto fa' fiorin d'oro. E ivi n. $.CAi 
/AwTe /e maatf-béll''* /atte /egare in anella, e por- 
tffffìt ài Sddaìtb, rC avrebbe ciò, che voleffe . 
,'^TPURE agjHtrgnrevidenza , ed equivale al quidem, 
li al fané de* Latini . : Bocc. g. y. n. ibi* Fa pure, che 
"ti ini rnoftri quatti piace, e laftìa poi fare a me. 
OB-g**. H. 5. La cèfa andò pur così. E g.S.n 2. EU 
la n'è divenuta femmina di Mondo , pur per ciò. 
*"■ Prepofta qucftà particella ad avverbio di tempo 
agghigne forza, e vale appunto. Bocc. g. 5- «• *• 
La quale (perciocché pure allora/mero* at i n* erano i fu 
%nor% di quella^ d? albero, e di remila trovò fornita , 
"GIÀ' ha forra talora del quidam fané de* Latini, 
Bbcc. Introd, Ora fojfero effi pur già difpofli a veni- 
Tf . E g. io. n. 5. Il *ìiigr ornante diffe : già Dio non 
voglia , poiché io ho veduto Gilberto liberale del fùo 
more, e voi del voflro amore* ch % io fimilmente nonfia 
liberale dèi. mio guiderdone. Paflav. pajz. aoo. Tronfi 
tieni tpolvere , e tenere colui che fi vefte di drappi di 
jet*, t di f cariano , the chi farebbe cotalì f acca alla 
cenere , fé non ftffe già matto ? 

Si pofpone al non per un certo raddolcimento di 
pronunzia . Bocc. Introd. Le quali > non già da aU 
cuno proponimento tirate, ma per cafoin una delle par- 
li della chiefa adunate/i , cominciarono a ragionare . 

Gli fi affigge la. particella mai , e allora vale P 
mquam de' Latini. Bocc. g. 1. n. 1. ~4 Chiefa non 
Xfava giammai. 

"MÀI pòfpofto, o prepofto al fempre, gli dà for* 
Za. Bocc. g. 8. n. ». Se voi mi predate cinque li- 
re, io fempre mai pofeia farò ciò, che voi vorrete* 
Petrar. canz. j. Una parte del Mondo è, che fi giace 
Sfar fempre in ghiaccio, ed in gelate nevi. 
"Gli fi affigge il sì, o il no, il che fi ufa nel HA 
pondert ad alcuna interrogazione , e aggiugne forza * 
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Bocc. g. j. n. 8. Come, dijfe fermio, dunque fono 
io morto ì Dijfe il Monaco: inaisi, Paflav. pj^g. 6j[. 
Cominciò a penfare , fé i dannati itilo *nferno dovcHL 
no dopo milk anni tffere liberati : e rifpofe al pender 
fuo di no. Upprejfo gli dieta il penfiere: o dopocena 
tomilia anniì t rifpondea, cht mainò. Voi Ptn*k-+fe 
dopo milk migliaia rf* anni foffe poffibile la loro fili* 
iterazione , e diceva di no. Or dopo tante miglia}* <f 
«mi, quante gocciolt bae nel mare d'acqua, potrei 
bt e fiere, cht n* ufeiffonoi È rifpuofe aft medeftm^ 
che ma a no . . - j 

Talvolta, fciolto T affitto, vi fi intramette altra [ 
parola. Bocc. g. i. n. i. Mai Metter sì , rifpofe Sor | 
Ciappelletto, ch'io detto male d'altrui. f 

Gli Antichi nel predetto fenfo dicevano madie, t 
madia alla Provenzale . Franco Sacch. nov. 144. Ma- 
die sì , ch'io gli voglio veder ufeir le budella di cor- 
fa. Nov* ant. yy. Confort olio che rìfoondefle : madia, - 
rifpofe quegli , non faro . E F. Giordano pred. 2. ] ' ' 

m l/»**«fTÌ» «*JXSf t«r* • f*4\ì*ài *>l%* A *m ìlei **j9*%mÌÌ*\ — » 
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j. ferme madiesì; Colui > che in fui cavallo, s 
Vba infrenato, or noi mena egli ovunque egli 
Madiesì . E fra* Mpdcrni 1 Ambra Cofan. atto 4 
feena io.diffe madesì: Entra in cafa, e ponlo inca- 
mera In luogo falvo , faii F. Madesì , {tguita TurU 
cammino. 

MICA , e PUNTO aggiungono efficacia alla ne» 
gazione . Boccg. io. n. 6. princ. Una ne dirò , non 
mica d 9 uomo di poco affare. E g. j. nov* 7. Mudo* 
va, Tedaldo non è punto morta, ma è vivo, e fono. 

TUTTO aggiugne energia. Bocc. g. 2. tu 7. Il 
famiglio trovala gentil giovane tutta timida ftarnaf co* 
faT. E g. 1. n. 4. Tutto rafficurato (filmò, il fuoav* 
vifo dovere opere effetto . Eg. 2. n. ' 1. La doma * 
dtndo coftui parlare , il quale tifa teneva mutolo , tot» 
u fiordi. E g. 3. n, 9. Stn^afptttart d* ejfere foli* 
citata da'fuoi, così tutta vaga cominciò a parlare. <B 
g. io. n. 3. Dimorando il giovane tutto fola nella còl* 
te del fuo palagio, una femminella gli domandò tfap» 
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ftH*. Tc>p io. n. 9. Tutto a pie fatto fi loto incontro; 
ridemkdtffè. E ivi .11 lem, con tutto Mei] er Torello; 
f* tolto yici. 

VIA congiunto co* Verbi accfefce loro forza, o 
divaria in qualche parte il lignificata. Bocc. g.S. 
n*é. >Via a cafa del Trete nel portarono. E g. 9. n. 
i.^&così qutjta feecaggme torri via . E g. 2, n. 4. Se 
Jptcciar yoile le àtfcfue,. gliele convenne gìttar via . 
. UNO* Quell'uno, q*efi' uno, e fimilì, dove la 
vece. Ito» è di più ,. e (blamente accenna con maggior 
evidenza , e precisione . Bocc. Fiamm. 1. 4. num 3*. 
Deb* di/tir tu a tutte y aqueft'una quella fide, che 
* mf doto/iti Petrah fon; imi. E caramente accolfe 
a ft quel!* una. ' 

'Particelle y che fi adoperano per ornamenta : 

EGLI fi adopera per ornamento , e pienezza di 
ftik, fempre invariato, feaza riguardo a gene* 
re, né a numero, e in principio, e per encro, e 
nel fine della claufola- Bocc. g. 4< n. x. Egli è il 
vero y eh* io- ho amato > ed amo Cui} cardo : g. S. n. 7. 
Egli noti fono ancora molti anni paffktiy che: in Firen- 
ze fu una giovane* E g. 8L n. 3. *^ me poregli ejt 
er certo > eh* egli è ora 4 cafa a definare . E g. 
y n. 4. & figliuola mia* che caldo fa egli? 

ELLA fi adopera altresì come per ripieno* ed è 
proprietà di lingua . Bocc. g. 9. n. 5. Come la don- 
na udì quefto , levataft in pie cominciò a dire : Ella 
no* andrà così >. ch'io non tene paghi. Il dire la per 
ella, per eferapio la. non andrà così ,. non è appnw 
vate da' noftri Accademici net Vocabolario^ benché 
fi oda tutta dì in Firenze- nel parlar famigliare , e 
le ne trovi qualch* efempio? di buono Autore. 
^ ESSO fi adopera indeclinabile in amendue i ge- 
neri , e numeri , dopa la particella con , avanti al- 
ami pronomi , e anche fenza i pronomi . Bocc. g» 
3. ttè 4. Ella voleva con *ffo lui digiunare: %* 7. p*H 
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Vdtrovandoft colla donna molto di quella incantatone rife 
con eflb lei, £ g. % in principio . Cominciarono a 
cantare , e la-valle infiemc con etto loro. E g. 8*n.& 
f*m *//* finefira, e chiamala, e dì, che venga a tie* 
finare con eflb noi. £ Madama Fiordalifo dìfk «ti 
Andreuccio g. 2. n. 5. Z>* vero tu cenere c©A eflb 
meco: g. ^ n, io. Tronti dare malinconia ,■ figliuola; 
no eh* egli fervirà bene con effa teco Domeneddio. 
Ciò. Vili, libro 9, cap. 314. La dif avventura era tanta 9 
e con eflb la difeordia de* Fiorentini % che non l'ardi* 
tono a f occorrer e . 

Si noti però che il Boccaccio g. 5. n. %. in voce 
d y ufar* col pronome femminile il ripieno ejfo inde-* 
clinabile, usò effalei. Eflalei, che forte dormiva, chia- 
mò molte volte. 

ORA fi adopera per. ripigliare» o continuare il 
difeorfo. Bocc. g. 3. n. 4. Cowe non f ape te voi qatl- 
lo, che quefto voglia dirti ! Ora #>.>* V ho udito & 
re m*7/e >o/re-* coi la fera non cena? tutta notte j5 
dimena . E g. }. n.6. Ora /e ^*r»/r furono affai , e</tf 
rammarichìo della donna grande . 

Talvolta pare che efprima defiderio. Bocc. g.8.n. 
9. De* or faveffono effi affogato , comeeffi ti gitta» 
ton là , «fore tu eri degno a 9 ejfer gittato . 
. Talora imprime nel? interrogazione un non foche 
di energia . Bocc. g. 7* n. 8. Monna Sifmonda ditte : 
tbi è lai Mia quale V un defrategli rifpofe : tn Hfa- 
prai bene, rea femmina, chi è. Dijfe allora Monna Sif» 
monda ora che vorrà dir quefto f Domine ajutaci . 
* Si 1 adoperati per ornamento, e ha un non (o che 
idi grazia tofeana . Bocc. g. 6. n. 9. Oltre a quello, 
*b*ezti fu ottimo filefofo naturale , sì fu egli leggio- 
driffimo, e coturnato. Eg. 9. n. 9. Se ti 'piace, sì 
ti piaccia , fé non, sì te ne fia. E g. 1. n. 1. Con- 
fòrt att y che fermamente, f e tu foffi flato un di quegli, 
éheilpuoferom croce, avendola contusone, ch'ioti 
veggio, sì ti perdonerebbe egli. E g. 5 • n. g.La prima cofa, 
$V 10 farò domattina , ## andrò fot ejjo > e sì */ pi refhert*, 
' ' .. ~ ' DI 
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- DI fi adopera per una cert* : maltiera affatto pro- r 
pria della tìoftra lingua. Boct. g. jr;n.$. Ter quefie 
amtrade, e di dì, e di notte , e (tatuici, edi nimbi 
vanno di male brigate affai . te quali tipolte volte ne 
fanno di gran di/piacere, e di gran darmi. 
. HPH fi pone talora dbvefaollà optìra, per pn> 
prietà nonìblamente della lingua Tofcana , ma di quafi . 
tutti i dialetti d'Italia, eciò *ee tìot«*fi da'idreftft'- 
ri. Bocc.g.2 r Q. 6. Diragli da mia forte, che fi £ftófw' 
di di non aver frójppo credute , odi non credere afte 
favole di Giannotto. £ 2.7 hi 9. Io temo fottt j che' 
Lidia con configlio , e voler di lui quefto non facci* per 
dovermi tentare . E g. 4. n. & Quefto neftro fanciulla, 
il quale appena ancora rion ha quattordici ami. 

.ALT^IME^{T1 fi ufa talvolta per pura proprie^ 
tà di lingua» Bocc. g.i.n. j. 2>/W cofe, e fé parimene 
te , fen%a /4pere*altrimenti chi egli fi fojfe, rhnife nel- 
le f uè numi. 

Scampagninomi. 

USa la lingua Tofcana di mettere avanti i nomi £ 
e i pronomi le voci uno , e una > non già co* 
menomi numerali, ma per una certa accompagnatura, 
propria fua, che non ebbero la lingua Greca, né la 
.Latina, e perciò fi chiamano accompagnanomi . Bocc. 
g. $. ti. 8. Io credo y che gran noja fia ad una belle i 
e delicata donna , come voi ficte , aver per maritò un. 
mentecatto . E g, 7. n. 8, Era Arriguccio , contuttoché 
foffe mercatante, un fiero uomo, ed un /òtte . 

Talvolta vale il quidam de* Latini . Bocc. g. io. n, 
S. C/n <// nella camera chiamatala , interamente come 
il fatto flava le dimostrarono. E g. 1. n. r. Gli veline, 
a memoria un £er Ciapperello da Trato. 

Talora è accompagnanome numerale , e vale il cir- 
citèr de 9 Latini • Bocc. g. 8» n. 9. Serica che quando 
noi vogliamo un mille, un dumilia fiorini da loro, 
nei non gli abbiamo preflamente . 

In vece di uno accompagoanome £ ufa talora ah 

cuno 
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r^^V^Vm Crifc<^^//>»e^j^ai^f^> fi poltrite* 
U€o erana lesati m alcun luogo in pubblico . *" 



cio> tb\erano legati in zkw luogo in pubblico. Mirac. t - 
M, alcuna dounailiftiavaU faccia Jua di y*rj colori^ 
vA *»<>** agflìunge qualche volta tette, ed cfprin* 
il quidam de' Latini. Star. Eur.lib. > pag.. ito. Via 
per un «certo *ie rfi: riputazione , eie jpenr&é é* ne /pe- 
r^/e;» a iemefie j^i& r ±-Jk fi tralafcia talora lì*». 

ducila cert§ f^jw^iy*.. . . 

Si aggìugne; wh> a' pronomi fuefio+squeUt* per accen- 
nare <;on maggior ^videnm , e precidane • Bdor «Eiaauiw, 
L4» n*32>.Dejti tu a. Wt&> ft a quella una qudU fede ,. 
ch$ ai me donqfliì \JL \* 7. tu $9. Se i miei argomenti* 
frivoli; gii tenete y <ipeft& uoajo/*» ed ultime* a tut* 
ti gli altri dia fumimenta . Petrar.canr. 41. Queir 
uno è rotta > e 9 n libertà non godo** E fon* 201» Eco- 
tornente occolfe a fé quell'junp* 

Tutfuno vale Videm de* Latini* Dante conviv, fr, 
93. Cortefia , e onefiade i tutt'uno» 

lAccotnpagnaverbi i 

Còsi chiamanti alcune particeli?» che fi accompa- 
gnano co* Verbi * a ad efli fi affiggono , fenza 
neceffità, ma per fola proprietà di linguaggio/ e fo- 
no mi > e et per le prime perfone y ti , è w per le 
feconde , fi per le terze , e ne , che da fé fola , e con 
le altre fuddette particelle fi mette avanti i Verbi, 
o loro fi affigge* 

, MI. Bocc. g. 3. n. 1» Io mi credo* che le Suore firn 
tutte a dormire . E g. 1 . n. 2. 'Perduta ho la fatica , la 
quale ottimamente mi pareo, avere impiegata: > creden- 
domi cofiui aver convertito* 

Le fi aggiugne la particella »e> ma allora fi dice 
me , non mi. Bocc. g. 3. n. 1. Ts(on ri volli fior piò , 
e fonimene .re»*** 1 an%i mi pregò il. Caftaldo toro, 
quand'io me ne venni, che fé io rì aveff\ alcuno alle 
mani 7 ch'io gliele tmndatiì . . 

CU 
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CL Bocc. g. 7. n. 9: li dorma , e P/rro dicevano : noè 
ci figgiamo. Coltafticolo pronominale fa re. Bocc. 
gv8. n. 6.£ pofcia ccì godremo qui col Domine. E fi- 
milmcnte colla particella ne. Bocc. Introd. lo giudi- 
cherei ottimamente fatto . chenoianofìrì luoghi in con- 
tado ce ne andaffimo a ftare* £ g-9.ru 4. Vogliancf* 
ne noi andare ancorai 

TI. Bocc g. 5. n. £. C£e rie con noi ti rimanga pfr 
quefta [età , »■ 4 fl*ro* £ g. a. n. j. 7o W ti porrò che* 
tornente una attricetta y e dormirà viti. Avanti il prò* 
Oomc relativo iì dice te y ma dopo di eflb negli af- 
ftffitf dice ri ■• Bocc. g. 9* n. 5. Tu te la gri/erai . E ivi • 
£ jw/a* manicar Iati tutta qnanta ,. Col ne fi dice tt . 
Bocc, g* 6. n. 8. T» te ne /e* coxì rq/2a tornata, in cafai 
E % 2. iw io. Vientene meco « 
. Vi. Bocc. g* 9. n. 7. Jo non fo fevoi yi conofcefleTa* 
uno di Molefe . Col ne fi dice re . Bocc«g.8. n. 7. Voi 
ve ne potrete feendere al luogo > rfow ; *<)0nt panni avre- 
te laf ciati, e riveftirvi, t tornarvene a cafa. 

SI. Bocc g. a» n. 8. Dei palagio s* #/rf > e fùggiffi « ca- 
fa fua* E così dopo il pronome relativo, e le parti- 
celle fuddette « Bocc: g* 4. m 5 . T^oi ti faremo quella ri- 
jpofta, che ti fi conviene. Eg.o»n. i.Efjì il corpo di 
Colui non vogliono per doverlo!! tenere m braccio . 
.. Ma avanti il pronpme relativo , e col ne fife . Bocc. 
g.?. n. 3. Comperati i capponi , infume col medico \ eco*, 
compagni j noi , fé gli mangiò. Firenzuola. Difc. degli 
agirti. JFece vifia di berfela . Bocc. Introd. I tre gio* 
vani alle Ut camere , da quelle delle donne f eparate* 
fé riandarono: g*t.n.z.*<* T>{oftra Dama dìTarigi con 
lui infieme andatofene, richkfei chetici di là entro t che 
ad nAbraam deveffero. dare il batte fimo. 

>IE. Bocc. g. a. n. 7. Chetamente n'andò per la carni» 
va infino alla finefira. £ n.„j. Andiannc la, e lave- 
renio fpacciatamente . 
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GAP. XLVII. 

* Dell'avverbio. 

I 5, •Avverbio opera col Verbo ciò, che P addiettto» 
^ opera col fuftantivo, cioè fpiegae faconòfeere 
. gli accidenti , e le circoftanze delP anióne del Vrtiro . 

* Degli avverbi altri fono primitivi , come forte % fé* 
bito &c. , feltri derivati t come fortemente , fubit*- 
mtnie &c> altri femplici, come apprejfo, piu> meni 
&c 9 ' altri comporti come i» dif parte , poco apprejje f 
rade volte &c, altri proprj, che Hanno voce 9 c'ae- 
fiticriza avverbiale , come fortemente &c. , altri, che 
non hanno voce , e definenza di avverbio -, in» ne 
hanno la fignificaiione , benché fieno anche nomi, 
come di buona voglia \ da galantuomo &c. , e di qU6» 
IH modi avverbiali fpiegantiflimi è fopra modo ab- 
bondevole la lingua tofeana. 

> Parimente negli avverbi c * f° no ' Pativi , i com- 
parativi, ei fuperlativi. Bene* megli*, ottimamente: 
male , peggio , peffimamente hanno le voci proprie . 
Gli altri y non avendo voce propria , formano il com- 

!>arativo con aggiugnere pia , come più forte , e il 
uperlativocoH'aggiugnerc iffimamente , come fortif- 
fimamente. Ci fonò anche de v diminuti vi, chefiufa-: 
no avverbialmentente coli' accompagnanome , come 
pochettOy e pocolinò . Bocc. g. 8. nel fin. Emilia ufi 
pochetto fi vergognò .E g. 4. n. io. Rivolta a t*i % 
un cotal pòcolin fòrridendodiffè. E ancora ben bene* 
che vale interamente, Bocc. g. 7- nel princ. T^èan^ 
cora f puntavano »'* r*££i «/e/ tóe ben bene. 

Molti fono gli avverbi , e più che molti i modi 
avverbiali della lingua tofeana , né farebbe fenza no- 
ja P annoverargli qui tutti. Conttìttociò addurremo i 
più ufitati riducendoli fottoi capi delle più frequen* 
ti ficnificazioni degli avverbi. 
TEMPO, Ora, adejjo, jeri, domani, oggi, oggidì > 

■ * ■ Off- 
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tgghnai, oramai, ornai, dianzi , appreffo , ^«7»4 , <tf 
/w, unpev^pfa, r^tto , fubito , talora, talvolta, *L 
tutta volta , e prefla a' moderni alle volte , prefto, 
tatto , adagio , a bell'agio , quando ,■ continuamente > 
infino &c. 

. LUOGO. £**, $»m, *W, /<*, ro/i, colafsù ? co- 
laggio 9 quaggiù ,.cofli, cofià, qua , quafsù , quinci 9 
quindi i indi 9 onde &c. 

t QUALITÀ', Dottamente , avvedutamente , piace* 
volmente , parcamente , diligentemente , /» pruova , 4 
£i//0 ./fru/i* , *//4 dtmtfttca , <fo galantuomo , è altri 
lenza fine. 

QUANTITÀ*. +*ffai, Molto, più, troppo, meno, 
abbafìan^a &c. 

AFFERMAZIONE, E NEGAZIONE. Sì, *i £eitf, 
volentieri &c. 7s(o , ho» , non già, non mai 9 per nulla &c. 
.- CONCESSIONE, Volentieri, di buona voglia, a 
tua pofia &c. 

ORDINE . ^# vicenda , gradatamente % fucceffiva- 
tnente, Vun dopo /' altro , primieramente , finalmente , 
ultimamente , quindi, dipoi, al tutto &c. 
, ELEZIONE .Jtniy, meglio, piuttoflo, più pr e fio, 
pie &c. 

ESORTAZIONE. Orse, alto, fu via, obene, di 
grana &c. 
. FORTUNA . Ter buona ventura, per trifia forte &c: 

Talvolta fi può confonder F avverbio colla prepo* 
Azione , comt nelle voci appreffo , avanti » allato , e 
fimili , che poffonaPcflere F uno , e F altro . La re. 
sola fi è, che quando quelle particelle hanno caio, 
tono prcpofiskw* e quando no, fono avverbi. Egj 
cone^un'efempio . Bocc jsj> 2. n. J. Or via mettiti^ 
avanti, io ti verrò appreffo. Quivi appreffo è prepo- 
fiziode, perchè congiunta col ti, ha calo. Bocc. g. 
2. n. 6. Dalla madre della giovane prima , e appref- 
fo da Currado foprapprefi furono . Qyivi appreffo è av- 
verbio , perchè non dipende da cafo , ma cade in- 
fili Verbo. f 

An- 
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Ancora può (cambiarti l'avverbio col nome àddìct-i 
tivo, come in poco , molto, forte f prefio , tofio , e fi- 
ttili. La regola è, che tali voci di per fé fono av- 
verbi, e accompagnate col nome fiiftantivo fono ad* 
diettivi. Ecco uno efempio. Dante Inf.cant.a&fV 
meritai di voi affai, o poco, Quando mi Mando gli aU 
ti verfi fcriffi. Quivi poco è avverbio , perchè nona* 
appoggia a fuftantivo, ma cade fu! Verbo. Bocc.m 
i. Segno mamfefio di poco fenno . E g.S.n^. E per poco f 
fé tu mi diceffi, che io andaffi di qui a Teretcla , h 
tredo, eh 9 io v'andrei. In quelli due efempj poco è 
nome, perchè nel primo s'appoggia al fuftantivo/eft* 
no , e nel fecondo fta a maniera di fuftantivo % e vi 
fi fottintende cofa . L 

Parimente poo nafeer dubbio* fé una voce fiaav- 
verbio, interazione, o ripieno i come può avvenire 
nella voce bene, la quale può fare tutte e tre quefle 
figure, come fi vede in quelli efempj . Bocc. g. i,n: 
7. Vemeglì sì ben fatto , che avanti r-ora di mangiare 
pervenne là. Qpivi bene è avverbio, perchè cade fui 
participio. Bocc.g. 5. n. 2. Vide in fui primo fonno *pt* 
nhe ben venti lupi. Q&ivi bene è ripieno d* evidenza; 
che aggiugn^ aflcveraoza . Firenz. Trinuz. atr. 2 fc. 2. 
Orsa dunque lamia Turella, dì fu, alto, btne, efeine, 
Qpivi bene è interjezione , e vale T eia de* Latini* 

Può ancora talvolta l'avverbio equivocare colla 
congiunzione, come nella voce poi. Bocc. g. a. n. 3. 
Tregollo, che fot verfo Tofcana andava, glipìaceffeit 
effere infua compagnia. Quivi potè congiunzione di- 
notante cagione , e vale quoniam . Bocc. n. 1. Che noi? 
aveffìmo ricevuto prima, e poi fatto fervire. Quivi poi 
è avverbio di tempo , e vale pòftea i 

C A P. XLVIIL 

Della interiezione: 

MOlte fono le interiezioni, eh* efprimono gli a£ 
fetti dell'animo , ma le più ùfate fono le Arguenti , 

AL- 



Uh* Prime! Ut 

ALLEGREZZA; ©A, >ha, bene, buono. 

DOLORE . Uh -, ahi , aimè, oimi. 

IRA. Doh, oh, guarda, pub, via "via. t 

TIMORE. 06 i/o, oime^ fia, oh. 

VOGLIA . Deh, pure, oh fé, parchi , di grafia, 
così. 

MARAVIGLIA . Oh, o, ime pA effer auefioì \ 

DISPREZZO, Oh, deh, puh, andate andate, oibò. 

APPROVAZIONE . SÌ, così, tem, buono , beni 
fta t mi piace. 

NEGAZIONE . ?fy,non, non gii , appunto , Dh 
mi guardi, guarda* pedate, cornei 

DI PREGARE . Deb y mercè, non pia. 

DI GRIDARE. Efa, olà, piano, oh oh. 

DI DARE IN SULLA VOCE. Zi, &to,fta; 
piano, cheto. 

C A P. XLIX. 

Della Congiuntone. 

DI roti* font, e molte fono le congiunzioni, le 
quali fi adoperano e nel principio,, e per entra 
il periodo . Le principali fono le feguenti . 

DI CAGIONE. Verchè, imperciocché , conciojJU- 
cofachè , acciocché, affine, a cagione, per, pofciache . 

SOSPENSIVE . Se , purché , sì veramente che , ogni 
volta che, ancorché, dato che, con que fio però , fé mai. 

NEGATIVE . ilo, non, non già, anri,niuno , né. 

ECCETTUATIVE. Fuori, in fuori , fuorché , in 
poi 9 fé non, eccetto, eccettuato. 

DICHIARATIVE. Cioè, ben fai, ben fapete. 

COPULATIVE . E , ancora, anche , fimilmente , 
eziandio, altresì. 

AGGIUNTIVE . In oltre , oltrecchè , oltracciò , 
appreffo , ancora , altresì , di pia . 

DISGIUNTIVE . , ovvero ,fe,nè. 

AVVERSATIVE. Ture, nondimeno, nonper tan- 
to , benché , ancorché , comechè , quantunque , perchè 7 
fé non , per quefio . 

ELET- 
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ELETTIVE . Un*} , innanzi .prima , piuttofio , «01 
glio , più che, pia -palmieri , *qp cfre iw. 

DIMINUTIVE . Ture , datm, fidamente , filo, 
non che , ftznfr, m» attuo. 

CONCHIUSIVE . Dm?»* , adunque , pemrato , 
jttraò , per fa ?m/ ftj/i, onde, laonde , tantoché, m 
fomua. 

Talora fi può dubitare, fe una particella fia av- 
Tcrbio, pronome, grepofizione, o congiunzione , e 
ciò da quefti eferopj fi moftrerà . Bocc. g. 6. n. > 
Cominciarono a dirc> the quello , c6*<g/i aveva rifa 
fio, non veniva a dir nulla* Quiriti primo che è con- 
giunzione , perchè unifee , e il fecondo è pronome 
relativo . Bocc. g. 2. n. j. Jirfio wi fa fatto tanti 
grafia , c&e io ampia mia morte ho veduto alcuno it' 
miei fratelli . Qpivi an^i è prepofizionc, perchè 1* 
cafo. Bocc g. 6. princ. ^tttempatetta era 9 ean^ffi- 
perba , che no. Qjiivi an^i è avverbio , perchè no» 
difica il Verbo • Bocc. g. j.nu z. lo tra ben così, tu 
non per natura , an%i per una infermità . In queflo 
efempio am$ è congiunzione , perchè precifamente. 
unifee. 



Fine del primo Libro . 
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OSSERVAZIONI 

Della Lingua Tofcana • 
l LIBRO SECONDO 
Della coflmqone tofcana. 
GAP. L 
* Idea generale della eoflm^ione tofcana 1 

LA coftruzione , con Greco vocabolo chiamata 
fincaffi, è quella conveniente difpofiiyone, la qua- 
le debbono avere fra fé le farti dell'oratone . 

Di due forte può cflereJa coftmzione, femplice, 
e figuratt • La coftruzioh femplice , o fia regolare , 
è quella , che fegue T ordine naturale , e le regole 
della Gramatica, com'è quefta del Boccaccio g. 4. n. 
i.lo ho amato, e amo Ciaf cardo. La figurata è quel* 
la, che fi allontana dall' ordine naturale, e dalle co- 
muni regole della Granitica, e perciò chiamali an- 
cora irregolare: com'è quefta dello fteflb Boccaccio 
2. io. n. 1. In quella dimorando , poco , niente potreb- 
be del J no valor dimoflrare. Della figurata coftmzio- 
ne parleremo al fuo luogo; ora tratteremo della fem- 
plice , e regolare . 

Tre cofe voglion confiderai nella femplice co. 
finizione, cioè l'ordinata collocazione delle parti 5 la 
dipendenza di una parte dall'altra: eia concordan- 
za di una parte coli' altra. Spiegheremo paratamen- 
te quefte tre cofe, e con ciò verremo a dare l'idea 
generale della toicana coftmzione. 
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Ordinata collocazione delle parti dell'orazióne: 

T E parti dell' orazione nella fempliee corruzione 
Li fi debbono collocare ciafeuna nel Aio luogo, 
Jcopdo la loro natura , e le regole della Graifiattau 
Sopra ciò fi notino le feguenti regole • 
Bagola prima. 

Nel primo luogo fi mette Tempre il nominativo, 
a cui fi attribuisce l'azione del Verbo , ed è ordi- 
nariamente un home, un pronome, oun infinit&ufa- 
to in forza di nome, come, 'Pietro legge} ilmaefiro 
infegna; io ferivo 5 il dormire giova. 
Pegola feconda. 

Quando l'azione del verbo fi attribuifee a più 
perfone , o cofe , quelle appartengono tutte al nomi- 
nativo, e fi mettono in primo luogo, unite colla lo- 
ro congiunzione , come 'Pietro , e Taulo leggono z i 
fiori y e V erbe languirono. 

Fregola m%a. 

Al nominativo parimente appartengono gtì addiet- 
tivi aderenti al fuftantivo/di cui è 1' azione del Ver- 
bo , e perciò fi pongono dopd di eflo , innanzi al 
Verbo > x;ome gli f colori morigerati , e diligenti ftu* 
diano* E Io fteflb dee diffidi qualunque propofizio- 
ne incidente, la quale per mezzo del relativo fia uni- 
ta al nominativo, come Tietro 9 il quale vot molto te* 
cono/cete, è morto . 

Cigola quarta! 

Se il nominativo ha T articolo , quefto fi inette feto- 
pre avanti, che ivi è la fua naturai fede; ondeque' 
tramezzi fra'l nome, e l'articolo, che fi leggono si 
fpeflfo nel Boccaccio, come: il male amato giovane; 
nella materiale , e groffa mente , e fimili , fono iper- 
bati, e non appartengono alla fempliee costruzione. 
pegola quinta. 

Talvolta fa le parti di nominativo un Verbo col 
Aio cafo. JBocc. Proem. Vnwacofaiavm composto- 
ne 
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ne. degH afflitti : e talora anche una intera propor- 
zione . Bocc. g. 5- n» 3. Che tu con mi ti rimanga per 
qutfta fera % n'è caro. 

Bagola fefta. 

Il nominativo talora li fottintende • Ciò può ac- 
cadere primieramente in virtù del Verbo , il quak 
contiene i pronomi primitivi , onde , a dire amo , vi 
s'intende il pronome io, eh* è il nominativo, e così 
<W retto; benché il Boccaccio le più volte efprima 
tali pronomi , per rendere più pieno lo. ftile. Acca- 
de ancora , che il nominativo fi debba fupplire dal 
cornétto , per non ripetere tante volte un nome • 
Regola fettima . 

Dopo il nominativo fi pone il Verbo • Se il Ver- 
bo ha l' aceompagnatura di particella fua propria 9 
quella gli fi mette avanti , perchè V affitto non e del* 
la Semplice , ma della figurata coftruzione . Se ci è 
avverbio, fi dee porre immediatamente dopo il Ver- 
bo ,. di cm (piega gli accidenti , elecircofianze , come 
Tietro tema ardentemente la gloria • 
Regola ottava . 

Il gerundio , effendo firnificazione del verbo , £ 
inette nella fuaclaufola al luogo del Verbo, benché 
il fenfo perfetto della fentenza , e anche il tempo del 
gerundio da altro Verbo dipenda* E fé il nomina- 
tivo del gerundio è lo fteflfo con quello del Verbo 
principale, fi mette avanti al gerundio, ma le è di- 
verto, gli fi mette dòpo. Eccone gli efempj del Boc- 
caccio , g. 8. n. 6. Calandrino , reggendo , che il Trete 
non lafciava pagare* fi diede in fui bere • E g. 3* n. 5. 
Tre/e nuovo confìggo > e cominciò in forma della don* 
na> udendolo tlU, a rifpondere a fé mtdqfimo. 
Sagola nona . 

Dopo il Verbo •, e 1 luo corredo , fi pongono i 
Cuoi cali, che poflbno eflere uno, opiù, fecondo la 
natura dell'azione, come: io amo Tietro: io dono un 
lièto a Vanto. Qgali cafi abbia , o pofla avere cia- 
fctm Verbo 9 6 potrà conofcere dalie regole , e aj* 

K a pen- 



ìffl Della coftuqone tofcana 

pendici, che fi daranno intorno alla particolare , € 
alla comune corruzione de* Verbi. Intanto (i avven- 
ta, che il caio del Verbo, come elicemmo del nomi- 
nativo, può a vere più voci unite con copula, o qual- 
che propofiziotie incidente, o uti Verbo col fao ca- 
fo, o una propofizione intera, e quelle cofe fimil- 
mente, e col iuddetto ordine, appartengono al caio 
del Verbo. Gli efempj poflfbno efler quelli: Io am 
Tietro, e Tàolo, e Giovanni. Tu curi poco, Cadetto 
con tua pace, il tuo onore. Tietro ama di bere il cioc- 
colate . Il maeflro proccura, che gli fcolari {appiano 
le buone regole della Gramatica. 
Ingoia deetma. 

Seilcafo del Verbo ha legno, quello fi mette fera; 
pre immediatamente avanti il fuocafo. Chi adunque 
dicefle : di bella , e gentil forma : a grande > e mòli* 
trudel fuoco &c. , farebbono iperbati . 
pegola undicesima. 

Qjiando il cafo del Verbo confitte in uno infinito 
co'fuoi cafi; fé V infinitoha V accufativo , glifi mei- 
te avanti , e fé ha il nominativo , gli fi mette do- 
po . Bocc. g. 9. n. 4. <A Sima fé ne tornò , per tutto di- 
cendo , fé il palafreno , e i panni aver vìnto ali* *A& 
giulìeri. E g. ^.n. 9. Seco difpofedinon mandare, ma 
fondare ella medefima per effo. 

pegola dodicefima. 

In vece dell'infinito fa talvolta il gerundio le par- 
ti di cafo del Verbo, ma ha forza d'infinito* Bocc, 
g. 4* n. 4. M Hg Guglielmo mandò lignificando eia, 
<be fare intendeva . Cioè : mandò a fignificare . 
Regola tredieefima. 

Il participio prefente, come amante &c 9 comechè 
nome , può appartenere al nominativo , o al cafo del 
Verbo. Talvolta pare ablativo aflbluto , e ha forza 
di gerundio, e fi premette alla claufula , col fuo ca- 
fo avanti , o dopo . Bocc. g. a. n. 8. ^Avvenne, duran- 
te la guerra , che la Reina infermò gravemente . K4 
frequentemente fi adopera aflbluto il participio ptu 

ceri* 
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%er ho. Bocc. g. 1. n» 8. 2V<? /r/wa «e/Ai ««tfr* entrò 1 
\fb$ U battimento del polfo ritornò aligiovanc ,c , Ui 
partita, cefsò. ' ^ ; 

Tegola decimaquarta » 
L* prepofiaioae va fempre avanti al Aio cafo 9 co- 
me vicino a cafa . ìl relativo fempre fi pone dopo V 
antecedente» come: Tàuro, il quale fiuaia. La con- 
giunzione fi dee mettere fra quelle parti y eh* ella 
unifce, come Vietro, eVaulo: UleJJandro, benché fia 
pòttero y fa limofma * Ma 1* interazione non ha luogo 
bffo y perchè non ha relazione intrinfeca alle aJtìre 
parti ; fi fuole contuttociò porre al principio della 
dauib/a. Bocc. §. 3. n. 8. Oh mangiano i morti ? E g. 
5. n» 1» Uhi traditori voi fiete morti . E g. j.n. 1. Di- 
rne > che è quello > che tu dìì 

Dipendenza delle partì dell 9 oratone , V una dall' altra : 

tegola prima* 

IL nominativo è h bafe 3 e il fondamento del di* 
feorfò, e da lui dipende il Verbo|, ficcome dal 
Verbo dipendono gli altri cali* L* addìettìvo , dipen- 
de dal fuftantivo, a cui fi appoggia , e V avverbio dal 
Verbo, di cui fpiega gli accidenti. 
Bagola feconda . 
Il genitivo dipende da un fuftantivo cfpreffo , ta- 
cito , o equivalente , che lo regga • 
ifegol* tem(a . 
L* accufatiyò dipende , o da un Verbo attivo , di 
cui fia cafo paziente , come io amo la virtà : o da 
un'infinito, come: dìjfe , fé, avere in ciò errato: o da 
una prepofizione > come : vado verfo la chieja . 
tegola quarta. 
L'ablativo dipende da una prepofizione , che lo 
regga , come : parto da B&ns : efeo di cafa . 

pegola quinta. 

. Il dativo, e il vocativo non hanno rigorofamen- 

e dipendenza dalle altre parti . U dativo è cafq 

r, - K 3 di- 
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direzione^ écT è comune a quafi tutti i nomi, cVeN 
br . 11 vocativo non accenna altro che la per fona, 
con cui altri parla. 

Concordanza delle parti delP erosone fra fé . 

Cigola prima. 

GLIi addiettivi concordano co* loro fuftantrri in 
genere, numero, e cafo, còme nomovirtuofoi 
fimtuofi palagi 5 B^e magnanimo. 

Eccezione prima. 

Ver tutto ufato con fuftantivi femminini , non fi 
rende femminino, né fi accorda con effi, ma è comi 
avverbio, e ciò è pura proprietà di linguaggio'. 
Quindi fi dice: io fono flato per tutto %pmai ho guar- 
dato per tutto la ftrada : ho cerco per tutto la eafi\ e 
limili. Salviati avvertim. voi. 1, lib. 3. panie. i.Lo 
fteffo fuccede di falvo , cioè eccettuato . Gio. Vili. 
1- 3. c.5. rr. ' 1. fyndèfli la fignoria di Lombardia , fal- 
vo la Mona Triyigiana. 

Eccexime feconda : 

Ogni cqfaj benché di voce femminina f ha fenfo neu- 
tro, ed equivale all' ornne de* Latini, e perciò fi ac- 
corda coli' addiettivo mafcolino , come gli altri neu- 
tri nella noftra lingua. &occ.%>&n.%.Veggend* ogni 
cofa così diforre vofe, e così difparuto, cominciò a fi* 
dere . Talvolta riceve addiettivo femminino . Bocc. 
Ihtrod E ogni cofa di fièri, quali nella fiagione fi po- 
tevano avere , piena, e di giunchi giuncata la vegnente 
brigata trovò. 

Eccezione ter%a. 

Me%g? in fenfo di metà non fi accorda col nome 

mminino 3 di cui accenna metà. Gio. Vili. lib. u. 
cap. 96. Efendo montato in Firenze f oriento della lega 
di once undici, e mezzo per libbra in libbre 12., e J oi- 
di 17. a fiorino. Btrrchieh. z.p.fon. 1. Togli una lib- 
bra e metta di cafrrane. 

I fo- 
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\ Eccellerne quarta : 

r I foprannomi femminini (lati a mafehio fi trovano 
coli' aadiettivo mafcolino • Bocc,. g. 7. n. 4. Gli prie 
ghi non giovavano alcuna co/a , perchè quella beftia, 
( cioè T qfano^ era, pur difpofto a volere , che, tutti gli 
^Aretini fapeffero la lor vergogna. F.Giord«Pred«pag. 
233. La perfona, quando è tribolato, e hae molta/** 
tica j sì dice .. e penfa che Iddio /' abbia in odio » 
! Ingoia feconda . 

t Qaand<» vi fono più fuftantivi Angolari uniti , V 
addicttivo , ó preterito , o participio , che loro fi ag- 
giugne, dee eCere plurale. Bocc. 2. io. n. 7. 'Pm/Zco- 
r ne, e 7 padre , 6* /* «Mi/re della Lifa , ed ella altresì 
contenti , grandiffima fefta fecero . 
ifgola ter^a . 
Se i fuftantivi faranno , l'uno (ingoiare , V altro 
plurale , V aggiunto potrà accordarli liberamentte , o 
coir uno ? o coli' altro . Bocc. g» 6. nel fin. Effendo Dio- 
ne0 ean.gii altri giovani metto a giucare a tavole . E 
g. io, n. 6* U %§ co 9 funi compagni rimontali a caval- 
lo > al reale oftiere fé ne tornarono. 
Regola quarta. 
Il Verbo perforale finito concorda col fuo nomi- 
nativo efpreffo , o fctrintefo , nel numero , e nella 
perfona * Bocc. g. 7. n. 7. Io ti confolerò di così lungo 
defio . E canz. g. 4. Che per minor mar tir la morte bra- 
mo. Contuttociò negli Autori del buon fccolo fi tro- 
va fpeilo il Verbo pedonale finito, in numero (ingo- 
iare , accordato col plurale. Bocc. Fiaxum. ìib. j. num. 
123. Corfe*i il caro marito, e cortevi le forgile , icari 
parenti > t gli amici . Mate Vili. 1. 2, e. €%. nel (ir. ty. 
me fu in Fmtag tagliate le tefte a pia de 9 Gnaigali- 
tri da Trato . Pier Crefc. 1. j . e. 2. Ter ciafema di qutfti 
fi corrompe le biade , e fa lor perdere la virtù naturale . 
U Verbo imper fonale , che da' Latini fi chiama fi- 
nito , .concorda col fuo nominatilo , ocoa una propo- 
fìssone, che ne faccia le veci. Bocc. g.7. n. 5. Vienfmt 
domo y t ftaffi cmswco , e qucfto non falla mai . £ 

K 4 &3< 
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g. ?. n. 4. Bucinava/i , ch'egli era degli [eupatori l 
* Il Verbo infinito o è retto da un Verbo , o da 
uno accufativo . Bocc. 2.8. n. io. Ejfendo Salabaettod* 
lei andato una fera , copti incominciò a cianciare . £ 
g. 4. n # 1. Taluna laude da te data gli fu, ch'io lui 
operarla non vedejfi . 

Se il nominativo è nome collettivo , gli fi dà tal- 
volta il Verbo plurale e non fi valuta la parola , ma 
la fignificazione . Bocc.g. 2.n. <5. Il popolo a furore 
corfo alla prigione , e uccife le guardie , lui n'avevan 
tratto fuori. E n.tfo. Come ogni Uomo ddìn a to ebbero, 1 
tanti uomini, e tante femmine concorfero nel caftello , \ 
che appena vi caveano. Dante Purg. cant.p.Iononlo 
'ntefi, né quaggiù fi canta Vìnno, che quella gente *J- 
lor cantaro . Nov. ant # 8;. Lafua famiglia avevano un 
dì prefo un pentolajo per mallevaria, e menandolo a giu- 
dice, Mejfere *A7golino era nella fala , e diffe : eli i 
effluii Uno rifpofei Mejfere , è uno olaro . *AndÀlo a 
impendere . Gio. Vili. 1. 1. e. %6. Totete vedere , carne il 
comune popolo erano ignoranti del vero Iddio . 
Bagola quinta . 

Oliando di due nominativi l'uno è mafcolino > V 
altro femminino , il preterito, e il participio del Ver- 
bo fi accorda col mafcolino , fc fi tratta di perfone , 
ma fé fi tratta di altre cofe, fi può accordare col fem- 
minino. Bocc. g. 2. n. 6. Convitati le donne, egli 
Uomini alle tavole , ancora alla prima vivanda , foprag- 
giunje colui, Uguale andato era in Cicilia . E g. 5. n, io. 
Effendofi la donna col giovane porti a tavola per ce- 
nare, ed ecco Timo chiamò all' uf ciò, che aperto gli 
foffe • E g. 6. n. 4. Se così gridato avefle, ella ( la gru ) 
avrebbe così l'altra cofeia , e l'altro pie fuor man- 
data > tome hanno fatto quefte. 
Ingoia fefta : 

Il relativo quale coir articolo concorda in tutto 
coli* antecedente; ma fenz* articolo , e dinotante qua- 
lità aflbluta , o fomiglianza concorda con ciò che gli 
fegue appreflò. Bocc g. 4. 0.48* Quel cuore, il qua- 
le 
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le la lieta fortuna di Girolamo non atta potuto aprk 
re, la mi/era Vaperft. E g. 8. n. 7. Seco penfandot 
quali infra pkcol termine dovean divenire. Eg> 
d. 5. Vtdefi di tal moneta pagato > quali trono fiate 
le derrate vendute. 

Eccezione. 
Terfona , o altro nome femminino dato a mafchio J| 
riceve il relativo mtfcolino. Bocc. g. 8.n. 10. Egli 
ti è alcuna perfona , il quale V altrieri mi fervi de* 
cinquecento, K cbe mi mancavano,, ma groffa ufura uà 
vuole. Nov. ant. 92. lo fono > acconcio di moftrare a 
quella beftia , lo quale fi moftra sì rigogliofo , che h 
fono nato di quella f chiatta , che gitto la fcbkra dt\ 
Calli già della Bgcca del Campidoglio . 

pegola fettima . 
L'interrogazione, e larifpofta concordano in tot* 
to. Nov. ant, 31. Cavaliere,? a qual donna fé* tuì 
Ed egli rifpqfe: fono alla Bucina del p£ di Camello. 

CAR. II;. 

Della coftruyone de" Verbi attivi ; 

TUtti i Verbi attivi hanno dopo di fé uno ac> 
cufativo lignificante il termine della locazio- 
ne, e oltre a quefto poflbno avere altri cafi , fecon* 
do il carattere 9 e l'eftenfione della loro azione, co* 
me da'feguenti ordini fi vedrà* 

TJ(1M0 0X&J7ÌE DEGLI ATTIVI. 

TUtti i Verbi perfettamente tranfitivi* a* quali 
fi dà un fol termine di azione con uno accuv 
fativo paziente , fono di que{V ordine ; e perciò qua* 
fi tutti i Verbi attivi , ficcome poflbno effere fenta 
cafi ulteriori all' accu fativo, cosi poflbno appartener 
re a queft* ordine; e molti ancora di quelli» ched^* 
.Latini fono rrafti fa' neutri . Baderanno adunque pò- 

eh* 
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chi efentpj, de' tauri ^ che fi potrebbero addurre I 
Bocc» g. 8. n. 7. \Attato alle far taf e tutti le lor 
biade battevano. E Amet. num. 57 I*ì j»ià rfeg»** 
eultivare i campii *£t 4 wwnw gli occhi miei, il 
reputai. E g. 4. n. 1. Io ho amatole imoGuifcar* 
do.. Petrar. Trionfi, d* amor. e. a. Ma ferma fon d" 
fatarli tutti quanti 4 • 

appendice prima. 

Hanno talvolta i Verbi , in vece dell' accafativo 

Sizfente, un Verbo >col fuo ctfo, o un infinito col 
gm del genitivo* o anche lenza» Bocc. g. 4. tu 
& Korre' 10 , eie no/ prendeffimo modo convenevole a 
fervare il mio onore. E g. 8. n. a. // prete appofiò , 
quando Bentivenga dei Mara», e la Betcolor manica f 
fero. E Conci. Le armi finalmente la f alme difen~ 
dono di coloro y che di viver deftderano. E g. S.vikj. 
Vuoi tu murare, che noi veggtam qui tante pietrei 
appendice feconda. 

Innanzi all' acculativo paziente lì pone non dira- 
do la particella <#, per proprietà di linguaggio. 
Bocc. g. 3. n. 8. Io ho di bàli ziojelli, e di cari 9 
£ g. 4. n. 4. Tue due galee fottui armare , e meffivi 
fu di ralenti uomini , con effe fopra la Sardigna n* andò, 
appendice ter^a . 

Alcuni Verbi, i quali ordinariamente fono aflb- 
hiti , o coftruiti neutralmente , fi fanno talora atti- 
;vi di queft' ordine. Eccone alcuni efempj, 
Cenare. Bocc. g. 7. n» uCenarono un poco di carne /alata. 

.Abitare. Bocc. g. J. n. io. Quantunque amore i 
lieti palagj, e te morbide cantere più violentieri, che 
le povere capanne , abiti. 

Correre. Bocc. g.9.n.r. biffai m % aggrada d'effercb* 
lei , che corra il primo aringo . 

Crefcere -. Gio. Viti, lib. i. cap. 48. E crebbom 
affai la Città di rifa. 

Servire. Bocc.g. j.n. a. Quivi ferviva certi pefea* 
tori Criffami. 

Confcntirt, acconfenfiri , contraddire f jc<mtrafiaxe+ 

Bocc. 



tihifitmhl ttf 

"Bocci g. ». A. 8. Trima fefferrebte ài Mitre f quarta- 
to, che tal cofa contro V onor del Suo fortore , ni m 
fé , ne in altrm mfentiffe . E g. 4. n. 8, Egli sc« 
confentì di doverti andare a ftare uno anno . G. j. n. 
1. Uccidendo chiunque ciò contrastar frefumeffe . Paffav. 
f. 54. Toffonopoi udire le confezioni , fen7£ altra licen» 
%ia de 9 preti parrocchiali, eziandio s'ejjì il tontradicejfono l 

Sapere . Bocc. n. 4. Jfr/i noi y^pri perfona mai - 
Si trova pafllvo. Paflav. h2$5. Sono alcuni altri, che 
vogliono fapere per efler fapud, cioè per eflere cognof cinti. 

Sapere uno yak fapere che fia di lui. Bocc. g. j. 
n. 3. PwVW così è che Pietro tu non fai , tu dirm* 
rerai qui meco infino a tanto che fatto mi rena dipo» 
tertene Scuramente mandare a *s>ma . 

Sapere a mente vale aver nella memoria • Bocc. g: 
7. n. io. Sì fu uno , il qual pareva , che tutti imiti 
peccati fapejfe a mente • 

Sapere per lo fermo a mente vale avere intera no- 
tizia. Galil. lift. f. 27. Ci fon molti, che fanno per 
h fenno a mente tutta la Toetica, e fono poi infelici 
nel comporro quattro ver fi. 

Soddisfare. Bocc. g. 1. n. 3. Tensò, apendolo a 
cìafcun promeffb, di volergli tutti e tre Soddisfare. 

Supplire. Bocc* g. io. n. 9. acciocché io pojfa qutt 
difetto fupplire , che ora , per la vo^ra fretta , mi con- 
vien commettere. 

appendice quarta : 

Ci fono de* Verbi di queft* ordine , de* quali fan- 
no i Tofcani uno ufo diverfo da quello , che le ne 
fa volgarmente . Eccone alcuni eferapj . 

Domandare pretto a 9 Tofcani non valfol arnente chie» 
aere , ma anche interrogare , ò richiedere di ulcun* 
perfona, ed è di quell'ordine. Bocc. g. a. n. ;.*<£» 
ìejj andrò domandò l'otte là dove ejfo potejfe dormire. 
E g. 1. n. 1. Se ne andarono ad una Religione di tram 
ti, e domandarono alcuno Santo , e favh uomo . 

Ricordare fi afa per nominare . Bocc. g. 8. n. 9; 
Terchè ricordavate v$i Dio, 0* Santi? 

Crt- 
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- Crefcere fi adopera per allevare . Bocci g. 2^ n; 8; 
Cerne figliuola cref cinta m'avete. 

Rubare fi ufa per ifpodiare. Bocà 2. 5. n. 4; 
Molte ben fapeva la cui cafa fiata f offe quella , che Gui- 
davo area rubata . 

fuggire fi ufa per trafugare. Già Vili; lib. 12, 
cap. 19. Chi ave* cofe rare , mercanzie , le /uggia 
in chiefe, e in luoghi di Bgligìofi ficuri . 

Sentire fi ufa per conofeere - Bocc. g. j% n. 2. 
La mandò a Jentire quello , che di Martuccio trovar 
foteffe. Petrar. canz. 41. Qjjel, che tu vali, e puoi, 
Credo 9 che'lfenta ogni gentil perfetta . 
• Sofienere fi ufa per comportare. Bocc. g. 1. n. 1. 
Quelli Lombardi cani non ci fi vogliono pia fofle- 
nere. E in lignificato di permettere. Bocc. g. 2 t n.&- 
Vollele fare la debita reverenda, ma ella noi fojìenne. 
E più fingolarmente per arretrare un reo in cortó, 
fenta incarcerarlo. Nov. ant. 3. Fecefofienere lo 
Cavaliere; cioè n^lla, corte del Re Aleflandro. 

Ufare in quell'ordine fi adopera per frequentare i 
Bocc. g. ?e n. 4. Ufava nfolto la Chiefa. 

Valere u ufa per meritare. Bocc. g. u ni io. eh* 
io arni* quefìo non dee effer maraviglia ad alcuno fa^ 
*io, e /penalmente voi, perciocché voi il valete. 

Tenere a ufa per pigliare, ma folo nel prefente 
dell' imperativo , nel fingulare del quale lì dice te 
in vece di tieni. Bocc. g. 7. n. 1. Te quefto lume 
buono uomo, e guata, s'egli è* netto a tuo modo:g.S. 
n. 1. Madonna, tenete qn^di danari, e daretegliavo- 
ftro marito . 

Lafciare flore fa figura quafi di un fol Verbo , e 
vale il latino prsterire . Petrar. fott.210. Terchi 
inerte fura Trima i migliori, e lafcia flore i rei. 

Togliere , e torre per prendere è molto famigliare 
a'Tofcani. Bocc. g. S. n. 2. Togli quel mortajo, t 
riportalo alla Belcolore. E g.tf. n.2. Il famigliare , form 
fefdegnato, tolfe un gran pafeo. E g. io, n. io Voi 
fapete quello y eh* voi pi promttefie % cioè di effero 

con* 



Libro fecondo: i$f 

contenti , e di onorar come donna , qualunque quella 
foffe, ch'io toglieffi. 

Togliere, e torre via per levare. Bocc.g. 9. n. 1. 
Così quefta fece aggine trovò via . E g. io, n. 8. Tolga vfc 
Iddio, eh* io mai colei , la quale egli, ficcome a pia 
degno 9 ha a te donata, ch'io da te la riceva per mia . 

Toccare per commuovere . Bocc. g. 3. n. 8. Quello 
ragionamento con gran piacere toccò V animo dello 
abate. 

Morire fi ufa ne' preteriti per uccidere. Bocc. g. 9. 
n. j. Biffe Bruno pianamente: vedeflilaì Hifpofe Ca- 
landrino: omè , sii ella m'ha morto. 
Secondo Ordine degli attivi. 

I Verbi di queft' ordine , oltre P accufativo pazien* 
te , ammettono un genitivo efprìmente la mate- 
ria , o quafi materia dell' azione del Verbo . Bocc.- 
g. 6* n. io. Vedendo carboni in un canto della carne* 
ra , di quelli la caffeita empierono , E g. io, n. <5. Ter 
premiare il Cavaliere dell'onore ricevuto da lui. Eg. i. 
ti. 2. Ch 9 io faccia quello, di che tu m* bai cotanto pre- 
fato . E g. a. n. 8. Minacciagli forte ài battergli . Matt* 
Vili. lib. 7. cap. 37. avvifarono M. Lodcrico del fatto J 
Petr. fon. 9. Le rive , e i colli di fioretti adorna • E 
fon. 169. Oli di ciò lei, ma mia ventura incolpo, 
appendice prima . \ 

Menare f manie , menare orgoglio , triodi Tofcahi , a{£ 
partensono a queft* ordine. Bocc g. 8. n. 2. T^e 'nvf- 

fhì sì forte, eh* egli ne menava f mani e. Carlo Dati Pro* 
è Fiorent. p. 1. voi* 4. orat. 9. Defiderabile è la no* 
biltà, ancorché di lei fola alcun non debba menare orgoglio* 
appendice feconda . 
Anche in queft' ordine ci fono Verbi di partico» 
lare oflervazione . Eccone alcuni . » 

. Servire fignifica preftare,o dare.Éoccn.$ .il Giudeo libe- 
ramente d'ogni quantitàyche il Saladino il riebiefe, ilftrvn 
DifervireCt ufa per nuocere. Bocc- g.9. n.i. Si dee 
crédere , che effi ne vogliano fare qualche flrario, fic- 
come di colui, che forfè già d'alcuna cofagliiiferv$ t 

for- 



i j 8 Della coflmyme tofana : 

Fernire fi ufa per provvedere . Nov. ant. 2u Epw 
fornirmi di certe cofe, delle quali io ho meftiere. E 
così rifornire. Paflav. pag. 205. Accendeva le lam- 
pone 9 e rifornivate d' olio . 

*-■ Adagiare vale fomminiflrare altrui le J uè comodità. 
Bocc. g, 2. n. 6. Gli ebbe di tutto ciò, che bifognò 
loro , e di piacere era, fatti adagiare. 

Gravare fi ufa per affaticare* Bocc.g. 3. n,p. Tstyj 
*o//e pia la gentildonna gravare di tal Servigio. 

Sperare fi ufa per afpettare. Bocc.g* y # n. j> ì)ei 
<juale nonfepcva , c£e /* dovere //tfra* */fro , che mali. 

Himprocciarcvale biafimare con ifcherm. GicVilL 
lib. 9.cap. 3%L¥eciùnfenc beffe > rimprocciando i Fio- 
rentini di lor viltade. 

•• ^pigliare vale riprendere* Bocc. g. j. n. j. JT 
uri fta bene ài così fai te cofe, nonché gli amici , m 
gli firmi ripigliare . 

Vagare fi ufa per gaftigare . Bocc»g. 7. n. 8. Guarì 
da, che per la vita tua da quinci innan^ Cimili no- 
velle noi non fintiamo pia * che per certo , fé pia nuli 
U ce ne viene àgli orecchi % noi ripagheremo di que* 
fia^ e ài quella. 

Teryp Ordine degli ^Attivi. 

I Verbi di qUeft' ordine, dopo l' a ccu fa t ivo pazien- 
te, ammettono un dativo, ch'efprima il termi- 
ne,;' il quale riceva V anione del Verbo • Bocc. g. %< 
n* $.!H>jJeffioni 9 e tape ci ha date. E g. 1. n. 1. Io 
ti premetto di pregare Iddio per te. H& j.n. ?.Mi 
ebiefe mercè per Dio. E g. 4, n. io. Io non la vendè 
lóro, ma tffi quefta notte pafjata tot V avranko im- 
bolata. Ej, 3. n. 7. princ. Ad Emilia commife il 
ragionare . E g. 8. tu 6. Mégliema noi mi crederà . E g. 
*.n.i.Sen%a!troppo indugio gli apparecchiò buono albergo . 
appendice prima.. 
Ci fono gì' infraferitti Verbi di particolare offa* 
ragione. h 
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k lAttenèré vale enervar la promeffa: Botc: g. 8. al 
*. Tutti /itte così gran promettitori, e pofcia nonat-* 
tenete altrui nulla • 

Di/dire vai proibire. Bocc. Ninf. Fiefol. ft. ^7. £. 
/r non cfce /w«r* mei rff/fcY* Di Dima , ì arni per 
for%aprefa. 

apporre fi ufa per incolpare a torto • Bocc . g. 7.. 
b. 8. Il marito poteva per altra cagione tjfere cruccia- , 
10 con lei, e ora opporle quefio per ìfcufa di fé. 

•Aprire fi ufa per mamfeftare .■ Bocc. tu 3. Dtfpqf* 
{/'aprigli il fuo bifogno . 

igeare fi adopera per riferire. Bocc. g. 8. Q. 9» 
*Hè guari dopo fuefte novelle gli recarono i dipintori* 
eh* egli era per ricevuto . 

•Appreftare vale apparecchiare. Bocc. g. 1. a. 2: 
£4 (fornii gli fece apprefiar panni fiati del marito di leij 

-Annoverare vai numerare. Bocc. p 8» n. 1. E di 
prejente gli annoverò i danari. 

Servire fi ufa per reftittare. Bocca. 9. fi. 4*?er- 
cbi, non mi vuo'tu migliorare qui trefoldiì 2i0ntr$fi 
di tu , eh 9 io te gli pojfa ancor fervire ? 
^Appendice fecónda . 

Appartengono a queft* ordine molti modi di dire e- 
leganti,e proprj della lingua Tofcana. Eccone alquanti? 

Contendere una cofa vale impedirne il confcgug- 
»ento. Gio. Vili. lib. 8. cap. 40. Conteftmo loro,*? 
paffo. Petr. canz. 5. Tu vedrai Italia, e l l onoratane 
va. Canyon, ch'agli occhi miei cela , e contendevi * 
mar, non poggio* fiume* Ma folo *Amor. , j 

Far vedere vale dare ad intèndere. Bocc. g. > n. 
9* Fattigli chiamare amendnni t fece lor vedere,, che 
la bocca putiva loro . \ 1 

Tenere ufeio, porta , entrata , e fimili , fi adopera per 
vietar V ingreflb , come in queftì efempj Bocc. g. 7. a» 
5. £ quale ufeio ti fu mai in cafa tua tenuto ? Frane. 
Sacc. nov. 2. Comandò a tutti gli altri, che quando 
Ser Ma^to voleffe venire a luì , giammai porta non 
gli [offe tenuta. Buti Purg, cant 9. le». I* lo mal* 

amo* 
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more delle cofe mondane , che ci tiene la % ntrata deli 
la penitenza. 

Tener favella vàie reftar di parlare ad alcuno per 
ifdcgno. Bocc g. 8.n. 2. LaBelcolore venne ini/ere* 
%io col Sere, e tentiegli favella in fino a vendemmia. 

Tener credenza vale tener fegreto. Bocc, g. j.n. i. 
Se io crtdeffi 3 che tu mi teneffi credenza , io ti direi 
un penficro , che io ho avuto più volte • 

Cogliere , o ^porre ergiate va k accufare, incolpare • 
Nov. ant. 7*. // Soldano avendo meftierc di moneta, 
fu configliato, che coglie ffe cagione a un ricco Giudeo, 
e poi gli togliejfe il mòbile Juo . Gio. Vili. lib. io. 
cap. 151., o 153. Puofegli cagione, ch'egli ordinava 
congiura . 

forre il capo, ó latefta a uno vale infaftidirlo. 
Firenz. Lucid. att. 2. fc. 1. Deh di graffa non mi 
torre la tefta. E ivi att. 4. fc. 6. Cbecafa, none*- 
fa , r fa ci 4?tf f oramai tolto il capo ? 

tendere [agrafia vale perdonare. Bocc. g. x. n. |. T^n- ' 
té col B$ adoperarono , cA'ey// le rw^ la grafia fua+ 

Quarto Ordine degli attivi: 

I Verbi di quell'ordine, oltre alTaccufativo pa- 
ziente , ne ammettono un altro , che efprima al- 
enila qualità del fuggetto dell'azione del Verbo. Ec- 
cone alquanti . 

Giudicare . Bocc. Introd. 1 quali non che altri , ma 

C alieno y Ipocrate,o£fculapio avrieno giudicati faniffimi . 

. Imputare . Bocc n»ult. Sa vidimo riputarono Gualtieri. 

Credere. Bocc g. j. n. 7. 7{oi piagnemmo colui* 

che noi credevamo Tedaldo • 

Cenefcere . Bocc. Introd* La %eina , la quale lui , e 
fèftevole Uomo , e folaigevole conqfcea . 

Chiamare. Bocc n. 1. 7{on Cappello, ma Ciap- 
pelletto il chiamavano. 

Hpminare. Bocc n. 2. Giannotto il levò dal fagro 
fonte, e nominollo Giovanni. 

Tro- 
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i TronumQdre , e dichiarare , Mart. Vili. lib. 6. cap. 
So. Lo pronunciarono , e dichiararono Gonfaloniere di 
Santa Chiefa. 

Costituire. Bocc. Introd. Ceflituif co Tarmeno, fami- 
gliar di Dioneo , mio finifcalco . 
-Eleggere. Bocc/g. !• **d unavoce lei prima (Rei- 
na,) del primo giórno eleffero. 

fendere. Bocc. g. j. ir. i. Surgendo l'aurora, ed 
alquanto rendendo il cielo più chiaro . 
appendice prima . 

Sonci gl'infrafcritti Verbi di particolare offer- 
irazione . 

Sentire fi ufa per credere . Bocc. g. 2. n. 9. **{on 
i /e»f di sì graffo ingegno , che &c. Si fottintende 

* accufattivo uomo • 

Trovare fi ufa per fentire. Bocc. g. 4. n. 8. Toc- 
rmndolo il trovò , come ghiaccio , freddo . 

Tenere per giudicare . Bocc. g. ». n. & Currado 
rvendo coftui udito, fi. maravigliò, e di grand' animo 
V tenne . Suppliici *ofl*o . 

Fare per dar caccia . Bocc. n. 6. Dunque hai tu 
fatto lui bevitore , e vago de 9 vini folenni . E anche 
per riputare, giudicare. Dante Infcr. cant. io. Suo 
f imiterò da quejta parte hanno Con Epicuro tutti t 
fuoi feguaci , Che V anima col corpo morta fanno . 
•Appendice feconda . 

peggere predo Giovanni Villani lib. x. cap. *?; 

# trova col dativo; Per lo comune bene della Bgpub- 
ifiica eleffero a B$ , e loro ftgnore T^uma Pompilio .' 

lafciare , inftitpire e foUituire erede , forme di par- 
late legali, appartengono a quell'ordine $ con queft' 
prvertenza, che erede, benché fi tratti di femmina» 
fi fa mascolino. Bocc. g. 5. n. 9. Fece te/lamento, 
td ejjendo ricchiffmo, in quello lafciò fuo erede un 
ftto figliuolo già grandicello y e appretto queflo, aven- 
ti* molto amata Monna Giovanna, lei {fé avvenijfe 9 che 
U figliuolo fetida erede legittimo morifli) fuo erede 
UfiÙHÌ, 
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Quinto Ordine degli Untivi i . ' . \ 

I Verbi di queft* ordine , dopo T accufatiro pazien-, 
te, ne ammettono un'altro eoo le prepofizionf 
ad, o in, che accennino movimento ad alcun termi- 
ne, o fine. Bocc. g. j. it» 8, Umore mi co/ìrigne a 
tw; fare* E così sformare ^eccitare y elevate &c* Bocc, 
g. 6. rfr 2. lece un magni fica convito , al quale invi* 
tò una parte de' più onorevel cittadini. E g, $» n. j. 
Gàtfà la fua lancia nel jimw. E g. x. n. y. Fuprtjfo 
a convertire in r*££w /* /#* £r*»de *><* • 
appendice prima 9 

I Verbi di quell'ordine di particolare oflervaiio* 
ne fono i feguenti- 

Convitare vale chiamare ia convito. Bocc. g. z. il A. 
Uffendo lafefta grande , e convitati le donne, e gli uo- 
mini alle tavole ancora àUa prima vivanda. 

Condurre lì ufa per indurre. Bocc. g. a. n. d.Ca* 
& maggior fatica del mondo a prendergli, ed a ma* 
giare la couduffe* 

Scorgere fi adopera per guidare» Petrar. canz. 4* 
Scorgemi al miglior guado , E prendi in grada i co- 
gititi defiri. 

accomandare fi ufi per legare • Bocc. Àtner. £ 
7. Rivolta a 9 cani, quelli cogli ufati legami attaccai 
alla pnfente quercia raccomandò. 

accomandare vale lo fteflb. Bocc. g. 4. n„y. jlc- 
comandato benefunde' capi della fune* un forte brut* 
co, per quella fi collo nella grotta. 

Recare fi ufa per indurre . Bocc- g. 2. ir. g w la m 
erederei in brieve fpa^io di tempo recarla a quello $ 
che io ho già dell' altre recate . 

appendice feconda. ■ ì 

Appartengono parimente a queft y ordine ifeguf* 
ti modi di dire . 

* Mettere una cofa m non cale, in non calere T a a 
non calere, vai» non curartene, non farne conto* 
■^1 * ' Pc 
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fttnt* Cifil. 48. Ver una donna hù meffotguatnunte 
sn no* cale ogni penderò . Tef, Brun. I 8. e, $4*?*- 
ftre ?iabe%%e faceano a voi molte coft mettere inno* 
calere* Gk>. Vili. Jib. 8. cap« 6\. f, fé alcuna cefo, ne 
/**** * per fuo gran, cuore $1 mife a non calere . 

^mettere in arbitrio * Bocc. n. 7* Nel fuo arbitri* 
titnife l* [andare , i la fiare . 

jfaq/ir* a megli** Gio. Vili* lib. 8. cap. 57* £*• 
/Wo /* chericberia*efposò la ContejfaMargberita a moglie. 

*4*ere a capitale vale ftimare una perfana o cofa 
benché foglia afarfi parvamente « PaflUv. pag. 3*J. 
Seguita che la f uà dottrina fia if pregiata* e non avuta 
a capitale. F« GkmJ. pag. 61. avvegnaché flagra** 
de, ed abbia molti dffirieri* e /ergenti, e non fia in 
grafia di Vapa $ non Ve avuto a capitale. 

• 
Sefto Ordine degli attivi . 

I Verbi di queft* ordine* dopo Taccufarivo Wttfeitf 
te, ammettono uno ablativo s che accenni prez- 
zo, iftrofncntQ,moclo, e fienili ^ o fette* preppuaia- 
Ae, o colte prepofafoai per* con* in* a, di . Ec- 
cone, alquanti • 

Vendere * e pagare * $pprtx%are % filmare , e fimUi 
ricevono nelt 1 ufo il prezzo in ablativo fctua prepo- 
fizione , e fi dice : io hofiimato * pagato * muterò w 
Ara//o venti feudi . 

. Cenare* Paffav.f.2ijt G/i nomili /* >4/wo ctroi*- 1 
pò per w di/torte* . .. 

Conferire. Paflkv. £ aji. *j;Wà fa Gerufalem a 
S.Tktro, e 4 i.Jttàf* a ragionari, e ctofe*irc. con 
loro tutto ciò* che di era intervenuto. 

Micompenfare . PaflW. f. 69. Bìeompenfi U delU 
Kit pctfate* colle frali off ef e Iddio, coLV.*fprefy&dcU< 
aufiera vita. 

... Percuotere* Bocci g. a. ti. i.Trefaiw. gran pietra, 
con troppo maggior colpi , che prima * fieramente te- 
ttarne a pmuotmia tana . ■ ■ - . 
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Rompere per infragnere con percoffe - Bocc. g. 76 
n. 7. Credendo ejfo, chiofoffi te, m'hacon un ba* 
ftone tutto rotto. • 

*Avan%*Ye . Bocc. g. 5» n. 7. P/erra , che giovane 
tra , eia fanciulla fimumente , avanzavano nello £*</* 
re /<* m^^re di lei . 

Kureare . Bocc. g. 8. n. 2. Con molte Buone, e 
fante parole^ la Domenica a p& dell* olmo ricreava 
i fuoi ptpolam . 

Comperare , e Tendere . Bocc. n r 2. Le divine coft 
M danari e vendevano , e comperavano . E g. &. fr. 7. 
^(00 ^r vendere poi la fua fcien%a a minuta , come 
molti fanno .YL g. 6. n, io. Schiacciava mei, ève»' u 
deva t gufei a ritaglio . Sei* 4é*bcn. Varch. Kb. 6 JJ 
cap- 57- ^** defiderò egli di vendere a molti , me il 
vender caro , e xli comperare a buon mercato . d 

appendice prima. \] { 

Ci fono i feguenti Verbi di particolare offA, 
fazione. \ 

Ordinare Ct ufe per reftar d* accordo . Bocc. g. 3 . n.fc \j 
Con 4** «rtf/nò quello, che a fate* <h a dire avejfe. 

Trendere lì ufa per fare innamorare . Bocc. g. * c 
n. io. Con la piacevolezza fua avea sì la fua doma { 
frefa, ch'ella non trovava luogo. \ 

- Tornare per riporne* Bocc» g. j. n. I. Tacitanti* Si 
re 1/ tornarono nell'avello. \ 

B&cconciare per rappacificare. Gio. Vili. Kb. & 
cap. 80. lo fte parlamentò con lut con belle parole % 
per racconciarlo con Mejfer Carlo dt Valos . 
^Appendice feconda . 

A qaeft' ordine appartengono! modi di dire, che 
feguono. 

Batterie ferire ricevono il tafo dell'arme colla prc- 
porzione di , per proprietà di linguaggio . Già. Vi£ 
iib. 7. cap. p. u£llora un Barone del J^e /o batte* fm» 
te A* un baftone. Paffav. f. jp, // coltello, di c6e » 
Ai /eri/** , f itf *<> * /ìwco . 

Morire nel participio, per. ammazzare, riceve & 

.'■'■.-■ - -* cafo 
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*fo coU% prepofiziooe di. Pctnr. Cara, «a Càe 
fu*)!* £ V *o/pp , di che utmm m ha morto • 

*Porrr pemz in una cofa , modo franrefe , vale im- 
riegarvi cura , e fatica « Bocc. g. 8. tu 7. £et* ir* 
#frò del tutto di .font «gì» ^cm , fi qgftf foUecitn . 
Itine in fiacere a coftei . 

Settimo Ordine dcgB dittivi. 

E Verbi di quell'ordine , dopo T accufativo pazien- 
-te, ammettono uoo ablativo dinotante feparaxio- 
ic , colla prepofizione da, o akra particella equi- 
valente . Bocc. g. io. n. 4. Ornai da ogni promeff* fat- 
imi io v'affolvo. E g. 4 prioc Coccia* ***** U 
'ole del Cielo già ogni fletta » £g* 2 . n. 9. tic Guari/ce il 
te-di Ftancia 4* vnafflola , Eg.t. «. 9. CtoW la riportò , 
inde /ew^ /* <n>e><i.Petrar . Canz. 20. Togli, e onde pafi 
ondo, ef onorate Cofe cercando, il più bei fior ne co(/e. 
•Appendice prima • 

Ci 1000 i feguenti Verbi di particolare oflcnr*. 
ieme 

rifatture tifato atibfato ral mendicare ; wt* col 
afo ulteriore di queft' ordine ufato attivo vakprctv 
ere in preitanfca . Bocc* g. 8. n. 2. nel tit. oiccat- 
Mto dia /** up mortaio , // rimanda* Tefor. Brun. lib. 
• cap. 4*. Trottano i farpj , cAc &t JLkjm ocatétedal $•!* 
1 r splendente lume. 

-Wjiconofccre uno cofa da uno vale confcflare d* aver- 
f ricevuta per fua grazia, eh' è TtfrttptMi w/ìmtc 
b* Latini. Dante Parad. cant. 31". Dal r*o podere , 
dalia ;jm bontate Bjfcdnofcola gra t Qa % e la virente. 

Mutare fi ufa per toglier via alcuna cofa da u* 
Logo. Bocc. g. & iw.tf. Voelimgli noi imbolare fio- 
une quel porco* Biffe Buffalmacco : come potremmo 
udì Bèffe Bruno: il come ho io ben veduto , fé egli 
0/ muta ài là, ove egli era tejU. 
> Variire fi ufa per allontanare . Bocc. g. j. o. » 
Irli avea V anello caro , ni mai da fé il partiva. • 
*DivcUtre vale lofteflb che mLatipo* Bocc. *7 ; it 

1) 
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p Lui per un picciolo XucimoUtto prefo della fua he 
ba y e ridendo, sì forte il tirò, cbetutt* àel mento gk 
le direi/e • 

Sente rare vai fcparare . Albertan. tratc x. eap.4! 
Lo cominciameuto della fnperbia deW nomo jajccpe 
rare l'uomo da Dio. 

Di/tornare vale (volgere , diftorre • Liv. M. Koi 1» 
travagliata dì fpa>entar la plebe, e di diftornarlaisL 
lo ntendimento della no+ella legge* 

^trarre vale lo fteflb. Petrar. Cara. 48. Da *É 
atti mar fli l'ho ritratto. 

Vrofciogliere vale aflblvere. Paflav. f. 91. 7(<mh 
gni Trete puote prcfcioglicre da ogni peccato . 
appendice feconda * 

A quell'Ordine appartengono i modi di dot,! 
che feguono. | 

Levare dal [agro fonte vale tenere a battete 1 
Bocc. n. 2. Giannotto il leyò dal [acro fatue f e + 
minollo Ciò-panni. 

accattar parola vale impetrare. Nov. ant. 77, 9^ 
gondola per amore , che accattale penda dal l^e , eh 
mn /oh torneammo fi facejfe con Jua licenzia. 

Toglier di vita , di terra » o del mondo vale am- 
mazzare . Bocc» Introd. Oltre a centvmlia createli 
umane fi crede per certo eJJ ere fiati di Trita. tolti* 
g. 9.11. 7. ^Acciocché una medepma ora toglitfìedi ter* 
rai due amanti, ed il lor figliuolo. E nel La ber. rum 
7. Meco immaginai di cojlrignerlaatormi del Mondt, 

C A P. I I I. 

De" Verbi affolliti: 

VFrbi affolliti fi chiamano quelli , che non bo- 
rio cafo alcuno dopo di fé* e tali fono d'tfj 
dinario 1 intanfitivi , e moki ancora de' tranflrtj 
imp^ricti A-)2« talvolta anche i VerW franfifd 
ferretti fi adoperano a gnife diaflòluti, e fi die: 



i 
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io attto, io leggo &c«, fenza efprimere alcun cafo» 
Ora di que' Verbi , che il adoperano a doluti , ad- 
durremo quelli follmente, che fono degni di pam» 
colare oflervazione • 

Hpmpere afTolutamente vale far naufragio . Dante 
conviv. f. 205. mi/eri , e vili, che colle vele alte 
correte a qutfio porto , e laddove dovrefte r ipofare-, per 
lo impeto del -tento rompete , e perdete voi medtfimi. 
Oliando ii difeorfo non è di naufragio , e fi vuol 
uiare Ja fiml'glianza del naufragio , fi dice romperei* 
mare . Paflavv £ x. Varia il Santo Dottore della peni* 
ttn^i ptz fimiglianTtf di coloro , che rompono in mare • 
^rvcjfaré per divenir roflb. fiocc. g. 1. fi. io. Con 
alcuna parbletta leggiadra fare altrui arroffare. 

Sedere fi ufa per regnare , dominare , prefedere » 
quando fi parla di Papi, o di Vefcovi. Bocc^Vifc 
Dant, f. aj4» Con volontà, e mandato di Clementi Va- 
pa Quinto , 1/ quale allora fcdea 1 fu eletto in H£éo* 
Hpmni.. . ■•? ' - ] 

Tarerc fi ufa par apparire. Vit.Crift. Oy^ fi par- 
ranno i .tuo* maltficj , or* fi {urrà la fapien^a tua* 
Sentire avanti vale penetrar molto colla cognizio- 
ne* Bocc. n, 3. Tufe'faxiffimo, e nelle cofe d'Iddio 
{entfc molto avanti . ^- : ..,,■» 

Trapalare fi ufa per «borire , ed è voce di origine 
Frantele * Bocc. g. a. 0,7. // quale non ijimt gua^ 
ri , che rrapafsò. ■:'_.•',• yV 

Trarre parlando di cavalli , muli &e. vale tirar 
calci. Nov. anr. pi. // mulo traflè* e dkgli un calcio 
nel capo tate., che Vnccife* 

Traf andare fi ufa per eccedere i termini. del coo-t 
venevok. Bocc. giry.^a 1. -Quantunque in alcune co- 
fiijkcom i giovani amanti* molti molto fpeffo.fimn^ 
traianiiafle » nondimeno uérifUppo payemmentt il fi* 
/teneva-. Si ufa anche in attiva figniticarione , coli* 
acarfatfra , per tràfwrare* Gteanz. T*c* Ano* Ufo» 
z. *<4ve0>tt4j**dató l'eccitarle. ■<•■.■ 

•Adombrare, o 4wfowr*.o ombrare % cMceptr&fe 

I 4 peu 
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petto , e fpa vento, dicefi più comunemente delle be* 
ftie 4 Bocc. g. 9. n. 9. V'ebbe un mulo , il quale a- 
dortibrò . Franco Sacch. n. 4. Soffiando come un ca- 
vallo, quando aombra. Dant. Ini. cant. 2. Come fai» 
fo veder beflia, guanti? ombra. 

Incespicare 9 o inceppare, avviluppare i piedi incef- 
pugli, o in altre cole limili, che impedifeono l # an- 
òtte, inciampare* Pafsav. pag. lesegli veniffemef 
foilpiè manco innanzi al ritto , fé intefpicafse , # 
tadejfe, non dee andare pia oltre. Petr. fon. 191. te 
me animai , che fpeffo adombre , e 'ncefpc 1 ; 

mtriflirc vale o divenir cattivo, che i Latini di. 
rebbono depravati ; o non venire innanzi non cre- 
fccre , che il Latino direbbe tabe/cere . Tafs. Amia- 
ta atto 2. fc. 2. Il mondo invecchiai invecchiandovi 
triftifce. Crefc. lib. j.cap.14. ancora inneftat a la det- 
ta pianta nelV olmo, fecondo che diceValladio , jty. 
pigli* , ma molto intrifti/ce . 

Incignere vale divenir gravida. Lue. Panz. predo 
51 Vocatb. Quando venne a marito avea forfè quat- 
tordici ami , e mai non incinfe , fé non qutfka volta fola. 
Trafognare vai farneticare , eflèrc come foor di fe." 
Fran, Sacch. nov. 206. jtndùffeneal mulino tutto tri- 
fio, trafognando , fen^ aver mangiato delle uova . Quin- 
di trafognato , cioè fhipido • Bocc. g. 7. n. 8. ^irrigue- 
aio fiata come trafognato» e voleva pur dire. 

Volger per correre di tempo ♦ Petrar. fon. 48. Or 
▼olge , : Signor mio , /* undtcitóanno , Cb* Vfui fommef- 
fo al di/pt etato ghgo. 

Ufare per bazzicare. Bocc. g. 8. n. io. Vennefene 
dóve ufavàna*/* altri mercatanti. 

Tram prefto a* Tpfeani fi ufa per accorrere, e 
concorrere. Fran. Sacch» n. 184. tit. Uno Viovam 
pucando a J "cacchi ^ vincendo il compagno, fuma a 
martello , per moftnre a chi trae, come badato frac* 
tmatto y e quando gli arde la cafa, ninno vi trae. 
Muovere li ufa per andare. Petrar. canz. j # Or 
muovi 9 non fmarrir l'altre compagne. 
■ i Vcr~ 
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Verzicare ; vai moftrare h prima apparenza dei 
Verde , e dicefi delle piante, efiauli.Crdfc.liU2.jcap. 
^.Comincerà ad ottobre il nutrimento per gli pori del- 
le parti f effe , e da capo verzicare, e far frutto. 

Verbi neutri paffivi, ufati da 9 Taf cani come affoluti. 

Affogare per, affogarti . Bocc fri. n. 4. *£ q velia, 
che f asteggiamo- a éoléro, che per affogar fimo, 
quando prendono alcuna afa. . < 

sfondare per andar a fondo . Gio. Vili. lib, 9. cap. 
61 . E pia galee delle J uè affondarono in mare con le genti • 

agghiacciare per divenir freddo. Bocc.g.8 J1.7. Egli 
n'ha tutta notte tenute in biftento, e te ha fatto ag- 
ghiacciare • 

aggravare per peggiorare della malattia : GfaVUL 
lib. 4. cap. i8.£ là portato non migliorava , maqnafi 
pia forte aggravava.. 

.Ammalare per ammalarli • Gio. Vili. lib*5.cip. 1 j. 
avvenne che l detto Tatriarca ammalò a morte ♦ 

ammutolire y che gli Antichi, dice vano ammutolì 
ve, per tacere. Mor.S.Greg. lib. 4. Prol. VidaliperrU 
[petto delle fue percuffioni ammutolire . 

^ùmt^ccn pfer annegarli ; Gio. Vili. lib. 1 . cap. a^. Ut 
qual Tiberio annegò «e/ j?jn»e tabula . j-. . ■ 

*Annighìttire divenir lento, pigro, negligente, in- 
fingardo. Pifov.p&.tf.tyercitanlo, e nonio Infoiano 
annighittire , ed eflere wyofo. . .* 

Impoveriraper divenir' povero* Bocc.g. a>n. jf. Tre 
giovani male il loro avere /pendono , impoverifeona ^ t 

Infermare per ammalarli . Bocc. g. a. n. 8. X4 Hjp/- 
na di Francia infermò gravemente., 

ingravidare per divenir gravida .Bocc. n. ufo La 
donna da capo ingravidò . .\ -V 

Trofperare per aver proibenti . Bocc. n. 2. Lagnalo 
egli potea vedere , ficcome fanta ,. e 6*0** > /«»prr prò, 
iperare, ed 'aumentar fi . 
Sbigottire per ricever timore • Bocc. g. 6. a. > £« 
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JMma , fc*%a sbigottir punto , con voce affa piacevole 
titpofc. 
J r C A V. IV. 

Della coftrwzionc de* Verbi neutri. 

I Verbi neutri convengono in ciò cogli attivi , che 
non figmficaao< paffiòne alcun* , anzi accennato 
a2Ìoàp : ma fono in ciò differenti , che non (igni* 
ficano, come gli attivi , azione perfettamente tranfi* 
tiri , «ut intrarifitivfc , d trtnfitiva imperfetta . 

I Verbi di queft* ordine ricevono due nominami, 
uno Avanti èfprinhente iiofuggetco della azione, 
Filtro dopo , che accenni Tefferc, il nome, ©alcu- 
na qualità del fuggerto medefimo . Eccone alquanti ., 

Ejfcre. Bòcc. g. ì.ruft.lo fono uomo, come sii li- 
tri, e come voi vedete, io* non fono ancor vecchio. > 
v Varere . Bocc. g. 2. a. z. S'abbattè in alcuni , i qu- 
ii mercatanti potevano 

Comparire. Bocc g. 8 n. 9. acciocché voiperlapri» 
ma volta compariate orrevole dinanzi alla brigata . 

7{afcere . Boccg. 4. fc. 1 . Tutti naf cenano > e no/cimo 
iguali. 

Bjn&nere* Bocc. n. 2. Dove così non fojfe , io mi ri- 
marrò Giudeo, ehm* io mi fono. 

Diventare. Bocfc. Proem. confolaT&ne fopravvie- 
nti diventa in noja minore* 

^tornare . Bocc* n. i. $' egli fojfe Criftiaw fatto , ftn- 
%a fallo Giudeo fi ritornertibe * 

Vivere. Bacche,. $+11/9. Tarendeli che toflnro meno, 
che alcuni altri y del Mondo curaffero ,> e pia lieti vi* 
vtffona. 

■ . jippendice prima . 

Effere fi trova coli' accufativo dopo. Bocc. 3.7.0* 
7.: Ut dmm àm**dk, feUmcbin f offe al giardino Ti- 
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%*to . Egano dijfe : così nonfoffe egli , perckcthi caden- 
do efjo , eh" io foffi te , m 9 ha con un bilione tutto rotto : 
r Si trova parimente la terza pcrfoaa fingulare del' 
prefente dell' Indicativo di effere accordata col plurale • 
fecce, g. 8. n. x, E none ancora quindici dì , che mi co~ 
fio da Lotto rigattiere delle lire ben fette . En.9.Po- 
the volte è mai) ch'io mi lieyi la nétte, 
appendice feconda. ' . ■ 
I Verbi di particolare oflervazionc fono i fegttenti , 
Stare fi ufa per edere, fioccai. Z# rigido, e dura 
Rivi a* tuoi conforti . 

Tornare fi ufa perefler di nuovo ciò, che altri era 
innanzi. Bocc. g.7. n» j. %gnrpediti cggimai> e torna 
Homo, come tu efjer fatevi. 

. lenire fi ufa per divenire. Bocc. Ninf. Fiefol. E 
tnfctndo Truneo venne jì bello Della per fona, the* fé 
la natura V aveffe fatto in prova col pennello ., 7{pn 
potea dargli pia bella figura . 

Secondo Ordine de 9 7{eutti . 

I Verbi di queft* ordine hanno dopo di fé un ge- 
nitivo efpnmente materia , o fine , ovvero infine 
to col fegno del genitivo, o ancora fenza legno al- 
cuno . Abertan.cip. 1%. Quegli abbifogna di poco , che 
foco defèdera . Bocc. g.ian, 9. Furono de 9 sì prefuntuo- 
fi , che ardirono di dire , fé averlo veduto morto . E 
g. i.n.i. Credendomi aver cofiui convertito, 
appendice prima . 
Ha quell'ordine molti verbi di particolare oflèr* 
vazione. Ecco i più notabili. 

Torre fi ufa per deliberare . Frano Sacch.Op. div. 
pag. ***• Fr * loro hanno poflo d'uccidermi. 

Tenne & ufa per avere qualità. Bocc. g. 7. n. i.Tc- 
Utndo egli del femplice, era molto fpeffo fatto capitano de 
iiW«/^.Dante.Inf.cant.iy- Mafiwotfngrato popolo ma- 
ligno , Chedifctfedi hiefle ab antico , E tiene ancor del 
monte , e dd macigno Ti fi fard iteri** tonfar , nem#o . 

In- 



*7* £*#* coftru%i<me tofcana 

Infignerft per diffimulare . Bocc. *. 6. n. 3. Comt 
favio s'infinfc di quefle cofe niente fcntire. 

tonare per deiìitere. Bocc g. y. n j. T^è Ai pia* 
gnere la fua fventura , e quella di Vietro non tifino i 
Mancare , fi ufa in fenio del defittiti , deficere , co* 
me de* Latini . Bocc. g. $. n 9. isjoit volendo dell* f ho. 
fé mancare , f et fece chiamare. £2.2.17.4, Trovandola 
molto leggieri , affai mancò della fua fperan%a . Stor. 
Eur.tib. 2. G/i Vnghtri cominciarono a mancar d* ani- 
mo. Serd. Stor» Kb. 6. ^Alcuni paefi mancano d'ulivi . 
Degnare vale, moftrar d'apprezzare altrui. Pétrar. 
einz.ij. Ella non degna di mirar si baffo . Econellif- 
fi preflo al Paflav.pag. 154. Ella non degna sì baffo . 
O/are vale ardire; mali trova quali femore colio- 
Io infinito dopo* e fenza la particella di. Bocc. g. 7. 
ru^.T^on ofava tari! ad r alcuna fineftra. 
v O/ire vale coftuntere . Bocc. g.a.n.a.£ voi , £fjtffr 
luomoy che orazione ufate di direi 
appendice feconda . 
A queft' ordine appartengono i tegnenti modi di 
dire. 

•' >4mar meglio per voler piuttofto, fra fé Franzefe; 
Bocc.n. 1. lo amo molto meglio di dispiacere a queflt \ 
mie carni i che f accendo agio loro 9 io faceffi cofa, che 
poteffe e fere perdizione deW anima mia . 
~ Soffrnr V animo , o 7 cuore vale aver animo . Bocc* 
g. i> n. 10. Come ti offeriva l'animo di dir di lei , fen* 
tendoti quel medefimo aver fatto , che ella fatto aveaì 
E g. 8. n. 7. Toichè a me non foffera il cuore di dare 
« me ftefja la Morte, dallami tu. 

Effere bene male di alcuno vale efiere in fua gra- 
zia » o difgrazià . Bocc. g, io. n. 4. VerchèmaldtW amo* 
re della donna era > Vodeflà chiamato di Modena , vi 
andò. Gio. Vili. lìb. 11. ap. 6. Tutta tfuefta rovina av- 
venne al Legato , pere b' era male co 9 Fiorentini , che fi 
fpfse flato bene di loto, /a Sconfitta , ch'ebbe a Fer» 
rara la fua gente , non avrebbe avuta . 
Sentir* per a?er^aatiU • Bocc. g. 9. tuo. princ. A» 

il 
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il qual finto dello f cerno umy che nò , pia vi debbo ef- 
fer caro . Senec. Pift. 6$. Come il fapore del yino vec» 
abio, che per vecchie^a (ente d'amaro. 

Sentir di fé vale aver fenfo . Bocc. g. 8. n. 7. Io fm 
tutto divenuto sì freddo , che appena finto di me. 

Taf sor di vita vale morire* Bocc* g. 4. n. 6. Dopo 
non guari fpa^io pafsò della prefente vita . 

Morirei chtecheffia, detto aflblutamente , valeef- 
ierne fieramente ionamorato Firenz. Trinuz. att. j. 
fc. 5. *Alef sandro muor di ?«i//4 **A>»4 / . -, 

Morire f col genitivo di cofa figmfica o edere agi- 
tato da qualche paffione , come morir di rabbia , di 
fdegno, delle rifa &c* o avere gran bifogno di cheo- 
ebeflia , come morir di fame* di fite , di forno &c. y 
*o pure con due genitivi di *ofa fi ufaper esprimere 
gran defiderio di una cofa , dicendo morir di voglia 
di checcbeffla. Bocc. g ^ n- $. Ma pel certo , fi k 
campo di quejta , ella fi ne potrà ben prima morir 
di voglia. 

Morire di fio male vale morir di morte naturale ; 
Gio.VilLlfb.j.cap. 119. Ul detto af stàio di Vado** 
morì Uguicctont della Faggiuola difuo male. 

Fallir della promefsa vale mancar di parola . Gio. 
Vili. lib. 1 1. cap. 40 Della quale pronte) sa fallì, fic- 
come fellone, e traditore. 

Ter^p Ordine de'T^eutri. 

I Verbi eli queft • ordine hanno dopo dì fé un dati* 
vo esprimente oggetto ,. o fine . rafia v. pag.£ t . o£l- 
Urrà pqfftamó credere d$ piacere a Dio , quando aifpiac- 
àamo a coloro, che difpidcciono a lui. Bocc. g. a. n. j f 
K'fuoi nuovi difii fieramente pmf ava . E/g.j. n . 7. 3{iunu 
co/ai mancata a quefto convito» E Filoc. lib. tf.num. 
hi. Io con una nota jMpplirò al difetti*. : 
«Appendice prima . 
Ha queft* ordina molti Verbi di particolare ofser- 
vaziooe. Eccone alqiMatir» 

do- ;,. 
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^Giovare per dilettarci piacere* Bocc. g. y. il. j. Tdi- 
*M Filofirato ragionando in Romagna è entrato * a me 
per ?#i//4 fimilmente gioverà d' andare alquanto fpar 
•piandomi* 

aggradire, é aggradare per piacere. Bocc. g.j, a. 
9, Tempo è , che per tonfi faccia quello , che vi aggra- 
dirà. E g, ìo.n. 3. Trendild adunque, s'ella t'aggra» 
da, io te ne priego* 

* Tutore per difpiacere. Bocc* 3*7. ti. 8. ft «e g/# ri* 
tttó* jì fatta gaftigatoja, che gli putirebbe. 

Garrire vale /gridare « Paffav, tf. 6$. Venendo ciò a 
notizia del padre, garritine alla figliuola $ ed ebbeìm 
-in odio» 

. Enfiare , olire all'edere a fuffictertxà, lignifica an* 
eora avere idoneità, o tempo per fare urta cola, met/ 
fèndo là perfori* in nominativo * Bocc. g S ti. 7. Z ba- 
ttami d'effere flato una volta febemito* Eg. jo.0.tf, 
Jdfoto jtfii/S conviene nelle fende tratti fiudtantU the 
ira noi , le quali appena alla rócca ,. e ài A/o badiamo» 
. Sopraffare per indugiare * Bocc. g. tf . prìnc* Drifc 
/ette volti le fri, fopraflmn* tre, quattro anni pie, 
che non debbono, a maritarti. 

Venate per indugiare, oaver difficoltà « Bocc g, 2, 
it. j. Mentre eh* io penerò a ufeir dell'arca , tg/i /e ti 
andranno pe* fatti loro. 4 - é ' /■ 

Vrendere fi tifa per cominciare . Bocc. g. i. fl. 7* 14^ 
/datami pre fiamme ~, préjero a /ìggrrt . 

Sqftenere per reggere , refiftere . Fratte* Saccn. nov. 
Sa. tic. Volendo vedere come foftìene al bere , il f apra* 
vate con ungratPbevitore * fuo famiglio . 

Ubbidire fi ufa non (blamente attivo della primis 
ito* ancorai neutro di queft* ordine. Boccg.S. miA 
Male bai l tuoi maefiri ubbiditi. Paffav.pag. 1*4, Z* 
fua fignoria, alla quale tutte le cqfe ubbidijconn. 

Ufare per frequentare, Boccili. A Chiefa nonufé 
va giammai. 

appendice feconda , 

Appartengono a queft* otìtoie Icfcgas&ti fora* di 
«re. *h 
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Siderea uno vale mofixarfegli amico per ingannai^ 
lo. Vit. SS. Pad. tom.2. pag.lr. Ella mi cominciò s 
tno/lrare' amore 9 e ridermi, e prefentarmi. 

Ejfer prefto valeeflcr pronto. Bocc.g. 2. n.i *Signo* 
mio, io fon prefto a confeffarvi il vero . 

Saper grado vale avere obbligazione . Bocc g. ioi 
fi. 9. Signori 9 di ciò, che jerfera vi fu htto >foiogra- 
do alla fortuna. Liv.M.lty» ne feppononè grado, ni 
grafia tìWmperaiorCè e 

Star tene ad alcuno vale convenire- Bocc. g. S.n. 
4. Io non fon fanciulla , alla quale quefti innamoramen- 
ti Jleano oggtmai tene . . 1 

Vale anche meritare* Bocc g. 9. n. 3. avvegnaché * 
tilt mi Jie* molto bene , ci'io non /* dove* mei &- 
/»r falir di (opta . -...., 

Vale parimente a fermar certe firafi , che. fignifi* 
cano edere ben difpofto . Bocc. g. 8. n. p- Mi fiatino btm 
U2ambeinfHllap^fona^g^.\a.i(^E(fend&jtgUbiafm 9 
t biondo, e. leggiadro molto* e ftandogfi ben la vita* 
r Timor btm per eflérc di utile, ò di piacere , Se- 
nec. de 4 benef. Varchi Uh. 4, cap. 24. Colmo - r i quaH 
fono grati , jwrtó torna loro £e»e mi, «0» fono gra- 
ti , /e non quando 9 e quanto torna ben, loro. 

Tornare per riufeire* Bocc. g. j.n. 1. Cominciò a du- 
bitare, noh auel fuo guardar eosìfifo moveffi Lfnartifr 
Ricità ad alcuna cofa , che vergogna lepoteffe ternaria 

Venire a grado per piacere. Bocc. g. 2. n.^ Lo &*' 
coptinciò a fcrvire sì bene 9 est acconciamente , eh* effi 
gli vi;*** oltremodo a grado* 

Venire in concio per eflere opportuno. Bocc. g. 44 
tL *o. to'/ maeftro non Vha ripofta in cafa , inferi 
troppa ijf ramo z' fatti noftri . « « 

. Venir meno per mancare, e fuggir V animanti me- 
defimo fenfo. Bocc^S.n.j.Quaftcomefeitmondbfou 
to d piedi le /bj/e venuto. meno , le /j<££2 l'animo. 

Venir meno per mancardi parola. Boccg.f* q. f i J^ 
//w/e , /e dTwfc promejfa a Taftmunda notabile giova* 
ne Rodioti* , al quale non intendeva* venir, tfrw- il 

7o- 
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Voler bene vale amare. Bocc. g. 8. n. 9. Vi voile* 
Tu , perchè veggio che innamorato fiete • E fé fi vuo*' 
le accrefcere la fignificazione , fi dice meglio . Bocc 
g. 8L n. 9. Dove non era ninno grande, ni piccolo ,' ni 
dottóre j ecolare , che non mi volejje il meglio del Mondo . 
Elaforzadelfuperlacivo 11 efprimc con quefte forme : 
volere il meglio del Mondo : volere tutto il fuo bene, 
volere un ben matto. E ivi: À cai io voglio tutto il 
mio bene . Malmant. cant. 2. ft. 20. Tra lor non fu md 
lite , differenza , Ma d* accordo voleanfi un ben matto. 

Voler bene figuratamente . Bocc g. 9. n, g. Co» lepu* 
gna tutto il vifo gli ruppe f ni gli la/ciò in capo co* 
ptllo,cbe ben sii voleffe. Cioè che non fofle fcpmpigliato. 
Xorrtte agli occhi* ulta vi/U'&c. vale abbatterà a 
vedere &c. Bocc. n. 7. // primo uomo, che agli oc-. 
Ai gif corfe , fu Trmajfo. £' Àmet. num. 72. Jlk 
vifia gli corfe il vifo delia madre. E Fiamm. Kb. 4. 
num. 74. E come alcun bel volo, notabil corfo rt* 
dea, così mi correa alla bocca: Tonfilo, ora cifof* 
fi tu qui a vedere . Dante . Inf. cant. 2. E tanto buono ar- 
dire al cor mi corfe > Ch' i* cominciai comeperfona frana; 

Quarto Ordine de^eutri. 

I Verbi di quell'ordine hanno dopo di fé uno ac- 
culavo , non già veramente paziente , ma o uà 
Verbale, o fimile Negativo dell'azione o qualità 
del fuggetto- Eccone alquanti. 

Vivere. Bemb. Afol. lib. 2. Qjtefta vita, che né 
inviamo , di fatiche innumerabili i piena . 

Dormire* Petrar.fon. 284. Dormito hai, bella Dow 
na , un breve tonno . 

9 Sognare. Pauav. pag. 262. Il Viltanofogna l'aratro, 
eMtovi e 1 marrone, e la vanga. 

Simigliare. Petrar. fon. 127. Che fol fé ftefla, t 
nuli* altra fmiglia . 

appendice prima . 
Il Verbo potere li può ridurre a quell'ordine, 

per- 



tifa fornài; ' v ir? 

fcerètò il ckfò v che ha dtfpo di fe, non ha forza di 
*cctiffttivQ paziente -, ina è termine di relazione alla 
qualità cfc* fuggettòj x i* anione circa quello termi-, 
ne è accennata dal Vèrbo m potenza, non già inat- 
to. Quindi fl Verbo w/^rnp il più hà^ dopo di fé 1* 
infinito*. Boctt. IntnocL Voi potete ctsì compio moltt 
votte avere udito. £ «. 4. in princ. ^è noi peflìamo 
dimorar calle mufe -. È talvolta fi tace 1* infinito. 
BocCtg. 7:11. 6. Sempre non può V uomo un cibo , #?*, 
ulefidcra di variare . Vi s'intende fofiFerirc . Firenz.. 
Afin. pag. 281, /a era uti* à[tna$cio ? cfa non poteva 
k vìul* vi s'intende reggere • 

appendice feconda: 

- *&Tenàr U vita, ori giorni fon modi appartenenti a 
'«aett* ordine, e vagliono il Latino vitam? autdies. 
-ducere. Bocc. fkmm. Kb. 2. num. 1. In con lieta % 
-e gtojofa vita menala i giorni miei . Grad. S. Girol- e. 

z. E' Signore di tutti adoro, che buona vita menano* 

{Quinto Ordine 'de'meutri. 

I Verbi di queft* ordine hanno dopo di fé uno ac^' 
curativo colle prepofizioni a,per>o in , che ac- 
cenni movimento ad alcun termine , © fine • Bpcc» 
ferrod. Ed eceo entrar nella Chiefa tre giovani . E g. 
i.n.8. .Arrivò a Genova un valente uomo di corte , e t 
xofhftnato . £ g. 2. h. 5. Cor/e a rf/r/o *//* dowi* , la 
yuale corfa alla fua camera , <wò /e j /»o* />draw y-, 
owio . E *g. 4. n. 1 . fhwtto /e' a//* .fine? alla 9M& cm- 
{mi Torre* 

appendice prima . 
;<3i fonò i feguttiri Veri* di particolare oflèrva- 
fcionc. 

andare, fé il termine è Cittì, ofimil luogo , efi- 
gè la prepofizione a . Boccg.?* n. 5. Al Francefco è per 
andare infra pochi dì a Melano. Se è Regno, o Pro-, 
vincia, efige la prepofizione in. Bocc. n. 1 .ScrCiq>» 
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folletto n'andò in Borgogna* Se è perfona; puòricc* 
vere indifferentemente a f da, Bocc. $.2. IÌ.3+ Torti fa- 
mi di cafa mia , al Papa andava f che mi maritale. E 
g. 3, n* 6* adunque andatevene da lui. 

.Andare in lignificato di riufeir male riceve h 
prejiofizione in , e fi dice ; andare in rovina, in cmfuaf* 
/&, in malora ó*cTa] volta ammette la prepofiziones 
per proprietà di linguaggio . Bocc. n, z. Che l'anima 
d* un sì valente * e favi* uomo , per difetto di fede f 
andaffe a perdizione , 

Trarre predo i Tofeanì fi iifadi quell'ordine per 
accorrere, concorrere .. Nov.ant. $o**Avea fatta una 
fine crofiata d'anguille, ed avevalameffa nella madia, 
Toco ftante vide entrare uno topo per la pnefirella , eh 
irajfe ali* odore, Bocc, g- 5 • ti. io. Gridando , e difenden- 
dolo j fui capone , the quivi de* vicini traffero . E g. 
9* n. 5* Qv&p al rumor venendo , colà traffero . 

Entrare quando lignifica cominci amento di azione f 
o di ftato riceve la^prepofizione a, Bocc. g. %*n*$* 
Lo abate , co' due Cavalieri , e con ^ileffandro , fen%& 
pia , entrarono al Tapa f e fatta la debita reverende , 
così cominciò lo abate a favellare , Paflav f. 31. j^m 
acconfentendo a'prieghi, ni alle lagrime della madre , 
entro alla Religione . 

Mettere fi ufa per isboccare, Gio. Vill.Iib. ir.cap, 
l« 'Per la giunta di pia fiumi , che dt fotto a Firenze 
mettono in ^irno* 

Tornare fi ufa per ridondare. Bocc. 5*4. n, S'Ogni 
vi^iopuò in grandijfmc* wja tornare di colui , eie V ufa . 

Tentare vale fpignere con forza, Bocc* g* 5.11-8. 
Ed egli fieffo f cominciò ) a pontar col capo nel coptr* 
chìo dello avello . 

Tendere fi ufa per inclinare. Gio, VilLlib.*. cap* 
68, Tarea loro, che pendere in parte Guelfa. 

Ricoverare vai rifuggire * Bocc. g. 7, n. 4, Come 
vide correre al po^o , così ricoverò in cafa e ferrcjft 
dentro m 

Tirare fi ufa per aver la mira . Bocc. ftitrod. 

Tut~ 



Libro feecttdo: j/79 

Tutti quafi ad un fine tiravano affai crudele . 

Venire fi ufa per incorrere • Bocc. g. 8. n. 7. Venne in 
tanto dolore , che quafi fu per gittarfi dalla torre in 
terra. 

•Jggiugtiere fi ufa per arrivare . Boccg.io.n. j, Quan. 
do aggiugnjerò io alla liberalità delle gran cofe di ^atanZ 
•Appendice feconda . 

Appartengono a quell'ordine i feguenti modi 4i 
dire. 

Effere a una perfona, o a un luogo vagliono veni* 
re , arrivare . Bocc. g. j . n. 5. I parenti dell' una parte , 
t dell'altra furono a lui, e con dolci parole il prega- 
rono. E tì.j.^d un fuo luogo , zi quale Trimaffo pen- 
sò di poter effere , movendoli la mattina a buon'ora, 
ad ora di mangiare. 

. Efferenti mondo valeftarfi laico, oalfecolo. Bocc. 
g.5 n.io.Se io non aveffi vfiluto effere al mondo , io 
mi farei fatta monaca • £ g. 4. nel princ. Si difpone di 
non voler pia effere al mondo > ma di dar fi al fervi- 
gio di Dio. 

andare per una perfona , o cqfa vale andarla a preni 
dere. Bocc.g. 2.n. i.ll quale coloro, che per lui an- 
darono, trovarono ancora in camicia dinanzi al giudi* 
ce. E g. 8. n. 2. parlando di danari : Se voi non gli 
avete , t voi andate per efp. 

Stare per alcuno vale dipendere alcuna cola da lui* 
Bocc. g. y. n. 4. Per me non ifiarà mai cofa, che a gra- 
do tifia. E g. $.a.p. "Pregandolo , che fé periti Jt ef- 
fe di non venire al fuo contado, gliele fignificaffe. 

Ritornar fopra capo vale tornare ia danno. Bocc.g, 
t.Ti.7.Mla quale la fua beffa, freffochè con morte tf- 
fendo beffata , ritornò fopra 7 c^po . 

Venire a capo vale conchiudere. Bocc g» 6. n. to. 
Furono tante, che fé io ve le voleffi tutte contate, nm 
m verrei a capo in parecchi migli* . 
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il* Della ccftru^ione tojcana 

Sefiù Ordine de % 7{eutri . 

I Verbi di queft* ordine hanno dopo di fé uno abla- 
tivo colle prepofizioni in> o con, femplici, ©ar- 
ticolate y col fignificato , o della perfona compagna 
lieir azione, o della materia, o del luogo continente. 
Bocc.g. $.n. y. Voi mi promettefte di farmi parlare con 
la donna voftra , e voi mi avete fatto parlare con una 
ftdtua di marmo . E così conferire , trattare , litigare , 
e fimili . Bocc. n. i. Ogni fettimana tre dì almeno f offe 
ufo di digiunare in pane , e in acqua. Eg.io.n.:j.Ter- 
feverò in quefto laudevol coftume. E g.z.n.i. Il quale 
in Trivigi abitava . E così Jìare, dimorare &c. 
^Appendice prima . 

C fono i feguenti Verbi di particolare oflervazione; 

Cadere fi ufa per veniro. Bocc. g. 2. n. a. Caddero in 
fui ragionare delle orazioni y che fanno gli uomini ft 
Dio. 

Capire o capere. Bocc. g. y. n. 4. Via , faccialevifi un 
letto tale , quale egli vi cape. Eg. ó.n. 6. Secondocht 
neir animo gli capea . E fi noti , che quefto Verbo non 
fi ufa mai attivo alla maniera de* Latini, ma Tempre 
neutro. 

Convenire coli' accompagnaverbo fifa di queft'or-, 
dine . Bocc. n. ult. Confiderando , quanto grave cofa fia 
a poter trovare chi co*fuoi coflumi ben fi convenga . 

Stare fi ufa per confiftere. Paffav.pag. 13$. In que- 
llo fi* la dignità, e l'eccellenza della Vergine Mariafom 
fra gli altri Santi . 

Tenere fi ufa per aderire. Bocc.g. 2.11. 3. Tutta V 
Jfola fi divife, e chi tenea coli' #00, echi coli' altro. 

Vfare per con ver fare . Bocc. g. 8. n.9. Quanto pia 
nfo con voi, più mi parete favio. 
•Appendice feconda . 

Sono da notarfi i feguenti modi di dire. 

Effere in fu una cofa vale applica rvifi. Bocc g.6. 
nel fine. Comandò, che ogni uomo fofle in fai ballare* 



librò fecondo*. - ; j?ji 

Lifpenfare con no* vale difobbligarlo dalla' legge 
comune. Bocc g. 2. n. 3. ^indiamo, noitcon effettui 
* K*nw ad impetrare dal Santo Tadre > che nel difet- 
to della troppa giovane età difpenfi con lui, e appref- 
fo nella, dignità il confermi . 

Biftederbene vale ftar convenientemente. Paflav. £» 
192: Quanto 'la perfona è maggiore. $ di maggiore di- 
gnità , tanto meglio in lei ripide > e più % chiaramente 
rtfplende la verta dell'umiltà. 

Stare, colP efpreffione del prezzo,' vale coftare , e 
pare che fi coftruifea coir ablativo fenza prepofìzio- 
n< ; . Xorenz. de' Medie,, Àrid. att. 2. fc. 4. Subito lf 
vo* vendere y s' io la doveffi dar per manco due fiorini, 

Settimo Ordine dt\7{eutri. 

X V-erbi di queft" órdine hanno dopo ili fé uno ab- 
' JL lativo colle prepofizioni > o ficjQO fegnacafl 
Ma, o di . ••. -r\ ■ \ , X y 

. { Vtrbiy che fogliano ufarfi col di. 

Ufcire. Bocc. Introd. j( chiunque ufeiva il /angue 
.del nafo , era manìfeflo fegno d' inevitabil morte . E. 
g. io. n. 2. Toichè voi ben yifentite, tempo 4 <*'*•* 
jcire d' infermeria . 

. iPfiftfire, fuggire ; fé U termine , '^onde altri li 
pa*te. % non è perfona, ricevono il di . Bocc. g. 2. n. 
$. <i4lejfandw dell' If ola non fi partiva. E g. 4. n. £ 
(?/# ocr Ai /$ parevano della re/3^z fuggiti . Ma fc il 
termine è perfona, ricevono il <fa. Bocc. g; 2. h.8. 
I fanciulli àz lui partire non fi volevano,. P^fyv* 
pag. 71. Contaftate al diavolo ? e fuggirà da iwl ' -, 
Cadere. Bocc* g. 6. fin. £r* »» fiumicelloy il qu& 
le d'una delle valli cadca. 

, ^Guarire. Dante Inf. cant. 27. Ma cerne CofLantm 
fbkfe Silveftro Dentro aSiratti a guarir delle lebbre* 
Così mi chiefe quefii per maefira \A guarir daJU fui} 
fuperba febbre . 

- M 3 Ver* 
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incantare con una orazione, ed il picchiar fi rimane l 
Gio. ViJUib. t.cap. 29. Ter £uft\ che nelle bocche di 
quelle trombe fecero nido , ftftopparo i tetti artificj per 
modo , the rimafe ti detto fuvno.* • 

Ripcf»rfi vale parimente ceflare*. Bocc. g< io. n. j. 
princ. Ripofandofcoe già il ragionate ddle domiitfto* 
mandò il B$ a i ilo/irato, che procedere. . $ 

Bjfentirfi vale fvegliarfi. Bocc.g y-n, i.la giova* 
ne prima , che dcun dt* fuoi , ti rifenti . 

Sennrfi vale aver ienfo . Paflav. pag. 180. S. Bemàr» 
do due !-," eh 7 membro [tupido^e che non fi lemc, è 
/>/£ c/i /#wgi </*//* /i&tf ... 

.Appendice feconda 
- Appartengono a 9ueft'oidHte i Tegnenti modi éf 
dire . 

F*r/* feorgere vale farti burlar* . Firenz.Trinw. air. 
9. (e. 5 f»o *i* , eh* io mi facci*.; feorgere /ea>* 

I^rdr/i aflblutamenre , o coir ablativo della perfe- 
tte, o idl-efortflioi> della cagione;, v«ale pigliai^ qn f 
ofFefa come fatta a fé. Bocc. g* 7 n. 8 Checché egli $ 
èbbra/dime- detto, io non voglfo* che vai il vi redime t 
fé non come da uno ubbriaco. Gux Vili libu 6. capitò 
I recaronfi > t&e gli ^intim ayeffon Uro rotta la pace* 

Starfi ha nolte fìgnificazioni . Si ufa per interte- 
nerti . Bocc. g. 1. q 4/Perciò ftatti pianamente fino alla 
mrs tornata* E per attenerli da fané . Boccg. < j. n«* j* 
Ji è meglio fare, > e pentere, che iìarfi , e penterfc. E 
per non parlare. Bocc. g. 5.1^9 Tty» ri fpondeva al fa- 
glinolo, ma lì flava . E per non mutare flato,. Così 
nel Bocc. mila* detta novella Monna' Giovanna Ve- 
dova, ftimolajik da' fratelli a rimaritarli, difle kyo: 
io volentieri , £«aJwfo ti fiacre , mi ftarei , ma fé a 
Voi pm pm<% ', eh* io marita prenda , per certo to non 
ne prenderò mai alcuno altro, fé io no» ho Federigo de- 
gli .Alberigli. . # 
. Levar/i dirhtp (\ ufa dal Bocc. per quello,, che noi 
diciamo le varfi in piedi . E g. 7. n. 6. Io mi levai dirit- 
ta, e come ti M volt* domandare y chi (offe, e che.** 

refe 
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•Ptflt i ed ecco Me Lambertuccio -venir fu* E g; pi n, f 
i. & paratagli tratto tratto* che il morto fi doveffeìe- 
var ritto , e quivi fcannarffui , E g. 5. n. 8. Levatili 
tutti diritti, e riguardando, cbe'ciòpùtejfe ejfere, ri- 
derò la dolente fiorane. 

Tenerfi fi adopera in due lignificati . Prima -per 
arreftarfi - : M ljfay.> ant. 3 y. // ]\e gli chiamò , e que 9 
quando il videro, tennerfi. Bocc, g. *• n. j. Di Zi* 
ren^e ufeiti, non & tennero * sì furono in Inghilterra. 
E per avere opinione di fé. Sen. Varch.lib. 5,capv 
7. si compiate in fé medefìmor ed tiene* e per dir 
cesi, è adulatore di fé ftejfo. : .-, 

Secondi Ordine de* J^eutri paffivi'; 



I Verbi di quell'ordine hanno dopo di fé un ge- 
nitivo esprimente la materia dell'azione. Ecco* 
ne alquanti. 

abbatter fi . P*fTav. f.)i$o. Ubbattefi òx dirne aU 
(una vera , benché non la fappia per certo. 

^iccenderfi. Bocc. n. 5. Come dif avvedutamente ac,: 
cefo s\ era di lei , faviameme s'era da fpegnere ; 

Mcorgerfi* Bocc g. 2. n. 6. fiàmeji durò % avan* 
ti che di ciò niunaperfona s* accorgete . 

^tttriftarfi. Bocc.g.^n. 5* Della mia lunga dimo^ 
ra t' attrifli. : \ 

■ Beffar fi , riderfi. Bocc. Introd .£ di ciò , che avveniva ì 
rìder fi , e beffarft , efsere medicina certijfima a tanto malti 
Contentar fi per eflere foddisfatto . Bocc. g. io. n. 
io. I fuoi uomini peffimamente fi contentavano di tei t 
per la fua bafsa condizione . E per acconfentire . 
Bocc. g. 2. n. 8. Se tu ti contenti di lafciare appref* 
fo di me quefta tua figlioletta , perciocché buono af- 
petto ha, io la prenderò volentieri. 

Crucciarfi . Bocc. g. 3. n. 3. Se tu di quefie cefi 
ti crucci, io non me ne maraviglio. 

Gloriarfi. Pctr. fon. aoi. Un^i mi glorio D'tfse? 
fervato alla ftagion pia tarda • ' . 



ttS betta tffituxfonè ìòfcan* 

informar/i. Éocc. g. 8. n. io. S'infornano ì Stiu 
falie delle qualità, e della quantità dell* mercatante. 
< togegnarfi. Bocc. g. 8. h. % in lui t'ingegna di 
metter tenerezza del tuo onore • 

Innamoraci . Bocc. g. io. fi. f. Di lui fervente* 
mente s* innamorò. 

Maravigliar fi . Bocc» g* x* fi* ?* Quantunque ditte 
motto ftmararigliaffe. ■■■■•• 
.■ Vfatirfi: Boce. m i. Verdona egli volentieri a chi 
fi 'pente & averlo beftemmato : 

Hìcordarfi< Boto g. 7. fi. 8. Jo^er fot non mete ricordai 

Scufarfi. Bocc. g. 5. a, 7. Di «a, che intervenir 
to era , fi fcusò . 

Vergognarci. Bocc.g*8.n. 7. Di te ftejja vergognan- 
doti, per non poterti veder?, favrefti cavati gli occhi • 
\Appendice prima. 

Softo <fa notarfi i feguemi Verbi di don tanto no- 
ta lignificazione. 

lÀddarfivzit accorgerli. Cron. Morell. -pag. jiR 
J Ti/ani il fentirono , prefero fqf petto, e addieronfi 
cM fatto . \ 

jittmtarfi vale arrifchiarfi . Bocc* g. 7. a. 8. lSfa> 
/* attentava di <#r «»/fa ■• Paflav. f. 16©. Tareimpru 
fé , che non fanno , onon attentano di fate gli altri. 
- vépvifdtfi per accorrerli . Franti Sacc.noy, 78.GW- 
tiluomo , avvifiti tu di nejfuno , che quefle cofe tifai* 
ckì E per deliberare. Bocc. n. |. S'avvisò di far* 
gli una for%a da alcuna ragion colorata . 

Brigarfi vale ingegnarci . Tefor. Brun. lib. i.cap. 

4. Dorrebbe ciaf theduno brigar fi òì fapere ben parlate. 

\ : -Cìmfortarfi yak concepir fidanza . Bocc. g. j. n. 9. 

Cùrie coftei l'ebbe veduta, così incontanente fi con/ or* 

tò di doverlo guerire . 

Conofcerfi per intenderfi , arer perizia . Bocc. g. 8; 
ài- 2. Ter quello, die mi dice Bug li etto , che fai che 
fi conofee così bene di yuefti panni sbiavàti .Lib. Motti 
S r ié mi cono/ceffi cosi di pietre pretìofe, come io f$ 
d* uomini , io farei buon pojelliere / 

For- 



fmhfi perprcmrcdcrfu fioca ££ li 4: l&cioci 
thè veflir fi potefje , e fornir di cavalcatura • 

ftmmettiffi , inptammmerfi >trmmttxrfi , infanti 
metterfi ragliono efler Tnedia&ofie, x> pure ingerirti,; 
Tratt. Piet. L'uomo non fi frammetta ai giudicare cidi 
che a Ini non appartiene, Matt. Vili. 1. 8. cap. lòu 
£ inframmettendofi anche il Legato di Romagna dìquè- 
^4 materia, fi rtrmfono negli atribafetadòri* E Ù 9. 
*r 94. Si tramrttta di fare concerdia.tr* loro • Patìfor. 
f. 90- J /Teri parrocchiani non fi pojfano intromettete 
& peccati , chtflVefcovo fi rtferna. 

Giomrfi vaie approfEttarfi . Ltb. Affari. Quegli* 
<he & -poglkm gkmtrt della for%a , fc «della virtè» di 
^uefiofégno. v 1 

Gittarfi vale ufeirt impemofaxnefttc d* un fuogò^ 
Bocc. g. 7. n. 4. Subitamente fi gittò dì c^Jr peruju* 
torta j e corft al poigp . ^ 

Ticcarfi fi ufa di queft* ordine in due (enfi» il pri- 
mo fi è di offenderti di ''qualche cofa . MalmantJ 
cant. 7. ft. 59. Ha. tefeia direni firn pi orecchi cbiu~ 
fi, 7{pn ti ficcar di ciò, fta pure cu quia $ Gracchi 
ttfua pofa i tv non le ilar bere . Il fecondo fi è, pf 



<a*fi di boa oófa r cioè pretendere di Caper bene . 
effk riu&ire ■ ♦ Salvin. .dite, i^pag» 3. <Mfa fieffti S*~ t 
tran era fatta qualche domanda . delie cofe naturali , è 
divine &c, delle qiiaìiUntàefimoFilcfcfonmfijwcavk 
• ^chiamarjl vale dolerti, far querela. Bocc.g. 8.n. 
c« Io /ò» *e8«fl> 4 richiamarmi ed lui , d'una iwUgi&j 
fa yuals egli m'èa imbolata . 

%icrederfi rale pentirfi, mutar parere. Vit^Hari. 
pigi ^7* Quando i Vefcovi Mei tempio redento * **&e 7 
i^ jfi ricredea d'andare a adorare i toro ìddei^ ti ek* 
tm grande paura. 

Xtfarfi vale acquifere , farfi bello firc. Lalc^Si- 
■Ifitl. -^tt. 5. fc. ?. .rowie iwi rifòio Sa quefto&lor toffo 1 

Bjmanerfi vale aftenerfi. Bocc. g. 7. n. 5. {gneflìfiè 
ntaFfètth-S * >«/<# .jw'ft -éjr/i re ne convitti wnmefe. 
- : * TPaffarfid' un feflo-^ktfiffimukrioV: Bocc. g. *«* K 



i88 Della cofb'kqon? tofcand .. 

Uvvisò dì voler fi del fallo commenda luimanfmVÌ 
mente pacare ... y 

Tribolarfi yak affliggerli . Bocc. g. 9. n. io. CA 
. mar Gemmata non ti tribolar di me , co* io JU beneY 
appendice feconda. J 

A quell'ordine appartengono i ieguenti modi di] 
dire. 

òtcconciatft dell' anima vale preparare co* fagr* 
menti alla morte. Paffav. f.20. fu. indotto y ebed* 
veffe acconciarli dell' anima , confefsandofi # 

Tor/i in cuore vale deliberare . Bocc. g. 7. n. j. km 
pofi in cuore di darti quello , cfce f* andavi cercane*. 

Trtnderfi dell'amore di alcuno vale innamorarfene* 
Bocc. n. y. Saperfi guardare dal prender fi dcìL'am 
.éi maggior uomo , eh* ella no» iì 

Rintu^garfi /' animo vale diftoglierfi * Bocc* a 7* 
Qualche gran fatto de* efser coflui , che ribaldo mipKì 
fpfciacbé così mi. s'è rintuzzato l f attimo di onorato 

Ter^p Ordine déJ^eutrifaffai* 

I Vèrbi di quell'ordine hanno dopa ài fé un da-' 
rivo , che lignifichi un termine ; ili quale rkew 
incerto modo l' azione del Verbo . Tkcooe alquanti. 

*Abbatterf% . Bocc. n. ak. Colui* che a donna , 001 
wwe a fé conveniente., s % abbatto ^ 

^ccordarfi. Bocc. n. 1.. Alla qnd cefa il Trkrt 
t gli altri Frati creduli s'accordarono.. - 

•Jppigliarfi. Pctrar. Canz. %g. in fin. E reggi* ÌJ 
fltf£//o , rrf al peggior m % appiglio . 

arrender/i . Gio. Vili. lib. x. cap. 37. 5* 
& Città a Ce/ir* . 

^Arrifcbiarjì . Bocc. g. j. n. 7. jivanti che 
s* arrifchiafse a credere cèc 7 /ìtffe defso . ^ v ti 

Uwe^arfi. Bocc. g. *. n. 4. S* avventò << 
del Monaco . 

Confefsarfi. Paffav. f. 71. S'andò a confefm 
Triore del Modero di S. Vittori. * coftniifcc tal 
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te col dà pir proprietà, di lingua; Boeri £ *• n. g; 
Divotamente fi confefsò dall' .Arche/covo di Huem- 

Obbiigarfi . Bocc. e. t. n. 9. Per 4*//e fcritte di lor 
mano fi obbligarono l'uno vii' altro . 

Opporfi . Bocc. g.j.n.7. Al jju/ piacere la fortuna 
nemica de' felici j oppofe • 

^accomandarfi . Bocc. g. 9. n. 5. Bgccomandandofi 
Calandrino al Medico • 

qibellarfi. PaflTav. f. 46. CW*ro , rfo gli y* r#e//*- 
no , afienendoR da' peccati , />/£ afpramente tenta . 

Bìcbiamarfi. Bocc. n.9. Panò d' andarfene a richia- 
mare al J{| . 

^i(Ar/J s'ufa di aueft > ordine. Salviti. Difc. tomJ 
f. paé. no. Medea fi feufa alle gentildonne di Corin- 
to dello ftar ella lungi dal fuo paefe natio . 
.Appendice prima . 

*Ajfarfivo\e convenire. Vu.Piut.JE//* era <tf i»o/rf 
4ii»i, e Demetrio più giovane, che non le fi afaceva: 

apprender/i vale attaccarli . Dante Inf. cane» 5, 
*fmor, ch'ai cuor gentil ratto s'apprende. 

^Apprefiarfi vale apparecchiarli. Bocc. g. 4. n; 4. Firg- 
gendodi lontan venir le galee , s'apprefiaronoalladifeja. 

j£ttenerfi fi ufa per aver fede , (lare . Bocc. g. 8. n. 
io. >Attenendofene Salabaetto alla fua femplice promef\ 
[ione. E per appartenere . Ambra Furt. att. a. fc.7. 
V eredità s'atteneva a rae, rome più foretto parente. 
E per efler parente, Salviati Spint. att. 1. fc. 4. £- 
rate rf' ««0 , c/?e »o» t' attiene quaft nulla ♦ 

^Avvenir fi fi ufa per abbatterti • Bocc. g. 9. n. j. 
Lodando molto , ovunque con perfonaz parlar s'avve- 
niva, la bella cura, che di lui Maeftro Simone avb- 
va fatta. E per convenire. Gaid. G. pag. 271. Oh 
carne s* avviene al /Jnw uomo d'effer cauto l E per 
avere attitudine, e avvenenza nelr operare. Firenz; 
dial. beli. donn. pag. 318. Se ella va, ha grafia: fé 
ella fiede, ha vagherai [e ella canta, ha dolcezza: 
finalmente e* fé le avviene ogni cofa maraviglio}**- 
mente. 

Par- 



*#> Della (ofhm%ione ieftana: m 

. Darfi fi ufo per applicarli . Bocc Vit. Dtttpq 
224. Si diede zìi* finii* e ietta fitofefi*, e delUtcotog* 
•Appendice feconda. 

Tarfi a un luogo vale fporgerfi , affacciarli., Boq 
g. 2.n. ^ La vide in capo della fcalafarfi ad affettarlo 
E g* 3. n. 3. Tfpnpoffo farmi ni ad */ao » né àfmfbra 

Serbar fi vale, indugiare, differirei Bocc. g. a.B.ia 
Io intendo di lavorare mentre fon giovane , e le ftjk> 
e le perdonante , e* digiuni fcr tarmi zfarc quando fr 
rò vecchia . 

Quarto Ordine de' lieutri pafihri . 

A Lami pochi Verbi fi trovano, che hanno fo 
pò di fé uno accufativo lignificante quanti <W 
fuggetto. 

Arrender ft . Palla v* f. 109. Io ti tajfegn$k du- 
ri del mio officio , e vinta m* arrendo . 
. fynderfi . Bocc. g. 2. n. a. P^ndendafi in dèi à 
potevano , efapevano , umili, e benigni w/à 4Sr Ar/° - Gì 
Vili. litui, cap. 19. Ttydeffì Monzc* a Santo Dionifìi* 

Farfi in lignificato di fingerli , o riputarli • ~ 
%. 9. n. 2. Effendo ftolttjfimi , maefirl deg/i 

Veflirfi. Bocc. e. 9. ni 4. Il fa pigliare a* ri 
e i panni rft /«* /T *f/?e. 

£ nell'ufo fi fente; io mi confcjfo vinto , n 
veggo perduto, e Amili. 

appendice. 
- Veftirp fi trova col genitivo , o almen col ft^ 
di eflb. Nov. ant. 57. Volendo del tutto lafdm 
mondo y e veftirmi di drappi di religione, piaci 
donami una grafia . 

Quinto Ordine de 9 7{eutriTaffivi. 

I Verbi di quell* ordine , hanno dopò di lei 
accufativo, con prepostone , che accenni] 
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Cimento ad aleuti termine - Eccone alquanti ; 

jlbbatterfi per incontrarfi r arrivare. Bocc. g. 2.n.' 
2 % S'abbàttè in alcuni y i quali mercatanti partane. 

^Aggirarfi. Pier- Crefc. nel Proemio. Per diverfe 
Tjùrinck m'aggirai per tfpa%io di trenta amt. 

Convertirfi. Petrar. fon. 9». Subito in allegrerà fi 
cwpcrfe La gelofia . 

Btfolverfi . Bocc. Laber* num. 5*. Il cuore , non al- 
trimenti , che faccia la nere al fole , in acqua fi rifolveffe 1 
^Appendice prima. 

Sono da notarfi i feguenti Verbi di particolar fi- 
gnificazione. . 

•Avvenirfi vale incontrarti . Bocc. 2. j; n." 3* S'av- 
venne in un luogo fra gli f cogli ripojtó . 

*Avvolgerfi rate andar girando* Bocc. g. 5. n. 5. 
Tutto 'l dì per lo falvavico luogo s'andò avvolgendo* 
. Intopparfi vale incontrarla Nóv. ant.82. QueJìoFg* 
mito s'intoppò in tre grandi fbberani . 
-fsìferbam vak trasferire noce. g. 4. n. 2. ^jferban- 
dofi in />;/* rtoflwfo io»/* /r lufingbe 3 cominciò a *o« 
ferfo riprendere. 

* Scontrarci vale incontrarli. Pafliv. pag. 5$. y.£o* 
«kbico fi f contro in 5. Trancefco. 

^Appendice feconda • 

lAndarfene in alcuna cofa vale diftruggerft , rifoU 
verfi , o propriamente , o figuratamente . Firen. DiCc* 
anim. pag. 88. JaWfo eh' e vide il fole , e*/* »*<«wto 
in4C?0<x.Tacit. Davanz.lib.2.pag.a87.fe n'andava: 
no in banchetti i Grandicelle Ctttd. 

tevarfi in fuperbia è modo appartenente a queft* 
ordine. Vit. de* SS. Pad. tom. l.pag. 14. T{on ti le* 
Vare in fuperbia 9 ma umiliati. 

Dar fi in fu una cofa vale applicarvi!! . Bocc. g. 8* n. & 
Calandrino , veggenào> cbe'l Vrete non lafciava paga- 
re, fi diede in fui bere. 

Se/lo Ordine de"Heutri Vajjivi. 

I Verbi di queft* ordine hanno dopo di fé uno ab- 
lativo con prepofizione, il quale accenna cotigKi- 
gwaento. Eccone alquanti 5 Ub* 
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jcbboctarfi. Marmane, cant. i. ft.32. S*abbotca ap* 
pmto , con Battone fiefso . 

accompagnar fi . Bocc. g. a. n. 2* Con li qualità* 
gloriando, incautamente s'accompagnò. . . 

accordar/i. Bocc. g. j.n. i.Coa foro accordata/i r 
parafici divennero del podere r , 

.Affaticar fi. Bocc. g. 5. n. 3. In che m'affatico io ì. 
.. Confidarfi . Bocc. g, j. n. 9. Nella /«* 600** > * 
onefta affeitfon confidando/i . 

1 Congiugnerai \. Bocc. g. 3. n. 1. Farò > che la mia 
anima fi congiugnerà con 2«e/A*«. . 

Conftgliarfi . Bocc. g. 2. n. 2. Con /* /#* /«# fi, 
configliò. 

Contener/i* Bocc. Introd. Quefta brieve noja, dica 
brieve, in quanto in poche lettere fi contiene . 

Dimefticarfi . Bocc. g. 8. fi. 9. Òli venne in di/Ut* 
ro di voler fi, fé efso potefse, con amenduni, con l 
uno almeno , dimefiicare , 

Imparentar/i. Gio.Vill. Kb. racap. iof. S'actvt» 
iarqno con M. Cane, e imparentar fi con lui. 

intender/i. Bocc g. 7. n. 4. Diurnamente co nini 
s* incominciò ad intendere . 

^afeonderfi . Bocc. g. 7» n - 5* # »*/"># in imi. 
camera terrena . 

Bjconciliarfi . Bocc. g. j. n. 7. Difidera di udire 
buone novelle del marito , e rf# riconciliar fi col /ut 
Tedaldo.. 

appendice prim* r 

Sono degni d'offervazione ì fcguenti Verbi * 

%Accmciarfi vale accomodarli . Bocc. g. 2. n. ^. 
Con /ir* s'acconciò per fervidore . 

•/fccontar fi Tale accordarti, accomodare , abboccar-» 
it 9 rifeontrarfì , trovarti , accompagnarti . Bocc. g. £ 
n. 7. Quivi con «» nteo mercatante accontatofi , co« 
/«£ /* mi/e per fervidore. £ g. 2. n. io. I4 ferventi, 
mattina Ai. Ricciardo reggendo Tagamno , con lui s % at> 
contòJLg.y.n.y. Efsendo/t accontato coìVofie fuo gli dif& 

Ricoverare vale rifuggire , e ha fenfo neutro patii vft* 

Bocc. 



likàfecùndoi xpj 

m*$c. & y t n. 4. Conte vide correre al p&KQ , così 
ricoverò in c/j/i , e ferroffi dentro . -~ 
$*gjpararfi vale lo delio • Bocc. g. 2. n. 8. Nella 
Geru fai quale il Cam alcuna volta , M rf tf , e 1/ JS- 

fliuólo, per aver da mangiare > molto fi riparavano. E 
imz procella. Aroct. pag. 90. Nella ?ft*/e (Fiefo- 
ie)^nm parte riparavano de* /noi feguaci. 
. appendice feconda . 
Confidarfi fi trova col genitivo di perfona» Bocc. 
g. ^. n. 8. Io ./f&tfe conno Monaco Bolognefe > di cui 
egli molto fi confidava ; 

,- Dirfi con alcuno vale efsere fuo amico ; Tacit. Da- 
vanr.lib.13.pag. 168. Tutta d'agrippina un tempo , 
poi non fi dicevano punto . 

' B^trovarfi con uno vale efler con lui , accompagnarfi» 
Bocc.g.7, n.9. Se io fen%a indugio non mi ritrovo feco* 
per c«fffo io we ne credo morire . 

fcontrarfi gli occhi vale vederli reciprocamente . 
Faflav. pag. 117. Che 7 *(/o, e gli occhi fuoi non fi 
poffano incontrare con quelli del confeffore* 

Settimo Ordine de* T^eutri paffivi . 

I Verbi di quell'ordine hanno dopo di fé uno ab- 
lativo con prepofizione , il quale accenni fepa- 
razione. Eccone alquanti • 

Uiienarfi . Matt. Vili. lib. 1. cap. 69. "Effcndo di 
natura Guelfi, per la tirannia erano quafi alienati ad- 
ii Torte. 

Uffentarfi. Vit. Plut. Ttyn è tempo , che noi ci do- 
viamo ajfcntare dalla Città . 

jffUnerfi. Bocc. g, 7. fine. E/limo ? cbeotuflàcofafia, 
. che domane à^\ nofiro dilettevole novellare ci afiegnamo. 

Contener fi y f piccar fi . Salviat. Granch. att. 1. (e. 
p Che fé tu rum hai poter di contenerti di sì piccola 
cofa , men for^a avrefii di fpiccarti da lei . 

Dilungarfi . Bocc. Introd. 7ii oltre a due piccole nd^ 
&a fi dilungarono di e (fa. . 
• N m- 
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Difcioglierfi . Bocc. g. ?.'n.'i. Òi quéfl 
potendo difcioglierfi , deliberò di morire** 



.Appendice 

Si notino i feguenti Vei>bi di particolare afferri! n 
zione. ' . V* 1 "". 

Mutarfi d'alcun luogo vile partirne. Bocchi.' tic 
fine. Riputo opportuno di mutarci di^uì y e andarncjfttlm 
Bjfofarfi da alcun* co/a fi ufa per ceflar di farla. 
Bocc. g. 2. 6n. Sogliono fimi Intente , perònor dtiUfqm 
tegnente Domenica, da ciaf cuna opera ripofarfi{ 

Bjtrarfi da alcun luogo, o da alcuna cofa yra/c 
partirtene-, o dìftoglierfi dal farla. Bocc. g.-^M 
Ordinato, come. di quindi fi ritraeffbno y fé V tnàtn> 
no a *Hapoli . E n. 7. avendo difpoflo di fare m A 
notabile, e maravigliofa fefia in Pinna, fuétto, fri k 
che la cagion fojje, da ciò fi ritrajfe . >, 

Spacciarfi vale fpedirfi . Fiorett. S. Frane. p&I- 
Il più tofto , che potea , fi fpaccùtva da lui. 

■■ ■ • ti 

C A P. V !. fi 

Della coflrwQonc de* Verbi Imperfonali ì fr 

BEnchè , a parlar con rigore, i foli infiniti ài u 
Verbi poflanp dirfi veramente imperfonali, h 
perchè per le fteffi fono indifferenti a qùàlunq* 
perfona, e niuna determinata ne efigono: coftturt* 
ciò , uniformandoci al modo comune di partaci « 
chiameremo, co* Deputati , e col Buommattei,^ JL 
perfonali que' Verbi, che fi ufano fola mente fleto la 
terza perfona , e che dovrebbono chiamarti perii»* 
li difettivi , ma fi chiamano imperfonali inqnefiolft 
fenfo, eh' e* non hanno tutte le ptfrfone . Kqoeffil 
Verbi alcuni hanno figura attiva , come dcedcrtlfa 
altri paffiva , come bucinar fi . ye 

TZIMOOSiDlTiE DEGVIMTEKSOTiaL^n 

I Verbi di queft* ordine fono affatto affolliti ,ej 
hanno cafo né avanti > né dopo* Ecco i 
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pali, da* quali fi potrà prendtr regola per gli altri. 

Tiovere ; tonare. CirifF. Calvari. I/i, pag. i$. JE. 
piove *//?* , quando *# fpcjfo tuona . Piane. Sacclù 
nov. 28, Egli è none buja , epioveggina • Cioè pio- 
ve leggermente; 

: Nevicare. Boccg. 8. n* 7. S*è meffalapiìì fol- 
te neve del mondo, e nevica tuttavia. ' - 

Balenare • ©ante Inf. cant. 22. Mirava alcun de 9 
peccatori ildor/o, Enafcondeva in men che non balena*. 

Folgorare. Vit. Plut. Folgorò si forte, che molti 
mmini d'arme arfe nella folgore . ■• :^ . ■ 

Grandinare. Boccg. j. n. 7. Grandinando tut tavia . 
* Lampare , lampeggiare, e tempeftare . Zibzld. An- 
drein. pag- 102. li <n?e la for^a , e 7 c^/ore del fo- 
h non è , tempefta , e f«o»<i , e lampa , e piòve, e fa 
vento, e verno . 

•Appendice . 

Alcuni de* fuddetti Verbi fi trovano col : flpmifia- 
tivo , e talvolta ancora con altro cafo dopo.,retrar» 
fon 31. So/pira* e fuda all' opera Vulcano 1, Ver rin- 
frrfcar J'.afpre faetèe a Giove, Il quale, or tuona , *r 
nevica, ed or piove. Gio. Vili. 1. u.c. 66. Innan^ichè 
Ja battaglia fi cominciale -, piovve una piccola acqua. 
Secondo Ordine degV Impersonali . r 

I Verbi di que(V ordine , hanno il nominati^o^K 
cofa* che può edere generale , cioè queflo , que~ 
fta cofa, e fpeflfo confitte in una propofiziooe , e 
talvolta il nominativo s'intende dal comedo. 

.Apparire. Gio. Vili. '1 6. e. a6. Mofirando come 
era iniqua, come appare per la fua piftola . . ,.,.. 

•Accadere. Bocc. 2. 6. n. 1. Égli pe$mamcflte 3 
fecondo le qualità delle; pei fone, e gli atti che acca* 
devano , projfereva . 

^ibbifognare , bifognare . Gio. Vili. 1. 6. e- 4. E 
venijfero a Cittade , e in ofle quando abbifognafle . 
Supplifci ■:' cb* effl venijjero . Bocc g. 2. n. 1. Come 
4ùftoro ebbero udito quefto, non bifogoò più avanti 9 
,Gioè altra cofa. .. . v 

N 2 Con- 
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Convenire. Petrar.canz. j. V èrebi inchinane 
molto conviene Le ginocchia , e la m/tate . E per t 
neceffario . Bocc n. 100. jt che nuli* altro rtjMi \ 
non che conveniva , che così j offe . Si tifa in tapi? 
pedonale, ma col fenfo d" imperfonale . Bocc. £7- 4* 
j. Ter certo io il convengo vedere. Cioè con viene, ci jj 
ioli vegga. Eg. 3>n^. Convienfi adunpte T momfm $ 
cipalmente con gran diligenza confejfare de 9 /noi pua p 
ti> qnando viene a cominciare la pati tempia- Cioè coi b 
viene , che V uotn fi confefli &c 4 

Importate. Geli. Circe Dial. 1. pag. jr. Che è fi 
lo y che importa pik. 2fj 

Mancare. Petr. fon. 2*1. Primate*, eb'iomurmt W 
incielo. a, 

Fallare. Bocc. g^ru^.yienfene dentro, t /loffie** 
co, e qucfto non falla mai . m 

.Appendice prima . \ 

Si oflervino i feguenti Verbi di particolar fipfr 
tazione . 

Valere fi ufa per giovare . Bocc g. 4 inprinc.Ii 
Heww /f <:w ben fei volte impeto Juen^io, mani* 
te ralea. 

Levare, rilevare, montare vaglio» importare. 
Vili, Lio. e. 26. lAffalivano Fofte, ma poco levava, 
aveaCafiruccio afforcato il campo. Daat.Par.cam 
La legge naturai nulla rìlieva . Bocc. §.2. n.9. Tu dm, 
e io direi, e alia fine: niente monterebbe . J ] 

appendice feconda . 

andarne la tal pena vuol dire, efleretal pero 
le leggi (labilità al tale delitto. Boccg. io.n£.fflj|fl 
f oda sì folle , che tu coufeffaffi quello, che tu*** ' 
cefli giammai , andandone la vita? Ambra Coftn. 
1. k. 3. in quefle erfe bifogna effer cauto , nuh don* 
va il capo, cautijjhno. 

Ejfcre fi ufa imperfonale in lignificato di trai 
Bocc. n. io. nel proem. Colei la quale fi watt ' 
fo i panni pie fattati , e pia vagati, * «*j 
gj Ji crede dovere ejfcrc da molto più tenuta* e 
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ì&eVaktfiJonmta: nonpenfandoy^heje foflechi addojfo, 
« indeffo gliele poneff e , uno aftno ne fonerebbe troppo pia , 
*he alcuna di loro, né perciò più da onorar farebbe, che it- 
ilo aftno . E in lignificato di effer vero, ve per un cer- 
to modo proprio della noftra lingua; Paflav. f. 254, 
Il miglior giacere > e H pia fano , é il giacere boccone, 
quàfi , perocché tutte le membra dentro fianno nel luo- 
go loro: fc non fofsejti, che la perfona jxeffe^ toffa , 

>e le jactffe 



afma, altra infermità y -che le facefft amba] eia 
4 noja io /lare boccone-. 

Far for^avik importare . Boccg. 'A 41. 8. hiffe il 
Zeppa: egli non è ora di definare di qutfUpexga . Spi- 
nelloccio diffe: non ia .ftm r fabo altresì a parlar fe- 
to d'utrmio fatto . 

Mcftrarcvik apparire . Bocc. Introd. ^oné perciò 
tosi da correre , come moftra , che voi vogliate fare. Gio# 
Vili. Li. €.29. E tcosì moftra , ohe t&nafi teggejea fi* 
gnoria-diBg 254. -anni. 

Tef^p Ordine degV Mper fonali. 

À Lcuni Verbi ittiper fenili hanno dopa di ut ufi 
£\. genitivo, che accenna materia della azione del 
Verbo . Eccone alquanti efempj . 
# avvenire per accadere . Bocc. Proem. U <ihe degt* 
innamorati uomini non avviene . 

E*obì addivenire*, occorrere^ accadere , fuccedere , 
intervenire . 

•Appendice - 

^ t vtrbo divenire in fenfo di accadere fi adopera 
dal Boccaccio a modo di pfer fonale della prima de* 
^Neutri , ma H fenfo è *d* irftperfonale . E g. 6. n. 4. 
Fwe chiamar Ohiobibio, e domandoli* , tfa /Me d/ve- 
mte /fcfcra cofeia della gru. Eg. tf. o. 7. u>e ^ rfrf- 
il donna tMÌ Jt cui la fante nfpofex Meffere io non 
It. U mi credeva fiumane trovarla nel letto , ma io 
mm la trovai ni quivi , né altrove • né foche fifia di- 
%mta « H.feofo di quefti efempj fi è : che fotte accaduto 

N $ dei. 



'?$ Della coftruqone tofana 

della cofcia di quella gru , che fia avvenuti 
-padrona di quella fante* 

Quarte Ordine degV Imperfonali . 

I Verbi di queft* ordine hanno dopo di fé i 
vo . Eccone alquanri . 
ubbifognare , far luogo . Bocc. Proem. Se m 
loro) che me at areno , alli Quali per avventur 
lo lor fermo , o per la loro buona ventura , no 
fogna, a quelli almeno, a* quali fa luogo, ale 
leggiamento preflare. 

accadere , avvenire . Guitt. lett. Come act 
buoni , così , fratello , mi pare , che accaglia a 
vi. Bocc g.2. n. 7. *Hon altramente a lutar 
*tbe al Duca avvenuto era . 

appartenere , toccare . Bocc. Introd. Ciò , 1 
fervigio della fala appartiene . Bocc. g. 1. n. io. 
fia novellarla quale a me tocca & dover dire, 
ve ne renda ammaefirate . 

Importare preflb i moderni, e nell'ufo vale 
xl'interefle, o di cura, Firenz. difc. an* 13. Ti 
no por mente a quelle cofe , le quali , ne a te , 
t pie importano. • \ 

Coìfpenìre . Bocc. Introd. F accendo fi a credere 
quello a lor fi convenga , e non fi difdtca , che all'i 
tyflare^ Bocc, g. 7. n. io. fyfiava folanuM 
He il dover novellare . 

Ricordare , e rimembrare , dimenticare . Bocc. 
ti. 7 Mi ricorda j effer non guari lontana dal firn 
torricella dif abitata. Petr. fon. 1$. Marifponim 
mori non ti rimembra, Che quefio è privilegio 
amanti &c. Amm. ant. dift. ai. rub. 2. amm.y. 
mi fi dimentica, che la "nvidìa fempre arde a db 
le contra la buona religione. 

^Appendice prima • 
Si offervinoi feguenti Verbi di particolar fignifil 
Mudare una pena, fopra addotto, fi fa ancori 

qud 
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tjtieft^ordine . F. Giprd, Predio. À chi commette co- 
1 V gran .misfatto , »*tm /a vita, per giudica. 

Cadere fi ufa per appartenere. Bocc. g. io. h. 6., 
I/m jm di. ciò cadeffe il riprendervi 9 io fo bene ciò 
ch'io, ve ne direi* ;.,,;—. .'.'.. .* 

Cader per mano vale venir 1* occafione . Bocc. g. 8, 
n. io. Fffi , fecondocbè lor cade per mano y ragionano 
di cambj , e di baratti. 

Calere vale importare . Bocc. g. j. n.* 5. !tyn ve 
ne caglia, no , io fo ben io ciò , ch'io mi fo. 
x Faxe fi ufa per importare. Bocc. g. y. n.4. Che vi 
fa egli; perché ella fopra quel veron fi dorma} Siiufa 
ancora per eflere utile > ma coli* accufativoy « la 
prepofìzione per. Bocc. g. i.n. 2. Sono alcuni sì pò* 
co dtfcmi nel voler pur moftrar di conofcere , t di fat- 
tive quello y che per, loro non fa di fapere , che alcu- 
na volta per quello riprendendo i dij avveduti difetti 
in altrui y fi credono fo Uro vergogna fcemare , dove 
effl l accrej cono in infinito * 

Fallare fi ufa per mancare. Aram. Ant. Giunta !n. 
133. AH' avaro non falla cagione di negar fervigio. 

^levare y e montare , già addotti , fi fanno di queft* 
ordine, per importare, o giovare. Petrar. canz. $9. 
Ma infino a qui niente mi rileva Trego y fofpirOy ola- 
grimar , eh' io faccia. Bocc. g. 2. n. 6. Che monta a 
te quello \ che i grandijfimi %e fi facciano ? 
^Appendice feconda . 

Sono da notarfi i feguenti modi di dire . 

ofver luogo vale cfler neceflario . Bocc. g v 8. n. 1. 

I dugento fiorini d'oro, che l' altrieri, mi. preftafii , 

non m a ibber luogo , perciocché io non potei fornire la 

; bifogna, per la quale gli prefi . . . . 

; Far luogo valeabbifognare, come dal pjrfrnoefem- 

pio fopra addotto. 

T^pn piaccia a Dio vale no. Bocc. g. 2. n. 1. Il 
domandarono come non era co/lui attratto ? ^ quali il 
Fiorentino rifpofe y non piaccia a Dio % egli è flato f ero- 
tte diritto , come è qualunque di noi. 

N 4 W-. 



*óó 'Della coJtru%ì<mè tofatna : v 

Venire con addiettivo vale nutrire • Bocc. Intro<k v 

Tanto pia rime lor piacevole , quanto maggiore è fio» 

ta delfalire , e dello/montare la graverà . 
Venire ildcfirovile prefentarfi l'opportunità. Bocc. 

g. i. n. io. Quando a pie , quanto a cavallo , fecondo' 

che pia il defiro gli venia . 

Quinto Ordine degV Impersonali . 

I Verbi di queft* ordine hanno dopo di fé uno abla*' 
tivo , o un accufativo con la prepofizione per , o 
altri cafi propri del Verbo , o anche una prepofizio- 
ne; e vi fi poflono ridurre que* Verbi paffivi, i quali 
fi adoperano in figura d* impersonali. 

Curarfi . Bocc. Introd. "Hpn altrimenti fi curava degli 
nomini , che ora fi curerebbe di catte . 

Ragionar/i . Bocc. n.i. Bggionafi adunque che , effmio 
MuTciatto Fran^efi di ricchi ffimo , e gran mercatante co* 
valier divenuto &c. Quefto Verbo è chia raato imperlo- 
naie da' Deputati pag.58. 

Dirfi . Bocc. g.4. n. 2. La maggior villania , che me 
ad alcun ghiotton fi diceffe . .Anche quefto Verbo è 
accennato ivi da' Deputati . 

Crederfi . Bocc] g. a. n. 4. Credefi che la marina da 
leggio a Gaeta fia quafi la più dilettevol parte d 9 Italia . 
Anche quefto è da' Deputati accennato • 

Bucinarfi . Vale andar dicendo rifervatàmente, e con 
riguardo . Bocc.g..?. n.4. Bucinavafi, eh' egli era degli 
feopatori . 

Udirfi, farfi. Bocc. g.tf. proem. Per la Reina, e per 
tutti fu un gran romore udito, che per le fanti e famigliari 
fi faceva in cucina . \ 

Hfccrcarfi > V&te far d'uopo . C^efc. lib. 8. e 1. 1 
perchè in quefti cotali arbori fi ricerca pikA % ombra che V 
frutto, non è da curare deìjor cavamento , letamino* 
mento . 

+Afpettarfi vale appartenere , doverfi . Salviati Spio, 
att. ?. fc. o. Sotto nume di Ghibellino occupa qu£ 

fi* 
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fio patrimonio; the di ragia» s'affiti a Guelfo: 

Volerfi fi ufa in varj modi per convenire • Bocc# 
li. i. £**# Imbardi cani non ci fi vogliono pia fo- 
ftenere. Cioè non convien foftenerìi. Eg.4 n. 2. Co* 
fM*re, eg/ì ito» j* *mé dire . Cioè non convien che fi 
dica. £ g. s.n. io. Elle fi vorrebbon vive vive metter 
nel fuoco . Cioè converrebbe metterle nel fuoco • E 
g. 8. n. io. Ma che ? fatto è : vuolfi vedere altro i 
Cioè convien vedere* altro. 

G À P. VII; 

Della cofirutfone de* Verbi Lucali: 

ABbiamò fin qui trattato «fella particolar eoftru- 
, zione di ciafcun Verbo ; ora palliamo a. trat- 
tare della coftru zione comufte de* Verbi >v di quella 
cioè che può edere comune a più Verbi , 4*enchè 
fieno divari ordini* Cominceremo, all'ufo de Gn- 
matici Latini, da' verbi locali, che fono quelli, i 
quali, ricevono cafi lignificanti luogo. Tre cofevo* 
glion confiderai per relazione al luogo , la quiete , il 
moto , e ladiftanza . La quiete fi chiama ftato in luo- 
go ; i moti fono principalmente tre , moto da luogo , 
moto per luogo e moto a luogo • La diftanza fi è 
lo fpazio , eh' è tra un luogo, e V altro* 

ST^iTOJTi LUOGO: 

NE* Verbi di ftato in luogo , regolarmente JW* 
landò , il luogo , fiafi nome proprio , o aj>- 
pellatiro , fi mette in ablativo colla prepofizione in- 
iemplice, p articolata. Gio: Vili. 1. 12. e. 88. Sog* 
giorno alquanto in Forlì . Bocc. proem. Nel piccolo 
circuito delle loro camere racebiufe dimorano . E g. 
s.n. 2. Sono la notte poi fiato in buon luogo, e bene 
albergato* 

•Appendice prima . 
Negli Autori del buon fecolo fi trova npndi rido" 

negli 



?o2 De// j cofiru^iome tofcanx 

Uccli fiati in fango «fata k piepofizione « in. n 
d'or Bocca. 7» Trorapdafi egli m vo^ra a Tingi 
povero fiato. Eiui.PiacrW fjù, cbcil+eftn mp*\ 
Seppellito al neflro luogo i YL%.9.n.9.Umbmm**mo, 
fiale a capo tó fornii fi fede* .£^1.0.4. lomfoi 
ancora tomo *1T Ordine dì S. Benedetto SUto y ch'ufi) 
fi avere ogni particolarità di quello apparata. 
appendice feconda . 
Cafa, Angolarmente quando fi gràfira Fratria, rìccie 
la prqxyfizione a . Bocc §. 5. n. 5. Se im foffi a ufi 
mia , cerne io fona alla voftn , «i tt*£o io 1/ nqjbi 
amico, che ne di quefto, ni £ alno io mom farci fem 
guanto yi piace ff e. . 

Stari a cafa in 119 luogo, che trovati nel Boccjp» 
ciò, fignifica ciò, che volgarmente diciamo :ftai 
cafa, Bocc. g. 4.11. 8. £ /fato là 3 dove ella ftcjftzu- 
fa, metonimia a poffare davanti a /ci. 
appendice rerag. 
Ci fono alami avverbj , i quali hanno la forzi dd 
cafo de* Verbi di flato in luogo. 

Qui, c qua vagliooo m quefio luogo , cioè nel luo- 
go 9 dove è colui , che parla , e comfpondono all' 
tic de' Latini. Petrar.ibn.91.Qui a» fi* [do* e co- 
me amor m* invita, Or rime 3 orverfi, or colgo erbette, 
e fiori. Bocc. g. 3. tu io. T^on ti dare malinconia, 
figliuola , no s egli fifa bene anche qua . 

Non è punto facile lo ftabxlire una regola ferma 
iòpra T ufo di quefti due avverbi , e il dir con cer- 
tezza quando l'uno , e quando l'altro debba adope- 
rarti ; perchè le varie regole , che in ciò fi danooda' 
Granatici, patifeono gravi difficultà. Sembrami con- 
tutrociò verifimile l'opinione del Buonamattei tratt. 
1 6. cap. 7. , purché fia mefla in buon lume . JDico adun- 
que con cflo lui, che quando fi tratta di accennare il 
luogo di chi ragiona precifo , circoferitto , e parti, 
cularizzato, come ftanza, cafa, chiefa , città , e fc 
miJi , fi adopera P avverbio quìi ma quando fi vuo 
le accennale il luogo del parlante con qualche eoo 

fìllio» 
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&Rofte*cf Indeterminazione, come paefe, contrada 
o luogo non chiaramente circoferitto, , fi adoperaci", 
> ' avverbio qua . Così nel Bocc. Introd. efiendo le ìecpp 
donne adunate in S. Maria Novella di Firenze» ed 
1 entrando in varj difeorfi , Pampinea una di effe dif- 
fe così : noi dimoriamo qui , al parer mio , non altra^ 
menti , che fé ejfere yoleffirno tetttmone di quanti ror- 
- pi morti ci fieno alla fepoltura recati , o d' a/col tare ,* 
fé i Frati di qua entro alle débite ore cantino i lora 
uficj . Ecco quando parla della Chiefa, dove erano* 
dice qui y e quando parla dell'abitazione de' Frati a 
loro ignòta , e così in confuto dice* qua . £ n. a. Gian- 
notto mercatante in Parigi dice all' Ebreo : non crem 
di tu di trovar qui chi il batttftmo ti dea ? cioè iti 
Parigi. Qualche 1 difficoltà ci è g. i.n. r.dpve Mar* 
chefe ir* Trevigi accufa Martellino efìftente nellaj 
Città medefima, anzi vicino a lui, e dice al giudice r 
egli è qua un malvagio uomo , che m' ha tagliata là 
borfa con ben cento fiorini d' oro . Ma fi noti, chenoi^. 
fi circoferive ivi alcun luogo determinato, mas* in-» 
tende in quella contrada , o in quella folla di popò-*' 
lo , e perciò fi adopera qua. 

Qui , e di qua fi adoperano per lignificare : in quejìp 
7»ondo. Bocc.Vit.Dant. pag. 224. Con ajfiduofiudiopeìm 
venne a conofeere della Divina Effen^a y e dell' altre fé- 
parate intelligence quello , che per umano ingegno qui 
fé ne può comprendere* Petrar. canz; 40. Ter che mai ve-, 
dev lei Di qua non J pero , e V af penar m*è noja. 

Ci , e ce fi adoperano in fenfo di qui , e qua .Bocc- 
g. 2.n. io. Di dì , e di notte ci fi lavora , e battecifi 
U lana. Innanzi al pronome relativo , e alla parti- 
cella né fi adopera il ce fciolto , o affidò . Bocc, nJ 
8. Jocela farò dtpignere . E g. 5. n. j. Sappi s'egli 
fa lavorare , e ingegnati di ritenercelo , E Introd. Se t 
pure alcuni ce ne fono . 

Ne' comporti fi adopera il qua , non già il quìi 
Bocc. g. 8. n. 7. Oh firocchia mia, io fon quafsù. Eg. 
$.n. ì.Eglì è una giovane quaggiù 7 che è pia bella :> 
ebe una lamrnia . Csfiì 
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Coftiy e tùfià vagliono in cotefio luogo i cioè doV*l 
chi afcolta, e corrifpondono ulV ifthic de' La tini 5 il 
primo accenna luogo circofcritto , e precifo t e il 
fecondo con qualche indeterminazione, e fi tifa ne É 
comporti, Bocc. g* 7* n, 9. Io vi vidi levarvi , e porri 
coftì , dove voi fìtte y a federe, Eg.^n, 1, Se voi 
mi metterete coftà entro , io vi lavorerò l'orto . E ju 
8. n. y* Ed ètti grave il cottateli dimorare. F.Giorcl. 
Pred, mifrn* qual dolore avete di trovarvi orato. 
ftaggiù iji tanti tormenti? 

là % e ca/« vagliano in quelluoga, iltìc t Bocc#g« 
4, n. io. Cominciarono a dire : chi èlìi Dant. Inf. cant. 
3* Vuolfì così colà , dove fi puote Ciò , che fi vuole* 
E dicefi ancora lafsà , laggiù , colafsà , colaggià . 

Za fuole aver corrifpondenza colle particelle quà t 
e ?#*» pofponendofi ordinariamente alla prima * e 
preponendoci alla feconda, Bocc. g, 4, n. 8. Tu dì* 
-venterai molto migliore , e piti coturnato , e più Ai 
tene là, che qui non farefii* E g, 8. n. 7. Sen^afiat 
ferma* or qua, or là /ì tramutava piagnendo. 

Di là talvolta fignifica nell'altro mondo* Bocc.g; 

?!, n. 8, Dìquefiott dovevi tu avvedere mentre eri di 
à , ed ammendartene, Rìprenfione fatta a Ferondo, 
a cui era dato a crederei ch'egli era nel purgatorio» 
M , e quivi vagliono in quel luogo* intendendoti 
del luogo , di cui fi favella , ma dove non è , o non 
s'intende eflere chi favella. Petrar. fon. 2. Era te 
mìa vinate al cor rifimta Ter fare ivi , e negli oc- 
chi fue difife. Bocc. Introd. Quantunque quivi così 
muoiano i lavoratori ^ cerne qui fanno i cittadini. 

Su , e già dinotano luogo alto, o baffo, non fo* 
lamente aggiunti , come fopra , ad altri avverbj , ma 
ancora da fé fteffi . Bocc.g, 7* n. u Quando andaffe f 
o tornaffe da un fuo luogo , che alquanto pia fu. era * 
Paflav. f, %x. Vide Gesù Crìfìo fu nell'aria, in quel- 
la forma che verrà a giudicare il mondo ■ Bocc. g. ?• 
n, o\ Ecco Meflìr* che torna* #> credo, eh* egli fié 
gii giù nella corte. 



librò fecondai i f 

altrove ferve talvolta allo flato in luogo» e vai* 
in altro luogo . Dante Parad. princ La gloria dì ce* 
lui, che tutto muove *Per l* Univerfo penetra, trtfplen- 
de In una parte più , e meno altrove . 

Dove , e Ove vagliono in quel Inogo s nel quale , o 
pure nelqual luogo , e corrifpondono zìV ubi de* La- 
tini , e fi può ufare l'uno» o V altro, fecondo che 
torna meglio ad altrui . Neil' interrogare vagliono : 
in guai luogo- Bocc. Proem. La quale dove meno era 
di for^a , quivi più avara fu di foftegno . E n, i . Giun- 
to nella camera , dove Ser Ciappelletto giaceva . E g. *. 
n. S.^on faceva altro» che domandare • dove fono io? 
E g. 7/ n. 6. Ove fé' tu? efti fuori fìcuramente . 

In vece di dove fi ufa U con 1" apografo » ma è 
proprio del verfo. Petrar. c&nz* 46* U'fono i verfi y 
u'fon giunte le rime ? 

Dovunque , ovunque , dovechè , dove che fta , ove* 
che; ove che fia vagliono in qualunque luogo , ubicumm 
que o purem qualche luogo , alicubi. Petrar, fon, 227, 
Dovunque io fon j dì, e notte fi fofpira * E cap. 2. 
Ovunque fur fue infegne , fui lor preffo . Bocc.Lett* 
Fin* RofT pag. 271- In ogni pane, dtfve che noi ci 
ftamo , con eguali leggi fiamo dalla l^atura trattati - 
E g, a, n-5. Hon potremmo noi trovar moda, ebeco- 
fluì fi lavafft un poco dove che fia , che egli non pu~ 
mfie così fieramente? & Filoc. lib, 2* num, 1 29» Or ecco , 
tnirna gra^iofa, ove che t*fiijraUegrati t cb*io m* apparec- 
chio difeguitarti.E Ninf.tkìolA.'ji.Vaura avendo, che 
hon /offe fiato Da qualche ùejìia morto ove che fia. 
Da per tutto 3 per tutto vagliono ubique . Tratt. gov» 
faro. Lo "Padre di famiglia non può efiere fempre da per 
tutto,BoccJntrod.£^»a/j abbandonati pei tutto Lmguieno. 

Do?e fuftantivamente lignifica luogo- Dante Farad, 
eant. 27, E quefio Cielo mn ha altro dove , Che la 
mente Divina, in che s* accende L'amor, eh" il volge , 
e la virtù) eh" ei piove - E eant. 3. Chiaro mi fu aU 
tm % com'ogni dove. In cielo è fiaradiio* 

Dentro lignifica mila parte interna > intus , e fuori , 

o di 



%o6 Delta, eiftru^ione tòfana, 

b di fuori, nella parte efterna , fbris . Petrar.fatif 
Di fuor/i legge, com 9 io dentro avvampi. Dantclnildi 
cant. 22. Stan li ranocchi pur col muja fuori. 



MOTO D U LU G Ol 

NE* Verbi di moto da luogo, regolarmente pat 
landò , il luogo fi mette in ablativo colle p» 
pofizioni , da, o di, femplici o articolate . Gli efe* 
pj fono addotti in copia alla fettima e de! Neutri] 
e de' Neutri pallivi . 

^Appendice. 

Al moto da luogo fervono i feguenti avverbi. 
' Di qui, di qua vazlìono da queflo luogo 9 bine. Boa 
g-7.n. 3. Innanzi ch'io mi parta di qui, -voi vedimi 
fanciul fano .Eg.1-n4.fc voglio andare a trova* 
do , come tu efea di qua entro . E alla ftefla manieri 
fi dice : di coflà , di là , di colà • 

Indi, quindi vagliono di quivi , oda quel luogo, il 
ìinc , inde: ficcome quinci vzledaquefto luogo > bine* 
Pétrar. fon. iy. V anima efee del cor per feguir voi, 
E con molto pen fiero indi fi (velie-. Bocc. g. 8. n. 7 Jan 
Comandò al fante fuo , che quindi non fi partifjc . ih 
g. 3. n. 7. Se io quinci efeo vivo , e fcampo , in ciòftlttr 
re quella maniera terrò , che à grado ti fia . 14/S 

Donde , e onde hanno in fé la forza del relativo, t\ 
vagliono di qual luogo, unde , e fervono anche all'in- 1 4 
terrogazione . Bocc. g. 2 n. 2. Cominciò piacevolmmìtdl urfc> 
ragionare % e domandar chi /offe, donde venifft, tàveì fa 
andajfe. Petrar. cam. 4*}. E poi domando: oràfiùk^ho 
tu il mio fiato? anzi talvolta in fé contengono Ftfftion 
tecedente • Bocc. g. 3.n.?. La buona femmina tonami t? 
la caffafua , e colà la riportò , onde levata l'avea . No di 
ant. 7. Dimmi, onde fé 9 , e di che condizione ì liti f>j 
rifpofe : io fon di Soria , e fono l{e . . *»j 

" altronde vale da altro luogo , aliunde. Bocc £ t in 
n. 5. F accendo fembiknte di venire altronde , ft ut fi » pa 
in cafafua. per 

Di 
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Difu ?iFin fu fero ancora a\ quello mòto > ma 
di- ètici' redi nelle prepòfifctonii ,*? - 

MOTO TE ^ £ -ih-a C 0; : 

NE 5 Verbi di moto per luogo* il- luogo fimetty 
in accùfativò tolta prepofaziuaie per. Bocc. £, 
j.hi7.C&c yoi f telfuv'efiiWy'e -ddl^effere. andato tapino 
per te moriiòijntt anni non fiate cagione ? qutjto nàn 
fi può ncg#è ì <\ - > " •-«•. .>i* ■ — "• 

1 ^Appendice prima s> 
m v Talvolti J*ì>aftifcetìa ># , frioha y *> affiffa , tfprime 
51 cafodel moto per luogo, Bocc^jin. *. *Pf r ogni voL 
ta , rèe paffar vi /ofot , credo , che pofeia -vi fia puf- 
fate fette. Ed ó* ^olmé, lààio ;<*»# paffarvi, ed il 
guatami gli [offe baftato . E così diceva quella don- 
na perchè era lontana da*ca& fua<; che fé fodtrffs* 
tra in Cafa fua , fi farebbe fervita della particella.^/ , 
Ja quale pu& aver ta nàdefimà forza. '. . V ; 

■ . appendice feconda. <. 

Quando fi paflaraio non è per quéLluogo^.ttiavìi 
«duo ad elfo, -fi uU la particella da, Bocc. §.J*cn. 
<J. Sovente dalla Cuba paffando * gliele venne per tifaien- 
tura veduta '-mirti ad una finefira. *E& 3.11* u Vergen- 
dolo da cafa fua molto fpeffo poffare . '■ ,,„ 
•Appendice ier^a: . .;,- % 

Al moto per luogo appartengono i feguenti av- 
verbi • ...;..:;. 

An/f vate Mr quel luogo , i/foc . Dame Purg.^Aflt; 
I<JiOr può scuramente indi pafarfi. p-glifi aggiogfle 
Talora la particella ^er. Dame^Jakcant.p* QrÀriTggL 
^ nerbo Delvifo fu per quella firbiuma antica* Per in- 
&-, ove quel fumo è pia acerbo V 

Quindi valilo fteffo, Bocc* g. a. n.jéTqfsò quindi 
## gentiluomo, Uguale veggendola nave , fubitamen- 
te immaginò ciò , che era . E gli fi agsiugne talvolta 
la particella per. Bocc. g. 2. n. 3. ^iley andrò levato/i, 
e per quindi <fr//a cawer* ufeendo &£. E g. io. n. j. 

Co- 



tot Della c&ruwnetifcaus: 

commctò a fan le pia fmtfuratc cortese ; cbem 
ceffi alcuno altro,* ehi andava, oyeutvn per quia 

Dove efprìme talora il cafo del moto per li 
colla forza del relativo* Pier Crefc. lib. io.ca 
Si fanno altre tagliuole, colle quali generalmemt t 
fon pigliare tutte le beftie per gli piedi , e perii 
èe> e tendonfi occultamele ne* luoghi 3 dove ps 

Donde fi ufa nel moto per luogo, -per efpric 
forza del relativo ; Bocc. g. *. n. 3- Sinufe un 
la /eira , eh* ella non poteva vedere il luogo , do 
quella entrata era.. Cioè; percui.Ti g. 10.0.3, 
per quella via, donde tu qui vtwftiyjma per q 
che tu vedi a fimfira . 

MÒTO Jl L V OG O :. 

TRe moti comprende il moto a luogo , cioè! 
to a luogo propriamente tale, eh* è mov 
.to ad un termine, che fi fa, o che fi è fan 
moto verfo luogo, eh 9 è movimento , che s*ao 
o s' indrizza ad un termine : è il moto infino ; 
go , eh* è movimento terminato , oda terminai 
vsjaogo. 

Il cafo del moto a luogo propriamente tale 
accufativo colla prepofizione a . Bocc. g. z. 
•Andiamo noi con effo lui a Bfitna . 
appendice prunai 

Quando il termine del moto è un Regno, 
Provincia, o pure un luogo non chiaramente e 
icrìtto , fi adopera la prepofizione in. Bocc. gì 
8» Come fé in Trancia, in ìfpama, o in alcun 
tro luogo lontano andar voleffc. È g.2. n.4. Un 
con effe in Cipri. Eg.i.n. j.Fattafi adunque U 
infegnare, non trovando alcun, che v'andaffe, ti 
te, non per ifeiagura gli veniffe fiuarrita, e q 
potere andare in parte , dove così tofto non tro 
da mangiare. 
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^Appendice feconda .' 

Quando il moto a luogo ha forza di andare den- 
:ro al luogo , fi adopera la proporzione in . Bocc* 
5. 4, tu io. Nella camera fé ne venne . £ nell'Introd; 
E# ecco entrar nella Cbitfa tre giovani . 
•Appendice terza . 

Il cafo del moto a luogo vien efpreflò fpefle vol- 
te e da particelle , e da avverbj , come fegue . 

Ci , .e vi fignificano a .quefio , o a cotejto luogo . 
Bocc* n. 1 . Io non vorrei , che voi guardale , parchi 
ip fia in cafa quefii uf urlai; io non ci ho a far nuU 
Ujan^i ci era venuto per dovergli ammonire . E g. 
40. n.?. T^iun fu , che mai a cafa mia capitale , c9 
io noi coment affi a mio potere di ciò , che da lui mi fu 
domandato . Venirti vi tu vaio della mia vita, perchè 
fentendolati domandare , preftamente deliberai di donar- 
Aitt.Eg.j.n. 8. S' egli avvinte , che tu mai vi tomi y 
fa , che tu non fii mai più gelofo . 

Servono al moto a luogo gli avverbj fopra addot- 
ti nello flato in luogo. Bocc g. 4. n. io. Tu te ne 
{dovevi andari a cafa tua, e non venir qui. Ej.ó.n.io. 
Qjià diyot amente v 9 apprefferete a vedergli. Eg. 3. n. 
6. Fatti in coda , non mi toccare . E g. 2. n. y. *An- 
dianne là , e laverenlo fpacciatamentc. E g. 6. n. 1. Ef- 
fendo forfè la via lunghetta , di là , onde fi partivano^ 
a colà, dove tutti a pie d'andare intendevano. Paflav. 
foL 270 , fecondo il Vocab. , e le edizioni : Dov' è 
l'amore, e 7 piacere , ivi va l'occhio. Matt.Vill.Li. 
e. ?]. Biduflbnfi nella fycea di fopra y e ivi riducono tut- 
ti le loro cofe. E lib. 11. e. 30. Ter gli cavalieri , e 
mafnadieriy rAeauivi erano rifuggiti , niente vi poto* 
fom uquifiare . Pctr. can2. ja Dove/** giunto , e onde 
ft* divifo ? Bocc. g. 9. n. 1. Non poteva dif cernere 
ove s'andava. Eg. 8. n. io. Egli era difpcfto d'onda- 
tre , dovunque a lei fofe a grado . E Tefckl. lib. 4» 
ott. 9. Tot dove eh' io gijfi Mtro che ben non credo, 
%he feutiffi . E fiamm. 1. 5. n. j. O figliuola y ove cor- 
vi £ E g. 4. canz. Ch 9 ove eh* 10 vada il fentiròmino* 
P*« E sa.n^TimfappiendQ perciò 9 che 'Ifuof ante li è 

Q àU 
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o altrove fi fojje fuggito . Dante Purg. cant. 26. C* 
me fé tu non foffi ancora Di morte entrato dentro dal* 
la rete. Bocc. g. $. n. 5. Come avvenire j che Giace 
tHino per alcuna cagione da fera fuori di e afa andkfft* 

Vìa particella riempitiva pare che ne* moria luo- 
go lignifichi andare altrove . Bocc. g. 2,' n. 1. Che 
in luogo di fontina gratta via il lafciajfe andate • 

MOTO VEl^SO LUOGO. 

IL cafo ordinario di qucfto moto è raccufWtt* 
Colla prepolizione verfo , o inverfo . Bocc. g. *• 
ìi« 8. In povero abito n* andò verfo Londra . E *. * 
fin. Treferà adunque le donne , e gli uomini invero f» 
giardinetto ia wa. 

appendice prima . 
Si adoperano le dette prefazioni anche tol le- 
nitivo, Angolarmente quando il termine, a etti s'in- 
dirizza il moto , è perfona. Petr. fon. 108. Vali 
(pondo Verfo di voi , dolce /china amka . Boòc. 
Fiioc. Jib. 1. n. io. Tempo gli parve di tnofirartii 
fua pietà inverfo di coloro . 

.Appendice feconda. 
I Poeti adoperano ver , o in ver in luogo di ver* 
fo , o inverfo . Dante Parad. cant. 5. Sì viéTh ti* 
più di milk fplendori Trarfi ver noi . Taffo GcruC 
cant. 17. ott. 1. Gaxga è Città della Giudea nelfint, 
Su quella via , eh" in ver Telufio mena . 
appendice ter^a. 
Invece di verfo ufano di dire i moderni alla voi* 
ia col genitivo eforeflò , o tacito . Firenz. Difo 
anim. pag. 42. Vrqo quel rafojo in mano, fé H**w8 
alla volta faa . Tacit. Davanz. fior. lib. *. pag- 301. 
Volando .Antonio , con parte de* cavalli alla volta l » 
Italia y gli fu compagno *Arrio Varo . 
appendice quarta . 
In su , e in giù coir articolo innanzi ferro*)*) a 
qucfto moto , e vagliono verfo il baffo» o verfo l'al- 
te 



Litro fecondo . 211 

-tDrfioce.g. $. n.6. . Vaqua è pur corfa alla 'ngiù, co- 
me élla doveva » Firenz. Trinuz. att. 3 fé. 2. lo gli va' 
mettere in fu un curro , che vadia da fé allo 9 nsù ', 
ftMfdfi allo 'ngiù . 

MOTO ratino ut LUOGO. 

IL cafo ordinario di quello moto fembra un da- 
tivo) ma è uno accufativo colla prcpofizionc fi- 
rn* % infine , o /j»o . Dame Conv, pag. 57- I raggi non 
fono altro, che un lume, che viene dal principio delU 
luce per fare fino alla cofa illuminata . Giov. ViH. 
lib. io. cap. 76, Gli vennero incontro infino a S. Gio- 
vanni Latitano . Bocc. Vie Dant. pag* 22$. S'e- 
ra molte volte udito le fue laudi portare uno alle 
fielle . 

•Appendice prima . 
La detta prepofizione talvolta riceve altri cafi , t 
oltre particelle. Matt. Vili. lib. p. cap. 43. Il corpo Ji 
ferbò fino nel dì feguente . Bocc. g. io. n. 9. lo era te- 
jtè in penfiero (ti mandare un di quefii miei infin vie in 
di Vavia. Gio. Vili. lib. i?. càp. 63. La Jua gen- 
te feorf e fino preffo a Tarigli 

appendice feconda . 
Finché , finattantochè , infinché , infinattantoché fer- 
irono a quefto moto , e portano al Soggiuntivo d'un* 
altro verbo , di cui l'azione fia termine di ouella 
del Verbo principale . Bocc.g. 5. n. io. Chi te fa fa y 
fagliele , e fé tu non puoi , ttèkloti a mente finché tu 
goffe . Tratt.Sap. Lo mio cuore non può effere in pace, 
pnatt antochè egli non fi ripofi in voi. Pier Crete. 1. 9. 
cap. y i. Ed ejeane il J angue , infinché il cavallo quafi in- 
fralisca. Bocc.g. 8. n. 7. Che alcun non V entraffe den- 
tro, infinattantoché egli tornato fotte. Si trovano pe- 
rò anebe coli* indicativo. Bocc.g. 5. princ. Su per 
le rugiadòfe erbe , infinattanto che alquanto H fòle fa 
alzato, colla fna compagnia diportando s'andò. E g» 

O 2 io. 
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io. n. 4. T^iuno doverfi muover* del luogo fuo y 
tantoché io non ho la mia novella finita • 
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AVendb noi qui trattato del luogo, 000 far* 
fatta fuor di proposto il dir 1 qualche coli 
lo fpario fra* luoghi-, o fia* della- diftanza* d'un 
go dall'altro. 

Quandb il Verbo Ka dopo- di fé uno adcKettfftj 
che lignifichi diilanza , il termine principale fi ««» 
te in ablativo- colle prepofizicmi da , &di> e liritfc 
fura della diftanza fi mette, in ablativo lenza la 
pofizione. Bocc. g. 8. n. 2. Varlungo villa affai wàtljt 
di qui. E.g. 3. n. 1. Il luogo è affai lontano òifi*f 
JE g. 4. n. p. £ ' fojfe V uno lontano AdV altre £»&- 
ce miglia. 

•Qiando il Vèrbo ha dopo drfe imaprepofizioi 
ir caia è tale , quale per fe la efige 1* prej 
none. 

Lungi , lontano , difeofto , e finali efigoDO il ti 
mine principale in ablativo con prepofizione , o 
Volta, in dativo , e là mi fura delfa diftanza in al 
tfvp- fenza* preppfizioné . Bocc. g. 2. re 9. Si 
ben venti miglia lontano. PierCrefc. 1' y# cao.I**| 
gi dalla radtee tre dita-. Yit. S* Marg. Difeofto 
terra cinque miglia . 

fucino, prejfo, e fimili, che dinotano poaiKftj 
za., fi trovano comunemente col dativo, non di 
do col* genitivo, e talora coH*accu(ativo . Bocc. 
n. 4. biffai prejfo a Salerno- è una cofia fopm il 
riguardante* E g 8. n. 9: E andando carpone, i 
prejfo le- dònne di Xipole ri condkffe . E g.8* m 7. . 
falci , ed altri alberi prejfo della toniteli*, mfà 
era . Dante Paradif. cant. 6. Si ritenne Vw 
a 9 monti , de- 9 quai prima ufeio • Bocc g< io. M 

ti] 
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Vh puoi dì quinci vedere forfè un me%$p migJio-vicin 
*Ii qui un boschetto* ' / 4 v > 

TreJJo aggiunto alla mifura della cliftanza , in / fcn- 

To di drca, vuole il <Wvo. Bocc. g.jB. n. 9. Tre/ala 

di pefo , credo eh* iota port affi preìfo a una b'alefltàta . 

V E g.i. n. 2. £4 mttr cfatrail joprapprtfe di lungi dal 

taftdlo puffo ad «0 miglio. 

Ci fi adopera in fehfo della relazione de* due ter- 
mini della diftanza. Bocc. g« 8.41. ;. Quante miglia ci 
hkì tìaccene più di millanta . Cioè dal luogo , dove 
fi parlava, al luogo, del quale fi parlava.. Ed è da 
notarli ancora che il <i fi unifee al Verbo fuftanti- 
Yq, o al Verbo avere , che ne fa le veci , per li- 
gnificare lofjpazio da correrli per arrivare a un luo- 
go . Eccone un* al troefempio. Bocc. g. y. n. j. Quefta 
Hon è la via di andate ad Piagna : egli ci ha delle 
"miglia pia di dódici* 

Ivi-, o fimile particella , mettendo in dativo la 
ttifura della diftanza, vale -da quel luogo. Bocc.g.?* 
fc. j. I pafiori diflero, che ivi forfè a tre miglia era 
wn cafiello .. 
■ La prepofizione 4 aggiunta alla mifura della di- 
ftanza, vale talora m citta. Bocc. g. i-n. 7. Domandò^ 
franto egli allora dimorane preflo a Tarigi 5 a c\ye gu 
fu rifpofto y che forfè a jet miglia . 

A' Verbi lignificanti moto la mifura del moto fi 
fbole aggiugnere in ablativo fenza prepofizio ne: Bocc; 
g. 5. a. 4. i^on ejfendopià che {ti miglia camminati. E 
5. 5. n. 8, £jfo iene un mezzo miglio per la pìgntt* 
barata, 
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C A P. Vili. 
Di rarj cafi > che fono comuni a motti VcM. 

OLtre i cafi locali , ci fono altri cafi comuni 
molti Verbi , i quali per brevità ridorreooi 
quello capitolo. 

Del dativo comune. 
Ammettono talvolta i Verbi un dativo di qd 
perfona in grazia , utilità , o incomodo delia q*l 
ridonda razione del Verbo, ed è maniera Lariw 
Bocc. g. ro. n. 8. Qualunque altro avuta fori 
i quantunque il tuo amore onesto fiato foffe ) l'wi 
le egli a fé amata pia tojio, che a te. 

De* cafi di tempo. 

I Verbi che lignificano azione tran/irira , o i 
rranfitiva ricevono il cafo del tempo in ablatr 
fenza prepofizione , o fia in acctriativo . Gio. Vi 
lib. 3. cap. 4. Bggnò Lattieri in Itfdia fette ann 
Croniche Amarett. pag. 29. Lino di ìgma ftd 
te Tapa anni quindici • Bocc. g. $• *• <*» Vovt } 
molto tempo fi crede , eh' effi tutti felicemente 1 
ve Aero . 

Quando il tempo fi accenna precifo , ma in di 
ca , è molto in ufo predo a* noftri Autori la pei 
pofìziòne di preffo col dativo. Bocc g« 1. n.io.$ 
fenda gii vecchio di preffo a fettanta anni • Oro 
vi fi appone: in quel torno, che lignifica circa,* 
torno. Bocc» g. 5. n. 5. D'età di due anni, oin 
torno* 

Lo fpazio del tempo decorfo, o da decorrere 
un prefiffo termine fi iuole efprimere colla pa 
la ivi , ponendo il tempo in accufativo colla ^ 
pofizione a . Bocc. g. 4. n. 3. Ivi a pochi gwii\ 
trovò colla lametta. E talvolta fi tralafcia la p 
cella ivi , ed è .maoiera elegante degli Ano*. 
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Nov. %nt. 46, Tc//e /*r maglie una gentildonna della 
tana: monolla, e fece a due meli una fanciulla. 

De'cafi d' infirumento , odi me^p. 

L' inftrumento , e il mezzo fi foglion mettere in 
ablativo colla proporzione con. Bocc* g. 3, n. 7. Ter 
7>oi »o» rimafe , moftrandovi ogni ora più crudele , 
tè' ff/i non s'Hceidefse colle fae mani. E g. 4. n. 5. 
Con un coltello , tf me^/o che potè , g// y/vVrò dallo 
*mbufio latefta. E g.4. 11,5. T^on efsendo alcun de' I/o- 
ranfuoij che con priegki di ciò fi $for%afse di rimuo- 
verlo, il condannò nella teff a . 

Talvolta per proprietà di linguaggio rinftrumen- 
to fi mette in genitivo , come notammo nella feda 
degli attivi. 

De* cafi di cagione. 

La cagione , per cui altri opera , fi fuol mettere 
in acculati vo colla prepofizione/w . Bocc. g. 2. n.p» 
11 quale già riconojcendola , e per vergogna quafi muto* 
lo divenuto , niente dicea. 

Talvolta fi mette in dativo . Gio. Vili. lib. 7. 
cap. 40* Ucci/e di fua mano con uno fiocco il detta 
^irrigo , per vendetta del Conte Simone di Monforte 
fuo padre , morto a fua colpa . fiocc. g. 4. n. 2. Jto 
voglto , che in luogo delle bufse , le fuali egli vi die* 
de a mie cagioni , che voi abbiate quejta confola* 
TJone . 

Talvolta fi tralafcia la prepofizione . Bocc. g. io. 
n. 8. I cui fantiffmi effetti oggi radifpme volte fiveg* 
gono in due, colpa , e vergogna della mifera cupidi* 
già de" mortali. Cioè per colpa» E il Vocabolario la 
giudica forma quafi avverbiale . In fatti fi trova in. 
altri efrmpj allo fteffo modo . Dante Parad. cant. 1. 
Sì rade volte , padre , fé ne coglie Ter trionfare Ci* 
fare , Voeta , Colpa , e vergogna dell' umane voglie. 
Dittam. 1. 6. cap. 3. Quefio monte, difs'ei , fasto è 
filvtjìro , Colpa , e vergogna di <jut\ che fon 9 ora % 
Che miran folo in terra , e da fineftro . 

O 4 Ter 
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Ter conto fi ufa da' Tofcani col genitivo in fet£ 
fo di per cagione. Bembo lètt. 2. E per conto di /ti, 
e per W/ro «e fentiva to doppio , e graviffimo dolore. 
Si dice ancora nello fteflb lignificato a conto. Redi 
tona, 1. lett. 298. Ma il Signor Gori a conto di Sie- 
na, per avervi il parentado della moglie , è nomo da 
giudicar forfè a favore di Farnefe . 

Così ancora dopo i Verbi fi inette la cagione in 
genitivo . Bocc. g. 2. n, 2. Di amorofo dipo arde- 
w.Eg, 8. n: 7. Oltre agli altri fuoi dolori % credet- 
te di ftte fpafimare . Si trova talvolta negli antichi 
col dativo. Franco Sacchetti cit. dal Vocab. V.Dtv 
lore . Se tu la perdeffi , veniffeti meno , tu mmefti 
a dolore . 

De* cafi di fine . 

Il fine fi fuol mettere in accufativo colla prepor 
fizione per . Bocc g.9. n. 9. Molti di diverfe pitti del 
mondo a lui , per loro flrettiffimi , ed ardui biftffà 
concorrevano per configlio . Talora , per Io (olito ge- 
nio della lingua , fi trova colla prepofizione a in 
forza del gerundio latino. Bocc g.8. n. 9. Mi mette- 
rò la roba mia dello j 'cariano > a vedere, fé la brigd- 
ta fi rallegrerà . E g. 3. n. j. Che fen%a dolertene ai 
alcun tuo parente , lafct fare a me, a vedere fé io pof* 
fo raffrenare quefto Diavolo fcatenato . 

De' cafi di modo* 

Il modo li fuol mettere in ablativo colla prepo- 
fizione con , in , Bocc. g. 1. n. 8. Tito non re- 
ftando di piagnere 9 con fatua così rifpofe . Petrar. 
fon. 89. Setmuccio io vo % che fappi in qual maniera 
Trattato fono . 

Talvolta fi mette in Sativo . Bocc. Lett* Fin. 
Roff. pag, 27$. Morendo a ftento , fu lungamente ob- 
brobriofo fpettacolo . E g.2. n, 6. Alla manieratile^ 
fandrina ballò. 

Talvolta in genitivo. Dante Farad, cant.3. La gre* 
zia Del fummo Zen d' un modo non vi piove . 

Tal. 
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Talvolti in accufativo colla proporzione per . Bocc* 
g. j. a. j. Per affai cortefe modo il riprefe . 
De* cafi di compagnia . 

La perfona compagna n«ll'azione fi mette in abla* 
rivo colla proporzione con. Bocc.n.ult. Con GrifeL 
da lungamente, e confutato riffe. 

C A P. IX. 

* Della Coftru^ione degl* infiniti de 9 Verbi : 

L* Infinito ha tre tempi, prefente, paflato, e fu- 
turo, ma non ha voce propria; le non quella 
del prefente, come amare; perchè nel paflato fi for- 
ma dal Verbo effere, o da avere, congiunto col par- 
ticipio del proprio Verbo, come avere, o effere ama* 
to : e nel futuro fi forma dalla voce del prefente , 
preponendovi V infinito di effere , dì altere , o di do» 
vere, tramezzandovi col primo infinito la prcpofizio- 
ne/w, e col fecóndo a, e col terzo infinito non po- 
nendovi alcuna prepofizione , come effere per amare, 
avere ad amare, dovere amare. 

Ora non avendo V infinito perfone , né numeri , 
per fé fteflo è indeterminato, e perciò habifognodi 
un Verbo finito , che *1 regga , e lo determini ad una 
certa , e particolar fignificazione ♦ Ciò fi vede chia- 
ramente da quelli efempj . Bocc.g. 4. nel proem. bif- 
fai manifeftamente poflb comprendere , quello efler ve* 
fto , che fogliono i favi dire , che fola la.miferia $ 
éhX* invidia nelle cofe prefenti. E g.4.n. ?. Cariffim 
Giovani, la noftra ufan^a vi può aver renauti certi, 
pianto fia V amore , eh* io vi porto • E g. 6. n. 1. Cono- 
scendo, che il Cavaliere era entrato nel pecoreccio, ni 
era per riufeirne , piacevolmente diffe . 

E perchè la corruzione degl'infiniti è molto Va. 
ria , porremo qui alcune ofiervazioni tratte dal C,»_ 
[ionio Tratt. de* Verbi dal cap.+i. fino al cap. >$t^„ 
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Ofàrvaiyono prm*. 
C GÌ' infiniti dt* Verbi attivi, fera* variare la loro 

voce, ricevono il fenfo paffivoi t così gl'infiniti de* 
Verbi neutri paffivi, fenza 1* affilio, ricevono il fèn- 
f> neutro palli vo . Bocc. g* 5. n. 8. nel tit. Invita i 
parenti fuot, $ quella donna amata da lui ad un deg- 
nare , la qual vede quefta medefima giovane sbranare . 
Cioè eflere sbranata. Eg. i.n*3.^£vcva ad un* ora di 
fé flejfo paura, e della fùa giovane, la quale tuttavia 
gli pareva di vedere ., da orfo, da lupo ftrangola- 
re . Cioè effère ftrangolata . Nov. ant.?6. Io fimo coftu- 
mato di levare a provvedere le ftelle . Cioè di levarmi, 

Offerva^idne fi fonda . 
■ Riceve V infinito innanzi a fé l'accufativo aliatala 
siera de' Latini, e fé ne trovano molli eferap; degli 
Amichi . Alcuni (limano , che una tal coftrozionc 
fra alquanto fpiacevole , e poco amica della. Lingua 
Tofeana . E veramente i pronomi me , e te , che fi 
veggono fpeffb negli fcrittori chi buon f ecolo innan- 
zi all' infinito, oggi non fi adoperano, e fenton del 
«faro, e del troppo antica. Ma i pronomi fé , U, 
lei, e firaili , adoperati dal Boccaccio nella fua mi- 
glior profa , cioè nel Decamerone , tornano bene an- 
che in oggi , e hanno grazia . Bocc. g. 9. n. 4. Ter 
tutto dicendo , fé il palafreno, e* panni aver vinti all' 
•Anginlieri . E g. 4. n. 1. Hiuna laude da te data gli 
fu , che io lui operarla , e pM mirabilmente , che li 
tue parole non potevano efpnmere , non vedefli . E g. 
j. n..?. Che la guardia , e *l governo del Contado pren- 
écfftro , e al Conte fignificafféro , lei avergli vacua , ti 
tfpedita lafciata la pojfeffione . 

OJJervaT^ione ter^a. 
Ha fpefle volte F infinito un nominativo dopo . 
Bocc. g. 4. n. 8. adirata, non del non volere egli andare 
aTarigi, ma del f ho innamoramento , gli dijfe una gran 
villania. Eg. y. n. 1. Si vedeva della fua fperan^a pri- 
var e, nella quale portava , che fé Ormi/da non la prcih 
**$*> fermamente doverla anrefe egli • 

Offer- 
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Ojferva^ione quarta + 

Ha non di rado l'infinito avanti dife la particeU 
la di , ed e fprimc la forza del gerundio in di de* 
Latini . Bocc. Introd. Ed in queftà marnerà fletter* 
tanto , che tempo parve alla Bgina cT andare a dormire. 

Talvolta fi adopera per leggiadria , o per proprie- 
tà di linguaggio. Bocc.g. 8. n .7. .A me fi conviene 
di guardar l'oneftd mia sì, che io coli" altre donne pof- 
fa andare a fronte {coperta . Eg, 4. n. 8. nel princ. JiU 
cmi y almiogiudìcìo, fono , i quali pia che V altre gen- 
ti credon fapere , e fanno meno : e per quefto nonjalar 
mente a 9 configli degli uomini, ma ancora contra lana- 
tura delle cofe presumono di opporre il fenno loto . 
Offtfvawone quinta. 

L* infinito , preponendovi la particella a , formi 
var) modi di dire , i quali efprimono le fèguenti ma» 
uiere di parlare Latine , e ancora Tofca/ie . 

Il gerundio in do , de' Latini . Bore. Fiamm. liix 
4. mi. 6^.Le quali cofe 9 ed aMtichiffìme, e nuove et mo- 
derni animi fono non picchia capone di diporto , ad 
andarle mirando. Cioè andandole mirando. 

Il gerundio in di. Dante Conviv. pag. ijj.Tai** 
ta fu l* affezione a producere la creatura fpirituale , 
che la prefettizia d' alquanti , che a mal fine doveam 
vtnìre , non dovea , ni potea Dio da quella produrne 
rimuovere. Cioè di producere. 

Il gerundio in dum. Bocc.g. j*n. y. Come valotofd 
donna difpojlafi ad onorarlo , fottifi chiamare di qut 
$uoni uomini, che rimafi v'erano, ad ogni cofa oppou 
tuna, con loro configlio, fece ordine dare. 

Il tapino in um . Bocc. g. 1. nel fine . Comande ., 
che ciaf curio infino alla feguente mattina s'andaffez ri» 
pofare . Cioè iret dormitum . 

Il futuro in rus. Paflav.f.42. Chi del tempo, ch'i 
a venire, prefumme, fa ingiuria a Dio, il quale tiferà 
va a fé il difporre, e 7 difpenfareil tempo . Ciac quod 
-penturum eft . 

Il futuro in dus. Bocc.g»?, nel fine. Tratftg 4f 

coro- 
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corona , quella in capo mifc a Vanfilo , il quale folo il 
tosi fatto enorp refiava ad onorare . 

Il fupino in u . Dante Purgat. cant. 22, Ma tojlo 
tuppè le dolci ragioni Un alber , che Provammo in me^ 
sqt ftrada, Con pomi ad odorar foavi, e buoni. _£ioc 
olfattu fuavet • E di tal forta fono quei forti a /b- 
fienere , e grave a comportare , che jiel Boccaccio fi 
leggono . 

Il participiale de' Latini.Bocc. g. 8» n. 7. Ma il moi 
do , eh" ella abbia a tenere intorno a ciò , attendo di 
dire a Iti, quando , e <fo?e /w le piacerà . 

Il gerundio Tofcano . Bocc. g. 4. n io. Biffe a* futi 
parenti , <èe, Aw un' off fr acido , Uguale aveva nel- 
la gamba , non £/* /* caraffe , 4 ^o/?» i // convenia iti 
tutto , tagliare tutta la gamba , morire 5 e a trai* 
gli /' o/fa potrebbe guerire . , 

Si adopera ancora rinfittito coli** innanzi per ,il> 
pieno, o per proprietà di ' linguaggio . Bocc. g. 5 .tu 
3. Effo non ardiva, a tornare addietro % 
Offeriamone fefta * 

Circa r infinito coir a innanzi ci fono alcune fof* 
me di dire Tofcane, che qui accenneremo. 

Il Verbo effere congiunto coli' infinito di altro 
Verbo, mediante la particella a , efprime il fignifi* 
cato del modo > e del tempo finito di quel Verbo 9 
carrijpondente al modo, e al tempo dello fteflb Ver- 
bo effere. Bocc.g- 3. n r. Io mi credo, che le Suore 
fien tutte a dormire. Cioè dormano. Eg. j. n.S.Che 
Venerdì y che viene , voi facciate sì , che AL Vado 
Traverfari , e la moglie , e la figliuola , e tutte le 
dorme lor parenti » e altre , che vi piacerà , qui fieno 
» definar meco. Cioè definino, o vengano a defina- 
re . Dante ufa allo fteflb modo il Verbo ftare . Inf, 
cant. 34. *>*7*re danno a giacere , altre fiorino erte ; 
Cioè giacciono. 

Talvolta la particella a prepofta all'infinito, il fa 
aver la forza del foggiunttvo. Petrar. fon. y6. Que- 
j&AVta poco andare ad eger morto. Cioè poco man? 

cava , 
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cava , eh* ci moriflè . Bocc. g. 5. n. i m 7fè vaght^a di 
preda , né odio , ch'io abbia contro, di voi , mi fece 
partir di Cipri a dovervi in me^go mare con armai* 
nano affalire . Cioè affinchè io vi aiTaliffi ♦ 

Qjferva^ione fettima . 
1/ infinito preponendovi la particella , da , cfprinac ' 
le feguenti forme di dire Latine. Il gerundio in di. 
Bocc.g. 6. nel fine.. Tarendo lor tempo da dover tor- 
nare verfo e afa, con foave fajfo± molto della beliti 
%a del luogo parlando , in cammino fi mifero . 

Il gerundio in do. Bocc. g. 7. n. 4. Ella non venL 
ira là , onde s* awìfava , ma da vegghiare con una 
fua vicina 4 

lì gerundio in dum. Bocc. g. io» ti. a. %Allo abate 
fé n'andò, e domandollo, come flar gli pareva, , e-jjfc 
forte fi credeva efftr da cavalcare . 

Il participiale in fignificazione attiva. Bocc. tv 1; 
nel próem. Sefpe^ial grafia di Dio for%a , ed avve* 
dimento non ci preftaffe , la quale a noi, ed in noi non 
è da credere , che per alcun nefiro merito dtfeenda , ma 
dalla fua propria benignità . 

II participiale in fignitica2Ìone pafliva . Bocc.Proem? 
la gratitudine , fecondo che io credo , troll* altre vin» 
tu è fommamente da commendare , t il contrario da 
biafimare . 

Il futuro in dus . Bocc. g. io. n. 8. Se effère le pare 
ingannata , non io ne fon da riprendere, ma ella > chi 
me non domando > chi io foffi^ 

Quando dopo l'infinito v'e un nominativa , la 
particella da coli* infinito efprimonoun lignificato fi- 
nito dello fteffo Verbo , attribuita a quel nomina, 
rivo agente . Bocc. n. 1. Cotefte fon cofe da farle gli 
feberani, ed i rei uomini.Cioè, che le fanno, olefa- 
rebbono . E g. 2. n, 5. Che Napoli non era terra da 
andarvi per entro di natte , e maffimamente un fore- 
fiitre . Cioè che v' andafle , o vi dovefle andare . 

> Qjftr- 
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'Qjfery anione ottava • 
L* infinito dopo i pronomi ehi , cui , che , o ftfi 
^wétfcj rf(n>e, me 9 donde, e fiorili, ha la forza del 
foggkmtivo . Bocc. g* a. u. *. Q.«* è ?i*e#a cena y e no* 
/aria chi mangiarla . Eg^. j.n. J. Quivi di fargli ono- 
re* efejia non fi potevano veder fa%u e /penalmente 
ìa donna y che fapeva a cui farlofi. E g. 4. n. t. Dì 
Gmfcariphoìo già meco prefo partito , che fartìe , ma 
iti ti i" fallo Iddio , che io non fo , che farmfr. E 2. y. 
■«'■ j. X^ fappifndo dov* andar fi , /e #** c*i»e if/na 
rondino fleffò , dove pie gli pareva ne la portava . Pe- 
trar. p. 1. canz. ifj. C/>e /* m& 91*4 aeer&i , Lagrimtu 
éo trovaffe ove acquetarli. Bocc.Filoc. Hb. 5. pag.38. 
f E vo cogliendo quejìe erbe , acciocché de* liquori dieuè 
f accendo alcune cofe utili a divtrfe infemitadi , io ab- 
ita donde vivere . 

Ojferva^ione nona > 
• : L* infinito, preponendovi la prepofuione periati* 
verfi lignificati. 

Efprime il futuro in r«jr de'Latini . Bocc. g.4. a 
4. Gli diceffbj ch'ella infra pochi dì era per andarne 
in Granata. 

Accenna proflTma difpofiwone ad un* azione . Bocc. 
I titrod. I cotali fon morti , e gli altrettali fon per mo- 
rire . E g. p. n. ; m I$ odo fare alle femmine un sìgran ro. 
more f quando fono per partorire . 

Dinota fine. Bocc.g. io. n. 9. Credendo coftuieffere 
Èn gran barbajforo, per moftrarc <tf avere a grado k 
fua venuta , una gran coppa dorata , la quale davanti 
aveva , comandò , che lavata f offe > ed empiuta di vino> 
i portata al gentilnorho . 

ìnfieme col firte dell* operante dinota ancora P ef- 
fetto. Dante Par. caat. 12, Domenico fu detto , ed io 
ne parlo Siccome dell* ^Agricola , che Crifto Elejfc al? 
arto fuo per aiutarlo. Cioè perchè V ajutafle. 

Talora ha forza di benché col foggiuntivo ♦ Bocc, 
g. 1 o. n. 7 . Effendo alla donna gravi le follecita^iofà 
ìel cavaliere, e veggendo> che per negare ella ogni co/i 

da 
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da lui domandatole * ejfo perciò d* amarla, né di folle» 
ettari* fi rimaneva, fon una nuova* 0, al fno giudi* 
ciò , impoffibil donando, fi pensò di tolerloft torre tf 
nddotfo. 

Talvolta efprime il gerundio in do tde* Latini . Pc* 
trar. fon. 69. Tiaga per allentar -d'ureo non fona . 
Qjfcr*a%hne decima • ; 

L' infinta» con atóe prcpofifefoiii equivale al gerun* 
dio Tofano . Bore. 45. 7. fi. 4. l^a m* crodettejpaven- 
tare col gktare no» (0 che nel fa^xp . £ ,g. j. «• 8. 
Quantunque Fermiti* fofjt in vgni altra cefi fimpiùe* 
e diffìpito . m amare quefta fua moglie , e guardarla 
iene era faviffimo . Eg. 1. «1. fr Le fudi parole per si 
fatta maniera nei /' animo del %g di Francia entrarono* 
che fcttzt mai averla veduta? di fubko ferventemente 
la cominciò ad amare . 

Oforvafione undecima. 

L* infinito coli articolo Angolate esprime <un <figni- 
fiottò finito del fuò Verbo» Bocc g. io. n»7* £jfe#ar 
w/'a, il volere i* /* mie poche for^e fottoporrea rrn- 
vìffimi pti(i 9 m'é di fuefia infermità fiata cagione • . Cioè 
ch'io abbia voluto » 

Offervazjone duodecima* 

Nella ttoftra lingua l' infinito m bagolare & tifa a 
maniera di nome con articolo, prepofizk*ne, o altra 
equivalente, e anche fena* articolo affatto. Boccilo- 
trod. Le leggi , nelle follecitudmi delle quali è U «bea 
vivere d* ogni mortale . Eg*2.n. |. £ quefto penteré 
»o» avendo luogo , ri farebbe di maggior noja cagioni* 
E g. 4. n. 1. Appreflb mangiate , fecondo la fua ufatù 
%a , »e//tf camera rt andò della figliuola. Efg. 5. n. $. 
Per d/Jà* carff/e warfo 1/ rc/rf/e dell' intendere , e del 
guardare, eh' egli credeva 9 cb' effo faceffe a quella don- 
na. E g. 5. n. 2. nel princ. £ perciocché amare ino* tt 
/>/» fayfo di/e* ro , c6e afflinone al lungo andare y ton 
molto mìo maggior piacere , della preferite materia par- 
lando , ubbidirò la Bgina , cèe della precedente non fé* 
ce il Re . 
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pclU ctfttUTtmt trf catta 
invece dell' air/colo fi prepone talvolta , peri 
Jp vezzo ro/cina , la prepofitione a air intìfl 

Sci bene quando Dameneddto ne manda altrui. E f. 

^ g. Che co/a é a fagliare , e ad «/ir* co'fayl 

, Ojfcrvafione decimatala . 

I/ufare 1* infinito a modo di nome in plurale, J 

coft affatto propria della lingua noftra. Boccini 

Jiè ancora dar materia agi* ifvidiofi di . diminuire ì 

ninno atto V oneftd delle yalorofe donne con ifamcip& 

lari. Paflav. f. 215. alcuni fi gloriano di avere Àgfi 

e cari libri , e £ avere pre?Jofi veftiri , belle mungi 

ni f e belle dipinture . Salvin dife. tom. 1. patfy 4 j"! 

cono/cere Iddio facitore del tutto , e , conofecnim , m j™ 

wrfo, e dargli gloria, tra tutti quanti gli cflcri fcR 

tati d'anima, è proprio, ed unico pregio ddtmm*\ n 

Ojjerva'ijone decimaquarta. \* 

Talvolta in bocca di perfona agitata da qnatól 
padrone torna bene l'infinito o fofpefo dà fé fotoJ 
o al più preceduto da qualche particei/a . Bocc J 
8. n. 9. , dove Maeftro Simone viene dalia mogli * 
{gridato a quello modo . Ecco medico onorato : ave 
moglie , e andar la notte girando attorno . E g. 9. n.4 
quel trillo del Fortarrigo , faccendo il dolente, el' 
appaffionato, dice del fuo farfetto ; lo potrei cerca 
tutta Siena, e non ve ne troverei uno , che cosìtm/kf* 
fé ben , come quefio : e a dire , eh* io il lafciajfi i 0» 
fini per trentotto foldii egli vale ancor quaranti 
pi». 

C A P. X. 



t 



Della Coflru^ione del gerundio . 

ANcora intorno alla corruzione del gerundio p* 
remo alcune oflervazioni tratte dal Ciaomocb 
ve lopra dal cap. 57. fino al cap. 67. 
Offeriamone prima . 
Effendo il gerundio un modo infinito del Verbo» 

e per 
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rper confluenza indeterminato , ha bifogno d'un 
Verbo , o che lo regga , o che almeno ne taccia co- 
nofcere il modo , e il tempo , in cui fi dee intende- 
re . Quando adunque il gerundio dipende del Verbo; 
che gli (e gue dopo, gli fi à il nominativo . Bocc. 
g. 3.^4. Ed in full* ora della Compieta andare in que- 
llo luogo y e quivi avere una tavola molto larga , or- 
iinata in guifa , che ftando tu in pie, vi poffi le reni 
^poggiare . 

OffervaTjone feconda. 
Talvolta fi gerundio è indipendente dal Verbo, 
che fegue , ed è aflbluto , e pofto a modo di paren- 
tela e allora fa le véci del participio prefente , ma 
col nominativo , e non già coir ablativo , come il 
participio • E tal nominativo è proprio del gerun- 
dio . Bocc, g. 3. n. 7: 16- credo , fé più foffe perfevc* 
rato , come per quello , eh* io prefumma » egli fé n'an- 
dò difperatOy reggendolo io confumare come fi fa la ne- 
ve al fole, il mio duro proponimento fi farebbe piega- 
to. Eg.pv n. 7. Effendo T alano con quefla fua Mar- 
gherita m Contado ad una fua poff e filone , dormendo 
egli , gli Parve in forno di vedere la donna fua andar 
per tn bofeo affai bello. 

OffervaTjone ter%a. 
Si trova talora il nominativo poftò avanti il ge- 
rundio. Bocc. 2. ?. ir. 5. nel tit. Il lima dona a Af. 
Irancef co Vergelle fi un fuo palafreno, e per quello, con 
licenza di lui, parla alla fua donna, ed ella tacendo, 
egli in perfona di lei fi rifponde. E g. 4 n. a. So io be- 
ne, che Jianotte venendo egli a me, e io avendogli/ir- 
te la voHra ambasciata , egli ne portò fastamente Z* 
anima mia tra tanti fiori , e tra tante rofe , che mai 
non fé ne videro di qua tante. 

Offerva^one quarta. 
Negli autori del buon fecolo fi trova ufat? il ge- 
rundio afloluto , col cafo obliquo d' egli , e d* ella , 
che fembra eflerc F ablativo aflbluto col participio 
alla maniera de* Latini . Dante Inf. 32. lo **** 

P già 
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già i captili in mano avvolti , E tratti glie i 
più d 9 una ciocca. Latrando lui cogli occhi in p 
calti. Ferrar p. i.canz. i$ Men [olitane Tom 
ran de* miei pie loffi Ter campagne , e per colli, 
gli occhi ad ognor molli , Ardendo lei 9 che m 
ghiaccio fiaffi . E un tal modo di dire s° incorimi 
in Giovanni Villani, anche col caio avanti à§ 
dio , ma non già nel Boccaccio., il quale ofc 
iempre il nominativo. 

Offerva^fone quinta. 

Il gerundio col Verbo mandare fta in vece 
infinito. Bocc.g. io.n. 4. £ mandolla (Negando, 
le doveffe piacere di yenire a far lieti i fpuilm 
della [uà prefettizia. Cioè a pregare. En.j,IifA 
ti per lo mondo mandò cercando , fé oratale 
trovajfe, che ajuto 9 configlio gli defft. Gioia 
care» 

Qflery anione fega . 

Si pone talvolta il gerundio in cafo abtiquoi 
ce del participio piefcnte , o di ma modo, « fi 
finito del Verbo. Boce. g.j.a&UpnMMj 4 
folerfi ufare per lo Veglio della mommo , quandi 
cun voleva dormendo mandare mei firn pmàif* 
tr ariane. Cioè dormente , o mentre dormiva . 
4. n. io. Trovato B&ggicri dormendo lo % ocomi* 
tentare , e a dire con Jommeffa voce, che fio fi l 
fé. Cioè dormente , o che dormiva. Eg.6. od 
Quivi trovarono i giovani giocando» dove lafda 
aviano. Cioè che giucavano. 

Offetva%ione fettmai 
Si accompagna il gerundio co' Verbi attimi «1 
re, e in tal cafo lignifica una arca frequenza, f 
ceflsone di azione. Bocc. a 4. la quale andava p 
campi certe erbe cogliendo. Egxn.ft.rji ridi fi 
perchè vedi me uom d'arme andarne domandanti 
quelle cofe femminili. E g. 7. n. 4. Il dolorofo man 
renne accorgendo» ch'eli* noi umfm&u imai 

M 
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ym*beev'a perciò ejfa mai. Eg.8.n. 3. Or con unap*- 
r ola, ed or con uri altre, fu per lo Mugnone infino aU 
la Tmta * San Gallo il vennero lapidando, 

OJ] erratone ottava • 
I. fqddetti Verbi , e altri limili , che accompagna- 
no il gerundio , fr fanno anch' effi gerundi , e così (1 
raddoppia il gerundio . Bocc. g. 8. n. 7. E andando 
pacando per tutto , fé i fuoi porci vedeffe , fenti il 
pifef abile pianto , che la fventurata donna faceva . E 
g. 3. n. 9. E piti tritamente dominando vanendo ogni 
particolarità, e bene ogni cqjk compre/a , fermò il fuo 
configlio. 

- Ojferva^mee nona. 
; Il gerundio , ficcome V infinito , non ricevono avan- 
ti di (eie particelle mi, ti, ci, fi , vi, ma folameu- 
pe affifle , onde non fi dice per efempio , mi vergo- 
inondo > mivergonandomi , né fi vergognando, xmveu 
gognandofi, e così degli altri. Pure nell'ufo fi pon- 
gono talvolta tali particelle innanzi all'infinito , e 
il gerundio , Angolarmente precedendo la negativa , 
jl udiamo per cagion d'ef èmpio; non ti maravigliare 
éi quefio: non fi vergognando di ciò fare, e fimili. E 
Eccome i verbi , anche neutri pallivi , lafciano fpefle 
yolte T affiflo , così il lafciano i gerundi , come da 
molti efempj potrebbe moftrarfi , ma può ballar que* 
Hot folo del Bocc. g. 4. n. 7. Forte difiderando, e non 
attentando di far pia avanti. 

Offervarione decima . 
Il gerundio , anche lenza participio preterito , il 
trova ufato , dice il Cinonio , in feniò paffivo . Bocc. 

&$. n. 7. Effendo da* famigliari menato alle forche (to- 
ndo, puf so davanti ad uno albergo, dove tre nobili 
E mini d'Erminia erano . Cioè effendo per via fra* 
to . E Pepar, x. p. fon. 27» Sol per venir' al Lau- 
to , onde fi coglie acerbo frutto, chek piaghe altrui, 
Guftando , affligge pia , che non conforta . Cioè gu- 
idato. Altri non ammettono nel noftro gerundio que* 
&$. iignifcaaùoQ pafiiva > e cosi negli addotti efempi 
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dicono che quel fiufiando yxsà\ dire fruttandola ft| j 
migliar! ; e quel gujiando contiene ellrffi di quale! 4 
nominativo , come gufandolo altri , quando a/tri: * 
gufta &c. Né io ho~ che -opporre a tal fentimemp 1 
marinamente perchè tali modi hanno dell* ofiaro al f 
zi che no, e chi fé ne aftiene fa fennov 

Offerva^one undecima. i 

Si prepone talvolta al gerundio la particella à,l fé 
non fenza vaghezza . Petrar. canz*. 39. Ella l'tccH % 
e fé V ardor fallace Duri molf anni in af pertanto i fe 
giorno , Che per noftra folate, unqua non -viene , Or \ 
follerà a pia beata fpene . Si trova ancora con aW 
prcpofizioni , benché non fu oggi troppo in ufo 
Bocc. g. io. n. 2. Quel male, H quale egli- {a , io 
reputo molto maggior peccato della fortuna , che /«« 
la qual fé voi , con- alcuna cofa dandogli' , dondt <$ 
poffa fecondo lo flato fuo vivere, mutate, io non ih 
étto punto , che in poco dr tempo nonne paja fi 
quello , che a me ne pare. ■< 

Offerva^one duodecima-. J{ 

Si congiugne il gerundio di opere, e di effereajgi 
altri participi preteriti, e prende ilfcnfo di perf< 
to, o di tra p -flato, fecondo che lo efige il veri 
il quale regge h fentenza . Petrar. fon.^t.Viatciati e 
col tuo lume, ch'io torni *Ad altra vita, edaptibt 
le imprefe, Sicché avendo le reti indarno tefe, Jlm 
anttco avrerfario fé ne {corni . Cioè poiché' egli ha*| ] 
fé le re r i* Bocc. g. 1. n. 7. Avendo adunque il Mi ) 
fcalco le tavole mefle , fece dire allo abate , eòe Pf^TOti 
ra gli piaceffe , */ mangiare era prefla . Cioè pokVcclft 
ebbe mefle le tavole . E g. 4. n. "1. Le damatile Ma^ 
avendo quefìc cefe, e" vedute, e udite, aTancrtiimiojì 
cofa avean mandata a dire . Cioè le damigelle» ifpep 
avevano quefte cofe vedute. Eg 8.1*. 7. Tante, ti 
fatte cofe di te ferine avrei, ed in sì fatta manfc 
che avendole tu rifapute , che Vavrefii, avreflii* 
mille volte difìderato di mai non effer nata. Cioè a**! 
do tu le aveffi rifapute. Bocc. g* j.m &> EffcwH Pj 
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tetta con poche rimafa quivi, dove Kjcciardo era > git- 
4ò Ricciardo yerfo lei un motto . Cioè poiché fu ri- 
fnafa Catella • E £..4. a, e. Effendofi aliarne piagnendo 
•ddormeritata, Lorenzo le apparve. Cioè pofaachèfi 
fu, addormentata . 

Il/gerupclìo del Verbo effer co'participj de' Verbi 
intanfitivi può avere fenfo attivo . Bocc g. p.n 9. Ef- 
fcndo già quafiftr tutto il Monde V altijjìma fatila del 
miracolofo.ftnno di Sahmont difeorfe. Ej^uò avere 
fenfo di -trapalato > come fopra co'participj del Ver- 
fio avere? fecondo che lo efige il Verbo principale. 

Va 'b. xl 

Ixllal Cofir unione dèi participio . 

kÈl participio parimente porremo alcune oflerva* 

: i^ ziqni tratte dal Cinonio nel citato Trattato 

de' Verbi dal cap. 69. fino al cap* 80. E fi noti , che 
4 participio prefente, eflendo voce infinita, dee ef- 
fere ret;ó , e determinato da un Verbo finito , che 

Segga altresì il fentiménto : e il participio preterito 
ce -edere appoggiato , o al Verbo efere , o al Ver- 
ta» 4*ere , da' quali riceve la fua determinazione . 

Ojjerva^ione prima . 
Zi participio prefente nel nominativo fi trova ben- 
sì, ina dee ufarfì di rado , comechè non troppo ri- 
cevuto dall'ufo migliore. Gio. ViH. lib. 1*. cap. 3: 
Or non è quefia terra quafi una gran nave portante 
nomini urnptfianti^ pericolanti , foggiacene a tanti ma- 
ro fi ^ tante tempejtt? Bocc. g. io, n. 8. Sciocche la- 
kentan^e fon quefie , e femminili , e da poca confile- 
WQon procedenti- 

Ojfervaqione feconda K 

ì Pii frequentemente fi adopera il participio prefente 
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nc'cafi obliqui. Bocc.g. io. n. f. Treponemi U qua 
morta donna , e il già rattepidito amore per la fpoffl 
taf peranno, a qucfla liberalità di Meffcr ~4nfoUo fé 
ferventemente che mai amando ancora, e quafi da pà 
jpcran^a accefo, e nelle f uè mani tenente la predata* 
io feguitaì E g. 2. n. 8. A lai dimorante in blandi 
venne voglia di fentire , fé eglipoteffe , fucilo , èbeti 
figliuoli Joffe avvenuto . E g. 5. n. i.Toichè alquanto S 
tempo ebbe pofto in dover lei piagnente raccorfotarti 
diliberò co*fuoi compagni , non cflcrc da tornare ty 
Cipri. 

Ojferva^ione terza* 

Si trova ufato predo gli Antichi il participio pre« 
fente in ablativo aflbluto. Dante Convit.pag. 61. DÌ 

Ìuefto fi parlerà altrove pia compiutamente in uu #■ 
ro y eh* io intendo di fare , Dio concedente, di 7$* ? 
gare eloquenza. Bocc. Fiamm. 1. 1. n. 16. .Avwhmk ' 
to del mio f angue bevuto, mi pareva, che, rSt fti»» , 
teme , ufeendo del mio feno, vaga, fralle prime tikì 
col mio fpirito , fi partito . Petrar. Trionfo della Di' K 
vin. Qjujli cinque trionfi in terra grufo *évem vei* 
ti, ed alla fine il fé fio, Dio permettente, vedermi*!* 
fufo. Il Boccaccio nel Decamerone , egli Autori mo- 
derni adoperano più volentieri il gerundio aflblatt) 
benché ufino ancora alcuni participi affolliti col feflo 
caio, i quali fembra che ne pure al prefente offov 
dano gli orecchi, come da'ieguenti efempli. Kof. 
ant. 24. nel tit. Come il Sol dano donò a uno duo mila 
marchi , e come il Teforiere le fcrijfe , veggente hi j 
ad ufeita. Bocc. g. 2. n. 8. avvenne , durante la guer- 
ra , che la Heina di Francia infermò gravemente . E [ 
g. $.n.a. // qualp, ficcome favio , mai, vivente il Re, 1 
non la feoperfe . Eg. y.n. ì.Ttyn erano ancora quattri j. 
ore compiute, poiché Cimone i Indiani avea taf ciati 1 1 
quando , fopravvegnente la notte , con effa infic* 
fyrfe un tempo ficriffhno , e tempeftefo. 
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Ogervaqane quarta : ì 

Il fttrtftipfo prcfeme fi ttova codi afcffi . Bocci 
Fiannu. f 79. ^j/i 4*4r 110» atrtntefi . Ma no» è 
moko in ufo» 

Ojferva^ione quinta. . 

Ber ciò» che appartiene a' participi preteriti, quan. 
<k> fieno retti dal verbo rffete , è quando dal Verbo 
avere fi potrà conofeere da eròiche dicemao futa! 
punto nel primo Libro, dove trattammo de* preteriti. 
Q&i è da notarli una particolar coftrufcione del par- 
tkipio voluto , e potuto retto dal Verbo ejfere a 
■daniera di paffivo , coli infinito dopo, e colla perfona 
io nominativo • Bocc. a,x. Quefti Lombardi cani, i 
qttali a cbiefa non fono voluti ricevere • non ii fi vo- 
gliono più fefienere . E g* io. n. 9. V abbracciò Pretta- 
mente , né mai dal fuo cullo fa potuta levare . Paflav* 
f. 225. 1\(o« è voluta udire la verità 

E il participio andato fi trova ufato eoi Verbo tff- 
fere nella fopraddétta maniera , ma a modo d' imper* 
fonale . Bocc.n. 1 . Cella maggior calca del mondo da tut- 
ti fu andato a baciargli i piedi* 

Offeriamone fefta • 

I participi retti dal Verbo avere fi poflbno aceor» 
dare col nome , e poflbno ancora difeordare da eflb 
In genere, e in numero . Bocc. z. 5. iw 1. Lifimaco 
ogni cofa opportuna avendo apprettata . E g. 2. n. y. 
Come io avrò loro ogni cofa dato , mentre che io pi- 
mi ad ufeire dell'arca , e fi fé n'andranno pe* fatti 
loro. Eg.tf. in princ~rforó la luna > effeudo nel me%- 
%p dei cielo, perduti i ratgt fuoi. Nov. ant. 8*. Si 
ttekiamò un vtllano d' un fuo vicino , che gli 4*e* im- 
bolato cirieze* 

Quando il participio fattoi pollo in véce del Ver- 
bo- antecedente , il Boccaccio ula di finirlo in , fen- 
ta riguardo al nome E g. 4. n. 2. Quivi pensò di tro- 
pare altra maniera al fuo malvagio adoperare , che fat» 
to non avea in altra parte. E à 9. n 4. Ed ecco va- 
nire in camicia il Fortarrigo, il quale per torre i pan- 
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ni % cerne fatto aveva i danari , veniva . 

Parimente quando un participio è avanti ali* infi- 
nito , iembra più naturale accordar a guifa di neutn 
coir infinito, che col nome. Bocc. n. i. Molte voln 
area defiderato di avere totali infalatuTge d'erbacei, 
coifie le donne fanno , quando vanno in villa. E g. 9. 
ri. }.Himaf ero contenti d'avere con ingegni ùputofebcr- 
nire l'avarizia di Calandrino. 

Ojfervavyone fettima . 

I participi retti dal Verbo effere fi Cogliono, al- 
meno in profa, accordare col nome. Bocc. g. +0.9* 
Donnn chenu ve paruta quefia vivanda ? La dmna 
rifpofe : Monsignore , in buona fé ella m' i piaciuta 
molto % Ed. 100. Erano a Gualtieri piaciuti i coftum 
di una giovinetta. Si trovano con tutto ciò anche non 1 
accordati col nome. Bocc. g. 4. n. d. De' così fatti, 
e de' pia Spaventevoli affai n'ho già veduti , ni perciò 
xefa del mondo più , né meno me n'è intervenuto , e 
perciò taf dagli andare . 

OffcrVa^iènc ottava. ì 

I participi preteriti ailoluti , che hanno dopo & 
fé l'ablativo, fpeflo fi accordano, ma anche talvòl- 
ta non fi accordano col nome. Bocc. g. 2. n. 9. Giun- 
to adunque il famigliare a Genova , e date le lettere^ 
e fatta l'ambafeiata , fu dalla donna con gran fifii 
ricevuto . E g. 2. n. & 7{è prima nella camera entrò , 
the'l battimento del polfo. ritornò al giovane , e ti 
partita, cefsò. Nov. anr. 54. Venuto la fera, metro 
ti ramifero dentro. E Bocc. g. 2.n. 4. Le mani dalla 
eaffa fviluppatogli , e quella pofta in capo ai ***ft4 
figlioletta, lui conte un picciol fanciullo ne porti neh 
la terra. 
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C A P. XIL 

Della Coftr unione del nome : 

A Lia eoftmzione del nome nella noflra lingua apu 
partengono e le accompagnature , che gli fi 
pongono innanzi , e i cafi , eh' e' riceve dopo; del- 
le quali cofe tutte qui tratteremo ordinatamente , e 
colla lolita brevità • 

DEL V >AT^T ICO L 02 

INtorno al dare , o non dare V articolo* a* nomi 
porremo alcune brievi oflcrvazioni , che poflano 
recar qualche lume alla pratica . 

Offeriamone prima ; 

Dio , o Iddio nominato da fé Colo non riceve arti-* 
colo, perchè è unifo, e fingulare. Bocc. g. 8. n.s.' 
Dio ci mandi bene, chi è di aud? E g«7. n.jjrenete if 
voflro figliuolo per la graffa di Dio {ano • 

Se Dio ha avanti di fé qualche nome addiettivoi 
riceve articolo. Paflav.f. 11. U onnipotente Iddio , è 
mifericordiofo giudice , ricevendo volentieri la noflra pe- 
nitenza, nafeonde dal fuo giudicio % noftri falli . Ma 
fé 1* addiettivo è dopo , Dio non riceve articolo . 
Bocc. g. 2. n. 8. lidiogiuftò riguardatore degli altrui 
meriti altramente difpofe. 

In plurale Iddiù riceve articolo , quando cioè fi 

?irla delie fai fé deità de' Gè nuli, e fi dice : gliDti* 
iliDii.. v ' 

z Ojferva^ione feconda C 

Cklo ,fole, luna, terra, mare , mondo, e altri ft» 
mito, benché fieno fingularmente efpreflfl , l'ufo por* 
ta, che ricevano V articolo . E lo fteflb de' diru de* 
nomi appellativi , come uomo , città, fiume &c. 
Offerva^ione ter%a* 
I cognomi delie famiglie , quando feguono ì no» 

sol 



* 44 Della c*flrn%ionc tofana 

mi proprj , non hanno comunemente articolo , onde 
nel Boccaccio abbiamo: Tedaldo Elfei, Bocciardo Ma* 
nardi , Tiiccoluccio Caccianimico, e altri; ma pur tal* 
volta T hanno dall'ufo, come nel medefimo Boccac* 
ciò , in cui leggiamo . Malgherida de 9 Gbi/olieri, Gen- 
tile de 9 Garifendi , Egano de* Galluri} &**• Ma quando 
i! cognome fi adopera a foggia di nome proprio, pei 
dinotare una perfora particulare di quella famiglia, 
▼i fi pone Tempre Y articolo; e cosi nel Boccaccio ab* 
biamo ; lo Scalca , il Guarda/lagno > il tuffigli* 

Mi &C. 

Offervaxjone quarHé 
I nomi proprj delle parti del Mondo , de* Regni, 
delle Provincie , de' mari, de* fiumi, de* monti, « 
fintili poffono ufarfl Cól!* articolo, e fenza; onde io. 
ciò altri dee feguir l'ufo più ricevuto. I noro prò* 
prj delle Città vanno fenz' articolo, da alami pochi 
«lori , come il Cairo , la Mirandola &c. 

Offcrvazione quinta . 
I nomi proprj degli uomini fi ufano fempre fera 1 
articolo . Quelli delle donne fi ufino e con artico* 
lo , e fenza , e così ufa il Boccaccio nelle donne del 
pecamerone , dicendo per efettfpio talvolta Fiammet- 
ta , talvolta la Fiammetta ; e quefto ^fecondo ufo i 
più dimeflico. 

Offerpa%ione fefia . 

I nomi delle dignità-, -còme Tapa 9 Hjf, Heina, Ve* 
/cotto , cibate , Bade fa , e fonili* quando hanno in* 
ntn?i 1 titoli di Monsignore , Megere , Madonna, Ma* 
faina &c preflb gli antichi fi trovano coli' articolo* 
Mejfer lo Vapa , Monsignor lo %e , Madonna la Heina, 
ÌApnfignor V \Ar chef covo &c. s ma in oggi non fot» 
in ufo, non dandoli più del Meflcre . ne del Moih 
Signore a* Papi , e a* Re ; e dicendoli Monfiinor Vu 
feovo , il Simor tale &c. Solo è rimafo ali* antica 
foggia il titolo di Madama , e fi dice : Madama li 
J^/ju, la Contesa &c. 

II titolo di Papa a maniera di flirtanti vo, ha Tat^ 

tico* 
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ticolot Bocci g. 2. n. 3. Da capo VL Vip* fece f** 
lennemente le fponfali^ie celebrare. Se è addictrira pre- 
cedente al nome proprio , non ha articolo • Bocc» n. 
1. Da Papa Bonifazio addi/mandato , e al yenir prò- 
moffo. 

%p a mòdo di fuftanti vo , e aitche'd'addiettivo fero- 
pre efige l'articolo. Pure T Arlotto nella prima ftan- 
za dcllFuriofo levò l'articolo a %e addiettivor prece* 
dente al nome proprio: Ter vendicar la mine di Tra* 
jnno Sopra Re Carlo Imperador Romano. Ma quella fu 
licenza poetica , e da non voler/i imitare . 
Ojferva^ione [mima . 

Santo , Santa , Frate , Suora , Monfignore , Mado- 
rnale fono aranti a* lor luftantivi, fcacciana l'artico* 
lo , onde abbiamo nel Boccaccio San Brancario, San- 
ta Verdiana , trote Vuccio , Madama Beritola &c. f 
e noi diciamo : Suw Ippolita , Monfignor itila Co* 
fa &c. 

Maeftro fufiantivamente pofto riceve articolo : pò* 
fio addiettivamence non fuoi riceverlo nell* ufo pia 
comune : ma contuttociò non può riprender/i chi 
gliel defle , trovandofi nel Boccaccio neir uno , e 
nell'altro modo . Vedi g. 1. n. 10. Maeftro Mbert* 
da Bologna: e ivi di lòtto : avendo di lontano -peda- 
te il Maeftro Alberto . E così g. 9. n. $. fi] trova e 
Maeftro Simone, e al Maeftro Simone. 
nervazione ottava. 

Cafa , corte , palagio ( intendendo il principale del 
luogo) e talvolta anche Cbiefa , e Città , fi ufano fenz' 
articolo . E così ancora no?ge , fefta , contado 5 e al* 
tre, che dall' ufo fi potranno conofcére • Bocc. n. 
vAt. Giunti a cafa del padre della fanciulla 3 e pia fac- 
to : Di cafa fua così poveramente , e così vituperofa* 
mente ufeire. Seneca pift. yj. 7{i già arefti amico A 
caro , per cui mallevare tu andaffi a corte . Bocc. g.8. 
n. 5. Benché i cittadini non abbiano a far cofa del 
mondo a palagio,* pur talvolta vi vanno, fi g.7»iM« 
Cbe a noT^c > iftfU , * Cbiefa andar poteffe. Gio^ 
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Vai. predo al Salviati. tf/i sbanditi ufcirono -quafi tutti 
di citià , e di tomaie . 

- Offendanone nona i 
■ \ lì Cardinal Bembo nelle Profe lib. j. panie, iti 
ftabilifce la feguente regola • Qualunque volta fi dà 
l'articolo a Un home, dee darli ancora al genitivo 
dipendente da eflb , e. che gli fegue dopo : e fé il 
nome non ha articolo , noi dee avere né pure il ge- 
nitivo dipendente . E quefto lo preferive iiBemboa* 
Profatori, perchè tali cofe, com'egli: dice , da* Poe-* 
ti non fi fervano così minutamente, ansili tràJafcia- 
no fenza riguardo «Ora per autorizzare quefta fua, 
regola adduce il Bembo efempj degli Antichi . Nel 
Boccaccio vegliamo : il mortaio della pietra : Ugbir*. 
landa dell'alloro} le colonne à%\ porfido ; nel veftimen* 
(o del cuojo $ nella cafa della paglia , con la fchn^a 
del Maeflro Gherardo l^erbonefe, all'or* del mangia*. 
re ; le immagini della cera . E Dante difle ; allaK*i- 
firia del Maeflro zódamo . E 1 Petrarca ; traile chio* 
«e dell' or . E Guido Giudice : il vello dell* oro . 

Per contrario nel Boccaccio leggiamo ; ad ora di 
mangiare: ejfendo arche grandi di marmo, effi tran tutti 
di fronda di quercia inghirlandati; bionde come fila d'u- 
no; in cafo di morte $ me uom d'arme $ ellan' è divenuta 
femmina di mondo\ ad ora di mangiare ; una immagine 
di cera. Sopra quefte autorità fonda la fua regola il Bem- 
bo, fotto la quale contuttociò, quanto alla prima parte 
non intende di comprendere i nomi proprj delle perfo- 
npvt de' luoghi , i quali fpefle volte non ricevono 
articolo. 

Il Salviati , 'e 1 Buommattei fi oppongono a que- 
lla regola del Bembo, e a me fembra che abbiano 
ragione . E primieramente per foodare una regola 
fppra l'autorità degli Antichi, converrebbe mostra- 
re in ed? un ufo uniforme) e collante del modo di 
parlare di cui fi tratta; di modo che rade volte al- 
tramente parlaflero . Ora quello non può farfi nel 
cafo noftro, perchè gli Antichi ^fjefle volte pon fé* 

va- 
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yarono là regola (labilità dal. Bembo* Per farlo ve- 
dere col cibtefttò, , addurremo efempi degli Autori 
del buon fecolp , tratti dà ottirhe edizioni ,e dili- 
gentemente rifcòntrati ., Dant.Còaviv. f;io8. La /tatua di 
marmo* odi legnò, o di metallo') rhriàfaper memoria 
d* alcuno valènte uomo, fi diffòmigiia nell'effetto mól- 
to dal malvagie dif tendente. Gio. Vili. lib. i a. capi 
5*. Tnttt le monete d* argento fi fondieno , e porta* 
Granfi oltre mare. Màtt. Vili* lib. io. cap. loi.ITù 
J ani fi ritrafjbna addittrocoì cifrilo à* legname. Bocc. 
g. 2. n.f. 7{iun* pena pia dfpetMfident * *fe la r</?£ 
turione Ai fiorini citkjue mila foro. E g. 7. n. 3*. 
J*fta /ire la immagine di cer*, /a f»a»<tò ad appiccare 
colle altre dinanzi alla figura di Santo *Ambtuògie . 
E perchè fémb'rà che il Bembo fi vaglia di quello 
ef empio , io fteflb V ho voluto rifcontrare col tetto 
del Mannelli. E di tìuovó Gtov.-VilL lib. 6. e. 54, 
I mercatanti di Tiren^e fromtfero di fornire h Mone* 
ta d'oro 5 che prima fi batteva Ja moneta amento ; 
E altri moiri efempj , che lungo è riferire 1 . Il 
mirabile fi è , che lo ftefto dottiamo Bfrtabo 
non ha fempre ofsertata la fua regola , imperoc- 
ché nel principio delle fue Profe fcy., parlando col 
Cardinale Giulio de* Medici ì dice : Traile grandi 
cure , che , con la voftr* incomparabile prudenza , e 
bontà , le bifogne di Santa Chiefa trattando , vi pu 
gliate continuo , la legione dette tofeane prof e tramette* 
te . v E per conto della feconda parte della regola» pa- 
rimente gli Antichi non la oflervàrònò fempre . Così il 
Bocc . Intr. difle : che natura del malore noi patiffe &c. 
E z.j.rì.+Amodo del ftllanmatìo, dopo danno fé patto* 
Ma venendo alla ragione , la vera regola è que- 
lla: Comunque ftiafi il primo nome , (e il fuo ge- 
nitivo ha a prenderfi determinatamente , dee averfe lari, 
ticolo , che il particolarizzi ; fé ha a prenderfi indeter- 
minatamente , gli fi d* dare il fegnacafo . E quefta re* 
gola è chiaramente fondata full' uficio dell' articolo . 
Quindi fi potrà agevolmente rifpondere a* vari cafi, che 
poflònofarfi, S 
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E primieramente negli efempj addotti dal Bembo, 
die accennano materia intrìnfeca 9 come la pietra al 
mortajo, l'altro alla ghirlanda , il porfido alle co, 
Jonne &c. , l'articolo nel genitivo vi fta a pigione « 
poche quella materia fi prende indeterminatamente, 
cioè pietra , albico , porfido , fia quetto, o quello, come 
fi voglia. E fé gli Antichi altrimenti fecero, noi fece- 
ro; tempre, né dee toglierli a noi la libertà di feguir 
la ragione. E' ben vero, che fé taluna di tali ma* 
ferie fi prcndefle particolarmente , per efcmpio , k 
fi parlane di colonne di un porfido particolare, gÀ 
liei difeorfo accennato , allora porfido avrebbe l'arti- 
colo . 

Parimente quando il genitivo accenna materia non 
intrinfeca , che il Salviàti chiama materia di nome, 
dee pori! mente alla regola ftabilita di fopra , di 
modo che fé la materia, benché confiderai* in g£- 
aerale , non è vaga * e coorufa , ma a qualche ge- 
nere fi riduce , il genitivo vuole l'articolo . Cosi 
fluaqdo il genitivo accenna ufo , e detonazione a 
qualche genere di colà, riceve I* articolo ;. Bocc g. 
jp. n. j. Vattene nella cafa della paglia , eh* è fai 
fallato. E s. 7. n. $. Mandato il compagno fu* ne) 
palco de* colombi. Cip. Vili. lib. 12. cap. %6.Equ. 
ti tutte le cofe della marina, op' erano , i ntàgaqQMf 
del rino greca , e delle nocciuole , per lo ere/cimenti 
del mare tutte allagò . Ecco la defti nazione panico* 
lare a un determinato genere di cofe efige V artico- 
lo; perchè fé vi fi mettefle il fegnacafo , s'inren* 
darebbe una cafa fitta di paglia , o un luogo in cui 
per accidente fodero colombi, greco . o nocciuole. 

Quindi è ancora, che, fecondo l'ufo migliore del- 
la noftra lingua, quando il primo nome accenna mi* 
fera di un determinato genere lignificato dal genitivo, 

3|ueftodee aver l'articolo, come l'hanno fempre i generi 
elle cofe determinatamente confidenti . Gio. VilL 
1. 12. e 12. Qu&mm yalfe lo fiajo del grano da fé 
dj reati . 

of- 



Libro fecondo: %& 

Offerpa^ione defim •* 

Oliando so una fttffp parlare fpno più noroi c«hk 

tinuati, darò l'articplp al primo , è ben fatto darl? 

anche adi altri; e le al primo non lì dà articolo p 

non darlo agli altri. Bocc# g. i. n 7. Trimafl'o are* 

9g Yun pane mangiato , e /o *£*# aw vegnendo , co- 

minció a marciare il fecondo. E n. 1.// qualtnèytc^ 

sbieca , tó infermità , «e panivi «fi wprre , (dia qnà- 




kcito contuttociò fare ta/voka altrimenti, e l'hanno 
fetto i migliori. Paflar. £. *%, Com'è il digiuno, et- 
Uccio y lagrime , difciplint , e //m/7/ cofe , cée /^0» 
doloro, che /tanno in penitevM.E nel Bocc. £...$< n 
$. Gian di Procida domandato dafl* Ammiraglio: 
biella cagione perch* e* /offe condotto al fupplifip* 
rifpofe; Umore, e Vira del He. ^ . - t 

Gli addiettivi, comechè ranno d'ordinario aggi. 



unti a' fuftanti vi, non hanno articolo proprio, fijup 
il ricevono in due cafi per proprietà di 'ipguagg^ 
Jhrimo pofti dopo il fultantivo a maniera di titola, 
e così nel Poccaccio abbiamo: Ginevra la bella, i. 
fotta la /wfuk , Filippo il éorww) (jv. Secondo poftj 
avanti al fuftantivo , mettendo quello in genitivo U 
E cosi troviamo nel Boccaccio : 11 cattivai d' wft^ 
inuccio . 

DEL SEC X**C *A S 0. 

SI tralafcia talvolta il fegnacafo , o jHir li qptftì 
dove fembra » che non operi ponto , e ciò pejt 
proprietà della lingua , come dalle feguenfi Oflejv^r 
rioni, 

Offcnra^ione prima l 
De 9 tre legnatali, DA non fi tralafcia mai, fé sor- 
ger dar luogo a qualche prepofizione di quelle eh* 
fervono all'abbrivo, o ad efso fi adattalo. Bqco& 

' ' a, *• ; 
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a. n.6. jimenduni gU fece pigliare a tre futi fervido^. 
Cioè da. Eg.4. n.p. Tuffato di quella lancia cadde &i 
Cioè da • DI, e A tì tralafciano fpefle voice del tutti 
come dalle feguenri offémzioni lì vedrà • 

Offerva^ione feconda . 
" E* proprietà della Lingua Tòfcana togliere il fr- 
eno cai genitivo di proprietà aggiunto al nome e* 
Ja, ma con quelle avvertenze. Se il genitivo è nome 
proprio del padron della cafa , fi toglie il fegnacafo» 
fena;a furrogarvi l'articolo ; onde nel Boccaccio leg. 
gfetho; in cafà Mejfer Guafparrino: ma fé cafaha l'ar- 
ticolo \ non fi laida il genitivo del nome proprio 
lenza legno • Bocc.g. f .n. 4. Uforpa molto nella cafa (fi 
Meffer Li^io .' 

- Se il genitivo dipendente da cdfa è nome appel- 
lativo , fafeia il fegnacafo , ma vuole l'articolo* Ó& 
■ptpnome queffo 5 e perciò nel Boccaccio fi legge : a 
cafa il padre : in cafa il mi duo : in cafa quelli */*- 
iai ? benché una fola volta, ch'io mi fappia, ak 
'Bla il Boccaccio trafandata quefta proprietà , di 
cendo g. io. rt. 7. Ella in cafa del padre Jìandoji 
tire. Se poi ne' fuadetti efempli il cafo fia nomina- 
tivo , o accufatiyp , come accenna l'articolo , oli 
pronome , noi faprci ben dire , e poco monterebli 
il diffinìrlo . Il calo di proprietà è il genitivo; t% 
tali modi l'articolo forfè fta in luogo del fegno dA 
genitivo per la figura enallage ; onde quandofidfr 
ce: in cafa quefti ufurai, farà forfè elliffi del fegna- 
cafo di. Ma fiali il caio,, eh* e' vuol' effere , bafterà 
il fapere in ciò la proprietà della lingua . Parimen- 
te fé il genitivo dipendente da cafa è pronome , la* 
fda il fegnacafo. Bocc. g. 8. n. io. óalabaettos% 
Jci di cafa coftei. Si trova contuttociò. Eg. 2. n.J. 
•A cafa di coltei il condujje . 

Offeriamone ter%a. 

Togliefi il fegnacafo dal nome Dio dipendente da 
mercè , o grafia dicendo : la Dio mercè , la Dio 
grafia • Boccate, g. 3. tt. 9» La Dio mercè , e 

me 
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Ad Vf^ra io ho ciò, che io defiderava. Ma fé il no* 
me Dio fi mette dopo 1 mercè, vuole il fegnacafo : 
Bocc. g. 3. n. 2. La mercè di Dio , e del marito mie 
io ho tante borfè , e tante tintole , ch'io ve Vaffoghc- 
' rei entro. Si dice parimente nell'ufo: la Dio grafia, 
non già poro : la gratta Dio , ma di Dio . 
Ojjirp anione quarta. 

I pronomi colui, cole* , coftui, coftei, coloro , co- 
loro , pofsono lafciare il fegnacafo , purché fieno a- 
vanti a nome, e abbiano innanzi l'articolo , o qual- 
che prepofizione . Nov. ant.jtf. acciocché il potejfe 
mettere alle forche in colui /cambio . Bocc. g. 2. n. 
n> Subita fperan^a prendendo di dover potere ancora neU 
lo fiato reale ritornare per lo colui consiglio. E Fiamm. 
lib. J. num. 116. La fua forila niente valeva , fé le gio- 
rnali ferve al celci $rido non foffono corfe . E g. 7. n.4. 
fidanza nella coftui ebbrciga prefe . E Fiamm. lib. i. 
E dopo 1 mandati fofpiri, con voce tacita pregai per gli 
coloro beni umilmente gli Dii. Eg. 4. n. 3. Ventò di 
poter fi ne' fuoi difetti adagiare fer lo coftoro amore. 
Qflerva^ume quinta. 

Loro, altrui laiciano il fegnacafo di, o innanzi , 

O dopo che fieno al nome , né ricercano neceflfaria- 

N tnente articolo proprio . Bocc. Proem. Etienne can~ 

^qpnette dalle predette donne cantate a lor diletto . E 

Introd. Gli uomini fono delle femmine capo , e fen^a 

Vordine loro rade volte riefee alcuna noftra opera a 

hmdevole firn . E ivi . Ciò per /'altrui eafe fac* 

evado . 

Offerva^ione fifla . 

Cui lafcia i fegnacafi di , e a .'; Bocc. g. 4.0*8» Il 
buon'uomo, in cafa cui morto era. Dante Rina. pag. 
26. £ di colei y cui fon , procacciati danno . Pecrar» 
canz. 29. Voi> cui fortuna ha pojio in mano il freno 
dalle belli contrade . 

fervanone fettima . 
. Lui, lei , loro hfeiano il legno del dativo, quao» 
do dipendono da' Verbi . D*mt Inf. canu 28. Af# 
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per dar lui efperien^a, pim , .4 m , che mone firn} 
copvicn menarlo Ter lo 'nferw quaggiù di giro in gk 
ta. Purg. e. 23. Oufia rifpofi lei, wo* wi ricordi 
Ck io firaniaffi me giajnmai da voi* Bocc. g. 7. prìnc 
Tiè erajpcara Ipr Diruto alcuna volta tanto gajamt* 
te cantar gli ufignoli , quanta quella rumina perenta, 

afferratone ottava. 

Quando nel parlare vi fon molti nomi, ch'efig* 
no il fegqacafo, talvolta in alcun d'effi fitralafcu 
Bocc. g. j. n. 3. Fu una gentildonna , di bellttt pm& 
ta , e di ceflumi , i altevgg d'animo y e fatui am, 
dimenti . £ g.$. n. 1. Da 9 compagni dilifimacQye & 
mwe fiditi , * ributtati indietro furono . 
Offervaxjme nona* 

Talvolta il fegnacafo è. feiopcrata, e fi inetto fw 
mia certa proprietà* Così quando il Boccaccio dir 
ce : il cattivello di Calandrino > quel di non opc^ 
ja nuli*. : . 

DELIiOMg SVSTJTlTiro: 

Circa la corruzione del nome fallanti vo porrema 
alcune bpcvi oflervafcioni , affinchè fi vegga * 
che la noftra corruzione fi* differente dalla Latiffib 
. ^ Offerva%ione prima. 

Qpandó fi trovano nel difeorfo due foiiantiu di 
cofe di ver fé, il fecondo è genitivo » e dipendenti 
dal primo , come predo a' Latini . Paflav» fol. 22% 
Tutto lo ftudio fuo puofe Ht* libri della Santa Scrit- 
tura . ' • 

: rOffem^iùtte feconda* 

.Gli addktfivi podi oeuualiBeme a maniera di fi» 

Sancivi., {itfvofio , com'eifi, un fuftantiva dip» 
ente , e in genitivo . Bocc. g. j. n. 7. Isella fetale Ufr 
to di piacevole 1 ^ gli dimqflrtfie, che s'egli primai 
amava , in ben mille doppi facjefle Ycmor raddgpfiiXU 
fcg.a.n.4, C<w alquanto di hkm rm,* dà <mfi» 

té 
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io U riconfortò. B 5. 4.1% 3. nel proeflL'Un poco di 
te y-e che mi piacque > /« ge#« fine -della voflro 
*ow%* -.. ':»■.-. . . .i ■ 

Ed è qui da notarti la proprietà dell*, Lingua ita- 
liana , di mettere* in genitivo tallita ì,j*ami pro- 
pri con avanti uh addimi ro, o lin appellativa, 4* 
cui fembra che dipendano è Bocc*g. S.fl;?. Molto a- 
*pfym le donne ri fo del cattivello di Calandrilo. Sai- 
vim Prof* Tofc. tonte 1. pag. io. Quel tuonò omac- 
ci» del Coltellini. . 

offeriamone ter^. 
• k II fuftantivo rea non riceve , come talvolta in La- 
tino, l'ablativo., ma (blamente il genitivo* Vit.SS. 
Padri tom. 1. pag. ***♦ Chi offenaffe tutta la legge* 
t affendeffe pure in una ito/a > è fatto reo , e debitore 
di tutto* .' 

Offerpayiont quarta »•■■ 

I fuftantivi, che fi riferirono a lode » o a biafi* 
i»o , non ricevono predoni noi l'ablativo , come 
prefso i Latini ,una iblasieate il 'genitivo ., Bocc n. 
*. jEr* |7 Marehefk di Monferrato uomo d'alto valore? 
E nelTJatrod. Etano uomini, è femmine di groffo in- 

Li addietthri -ricevono dopo dfefe- qualunque ca- 
• fo obliquo, tome dimoftreremo paftitamentt 
** fcguemi ordini* ■> ^-./v 

?,>*■.;■■ C ai ■ .*■*.*( |T f #*>** ?: 

. -1^: ... - 
A yfX34ti forta gli addettivi , «he ricevono il «ni- 
JLVA tivo, ma i più frequenti fono quelli , chefir 
qgftMìcàn notizia, o ignoranza; avere, pcivazione; 
yntògatfva, o vhtio; Ecco i, più itfk*ti< #* 
é €mo v Bocc. g. 1: n% 9. ^A(cioccbi\iQti fatta serto 
mil'oneftà della mia donna . 

Q. % tnetu 
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- Jkcfrf* . -Bocc. gttf. ti;*. nelprocm;2/ietfd , ciBf fnm 
**li fpeffe voto forno , /.?«<*// imeni dz- futuri aqjfct, 
le loro pia cote co fé ne*ptà viti luoghi delle Loffi ca/t 
ftppellncom %'■ 

Confapevok . Bocc. g. q. ». &• La quale ài futi 
fio amore imfacevtle era . E nel Laber. nunu ai* 
£4 maraviglila eloquenza , afe 4* co/tó 4 **o 41» 
ra, wiJf confapivole dd fatta, ti ragionava. , 

- Vfatioo-*. Bott&in* Fm disfi ptg. 305. £cn#? 4 « 
mio amico intendentiffimo , f pratichi ffimo di -quefiafon 
ta d'antichità . 

Ritto, povero .bocc. $\ i.nc & Mi buon* uomo pia 
rkco di danari j\ eòe dijetmo - Mate Vili. 1. 4. e-: 7* 
Toverodimìmeu, t ftrttt* d'ammo, 
v €upktfr>, avaro., libeule. Boccaccio m 2. Tutti* 
vari , f ru/7*// di tfaizir; g/j >*</£ . E g. ia. -a £ 
Gii dio i/o» w#/*> fróM la Ao *erfwro Gilberto libc~ 
tale del #* onore, e w dtfc n#m amò** , che/m fu* 
tormente nonfia liberale dei ma» guiderdone . 
• - abbondante > fcarfio. Boc*. & &.n. 7. De* benideU 
ta fortuna convenevolmente abbondante » Pefrar. nd 
Trionfo di Fama cap. 2. Ztuobia dal /no. mofijffé 
pia fcarfa . 

T/e/70, Toro. Bocc. Conci. Tatto ^ie«o di /fi»j;£ 
a»*/ cofe* Fètrar. cap. 1. /*b*<r àfognr volo* , fu* f 
o£»# orgoglio. 

1 F</ft>o , ignudò . Boccate, Amec. pag. JA^'G* 
Jf€i di wjKri vernigli vefiita » Mate. Viti, libi jt 
cap, j6. Trovando]! ignudo , * sfornito di /a*r rf 
arwe. 

Be//o . Bocfc g, *. n. J. Tacendogli efferr un bel fot* 
della per fona. 

- TUobile* antico . Bocc. Aneti, ifr <*ntico<&fmg*> 
rnmle di refimi* 8 v; 

« - Colpevole j innocente . Bocc. 9. io. a. 8. £4ph 
jhjw 1// coftoifoyejfìtr colpevole di quello, che cè$m 
/r medefim teenfk . £ $>a. iuSL C#»c/è /ojf/c art » 



&brù fecondo: * zjf 

*fr egli lui per innocente <tt *iè , peréhì fa efilio an- 
*4*# ira, Va* effe. 

< o%i> jt ivo. 

■ ■■ ■■ ■ » ; ; " s ,: ,: -.fi • ' \ 

Ricevono il damo gli addictti vi , i quali accetW 
nano relazione a .qualche termine , fenza con- 
notare tacitsmeme «rione . Eccone alcuni . 

Grato , W/qTo. Botc. g.3.1). itf. Servigio, che più. fi 
poter* fare, grano * Uh . Pafe. £ 168. iafuperbia è 
odiofa a £>#o , * agli uomini . . ■ 

Fedele , infedele i Dante Irf. cai*. ■■$% Mtfchk* 
te fono a quel emiro «aro Degli angeli , <6e non /*- 
ton ribelli , 7s^ /«r fedeli a D/o , «im per fé foto , 
SPafswv, fol. 23. L* uamo è infedele , e disleale a Dìo. 

; C/ri/e , j#«w& . Boc&aéc. 45. 8. n. 7* £* «« w- 
«Ta ^ncon* potrà più in un dì ejfer utile al Mondo , 
<c£e centomilta tue pari non potranno , mentre che il 
Mondo durar dee . Giov. Vili. -lib. 1. cap. 19. Sì pi 
come uomo (tifutile al reame , /» Mtifpefto della fi* 
gnorta* 

QUegli addiettivi , i quali , accennano rapporto 1 
,e azione -Jefjprefsa , o tacita», vogliono l'actufa- 
nvo colla prepoiitione « , e ferente TiofimtocfpreC. 
fc , xhe cofriiponde al gemncHo latino . focone al- 
quanti. 

•Atto • Bocc. g. 8. n. 2. *Atta a meglio faper iw* 
Mure , che <alcun' ultra. E g. - 7 . Il & T'abbia para- 
to dinamo tosi fatta, cofa^ «e a' difiéerj della, tua giù* 
rinexga atta . 

. Tronto . Bocc/g. co. ». 8. TtwMi a luetio in ahrui> 
yìrtuofamente operétte , eie in /e vorrebbe , eie /i#i 
Operato * 

Inclinato. Fr. Giordan. Fred. Fomentano quel loro 
geniaccio inclinato limale. 

Q | coir 
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COLV oiCCUSotTÌVO* E LA 
V T^EV S I ZI OHE VEI^ 
.0 -1 * -. . ■.;. \ - 

GLi addiettivi, che hanno cafo di cagione, l'han- 
no ordinariamente in accufarirocaiJapfepofizio. 
ne per . Eccone alcuni eftmpi . . . ■ / , 

Chiaro , famofo , infame, e fimili . Bocc.g; & a. 6 
Ito giovane per **6i/fci di /angue cbiéro ,. e fpUniidopx 
molte ricchezze. E g.io^rì.2. Ghino di Tjicco/pcr la fiu 
fiere^a y eperlefue ruberie aj$ai famqfo . Setd.Stor* 
Li. c.5 • il promontorio , che edile pendici del munte jU 
tlaute, infame per 1* impeto dell'acque JE co&fcd'altri moh 
ti limili addicttivi* 

CO £ V jtBL JtT IVO. 

GIÀ addiettivi di mifura, come dto y profondo , 
lungo y - largo- y grofio &c+ hanno l'ablativo fenza 
prepofizione; Batterà unVfempto . Giov. Vili. 1. 6.c. 
40. Tutte le torri di firenjg , che n'avea nella ì Città 
gran quantità,, alte centoventi braccia luna* Talvol- 
ta però fi trovano coir accurativo^ e la ptepofiaione 
per . Bocc» g.8. n.7. Oucfta non è fiata lung&ptr lo ter- 
20, che fu lafua. 

Gli addiettivi, che accennano materia , o qualità i 
come dotto , valorofo &c. hanno l'ablativo colla pro- 
porzione in . Alani. Giron.L 15. ft. %é. Era. quivi m 
que* tempi un negromante In queWatte dottijpm* , ed 
ef gerto. 

Gli addiettivi , che accennano feparazioney voglio- 
no l'ablativo colla prepofizioot da , o il genitivo, e 
così diciamo : efule dalla patria , alieno dallo fiutiti 
fteuro da* pericoli f puro da ogni colpa , privo d'amkh 
* fimili» 
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<DE* J{0 MIC OMV UNTIVI. 

IL tomparativo innartzi a fé può avere avverbj de- 
teaninfecivi , ò di.A?fura > come molto > piti, , />o- 
:o , tanto , quanto &c. ma dopo ordinariamente ha 
il genitivo • Bocc. tu t. 1>{on fé cui io ini pofja 
kfciart a rifcuftcre il mio da Uro più conitmyoU 
ii-ti. \* • - ■• ■ 

Àtafoette non di rado il nominativo dopo di fé , 
am. là particella che iti ititz2o. Bocc?. g.9. n.-j. l^j- 
marrai più fano , che pefee , Petrar. cani:. 24. Ulta dott- 
iti piateti* affai, che *l fòle , Spia lucente. 

Oltre al cafo fuddetto , può il comparativo avere 
lopa di ft altra cafo dinotante eccefso , coinè per 
tempio : Tietro è più alto di Vaolo un fommefso. Ma 
quefto cafo il riceve come addiettivo , a di fua natu- 
ra, non come comparativo. 

USanòiTofcani con molta varietà i (Up^rlàtivi , 
. e perciò qui incorna alla loro varia coltruzio-» 
ne porremo alcune brievi ofseryazioni. 
Qjjìrva^ime prima 4 
A' fuperlativi fi aggiugne talvolta prefso gli anti- 
chi qualche accrefcimetito , ò tèrmine. Nov.artt.4f, 
ti&rciffò fu malto belli ffimo* Bocc. £. ** n. 9Ì f Quew 
tua soli fìtatiffitna dènM. 

Qfl*r*aV** c ft*Md*é [> x 

il fuptrlativo talora è aftdluta 4 come ^uàrtdo fi 
dice: Cicerone fu eloqmtiffiméi e talvòlta h* itete- 
ne all'altre cofe della fttflb gtftett , e ttfenùè eo* 
ctfsa fopra di quklltv I Létìnl méttevano tali fófe 
in genitivo plurale, e dicevano per efem^ifrt Cietfé 
fuit Fsfmanorum tloqucntiffmus ; ovvero in genitivo 
{iugulare di nome collettivo: Demojibenes fuit oratot 

Q 4 pr*~ 
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prtflantijjìmus totius GrtcU . Ma noi le mettiamo 
in accufativo colla prepofizione tra , o fra , o in 
dativo coli oltre a . Bocc. n.j. La donna tra tutte 1% 
tre donne del mondo era bellijfima , e valorofa. E Iri- 
trod. Tiella egregia Città di 4 Fiorenza > oltre ad ogni 
altra Italica belli jfima. 

Ojfervàyone ter^a . 

Il fuperlativo non fi confiderà con rigor filolofi- 
co, onde predò di' noi , come ancora predo i Lati- 
ni, riceve dopo di fé un comparativo, che il f «pe- 
ri. Bocc. g.5. 11.3. F/rtro lieti ffimo y eV Jtgpokllà pie, 
quivi fi ffofarono . 

Anzi e proprio della noftra lingua porre dopo ii 
fuperlativo un politi vo. Bocc. n. $. Intra V altre pt\e 
più care , che nel fuo te/oro avejjc, era uno anello bel* 
liffmo, e, preziofo. 

BIT T utl^T IT IV I. 

I Partiti vi ricevono „ come in Latino , il genitivo 
plurale , o pure l' accufativo colla prepofizione 
tra j o altra equivalente . Bocc. Ptoem. Fra* cmali i 
alcuno mai riebbe bifogno > io fono uno di quegli. \ 

D F TKOTiO Mi. 

I Pronomi , fé fono addiettivi , non hanno cefo , 
nunfi accordano col loro fuftantivo ., Se fono 
a maniera di fuftantiyi , hanno cafo talvolta quanti* 
hanno forza di partitivi, cioè il genitivo, o 1 accu- 
sativo tol tra , come nell* efempio addotto di (opra* 
Parimente quando accennano parte indeterminata di 
alcuna cofa, hanno il genitivo/ Petrar. fon. 32. A4r 
però che mi manca 4 fornir /' opra Alquanto delle £ 
té benedette. \ 

\ 
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- . C A P. XIII} 

Della Cojfrvyone della prcpòfiqone: 

GRandiffima varietà s'incontra nella noftra lingui 
intorno a 9 cafi , a* auali fervono, le prcpofiiior 
ni , e perciò non fi può fabUire; fermamente a qual 
cafo ferva ciafeuna , prepofizione '. Sarà adunque ne. 
cedano accennare ,.guol caio dar fippfla a ecfora* 
prepofizione , cogP eiempj de' buoni Autori , e colla, 
maggior brevità poffibile , trattando prima delle fem- 
plici prepohzioni , e appreflb delle compofte. 

DELLE T^pPOSIZIO^I SEMPLICI; 

LE prepofizioni femplki fono quelle, che di più 
prepofizioni non fono coropofte^ e fono le fth 
juenti* 

DI. Serve ordinariamente al genitivo , di cui è fc~ 
jfto, avanti a* nomi, pronomi» avverbi, prepp6*K* 
li • e infiniti . Bocc. Introd. Erano gli anni detta frut- 
tiera incarnatone del Figliuolo di Dia al numera per* 
venuti di mille trecenquarantoito •. E Proero. In cam* 
Ùo di ciò , eh' io ricevetti . E ivi . Intendo di racco** 
are cento novelle. Gio.VilLI. *.c. i. Ttfonperò, che 
vffe delta grandezza di prima . Bocc. g. 4. n. io. La 
iole tornò, e diffe di sì. 

Serve talvolta al dativo in vecedi a . Bocc; IatfOcL 
Irono uomini, e femmine di grojfo ingegno , e i pia di' 
ali ftmrip non ufati . E g. 5. n. 6. Ifchia i un' ifola 
(fai vicina airJJlapoli . E n. ult. Io ho trovata un* 
tovane fecondo il cuor mio affai prejfo di fui . 

Serve anche all' ablativo in vece di da , non fola* 
lente ne* cafi di feparazione , come fi è vedutp ,, 
ia in altri ancora . Bocc. g. 4. n. ?, U Guarda/iagria, 

pàjffato 
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paffuto di quella lancia , cadde , e poco apprejjb inori 1 1 
E g. 6 .n. lo. CertaMo i un Caftello di Valdelfajd quale qua \ 
tunqut picctol fia , già di nobili uomini , e <f agiati fi 
abitato . E ivi. Chiunque di f*</i* flirto» m /<rpwé 
*me ^ ficco, tutto quello anno può viver ficuro, eh 
fuoco noi toccherà , che non fi fenta . 

Parimente (erre ali 1 ablativo in vece di con , o ùu 
Bocc.g.p.n. y. AUtjhi lavorate dì forfa . Ancori! 
■fa in vece d'to.Bòfc&g. a.n. 9- Dimmi, di dxk 
fbo ofefoy che tu uccider mi debbi? 
j Fa ancora le veci di per. Liv. Egli piagnea,t& 
grande pietà non potta motto fare. Bocc. g. io. n. j. 
-Jtbbì di certo , che ninno altro uom vive, il qtuktt 
quant y io ami. 

Serve altresì air accufativo , e ali* ablativo , in 
forza dell'ex, e dell' inttr de 9 Latini. Dante Convito 
pag. 90. La natura umana è perfettiffima di tutti le 
altre nature di quaggiù . 

Talora è feghòw particolarità, e vàie alcuni , 
alquanti, e s'adatta a più cali. Bocc.g.?. fine. Eh* 
bevi di quelli , che intender voliono alla Melane/e. Eg.4, 
n.4. Fece due galee fonili armare , e nrffliW /» di va 
fati uòmini , con ejfo [opta la Sardigna »* andò . 
- Si ufi ancora per dinotar figliuolanzà , maniera co- 
mune a noi, * e a 1 Greci 5 e così nel Boccaccio leggia- 
mo: Giannuol di Severino , Cecco di Metter Fortarri- 
go , Cecco di Mcflere jtngiulitrì , e fitniK . 

E* ancora contra (legno , o titolo, ma incorporata 
coir articolo . Tav. Kit. Colla Pulzella I/otta delle 
bianche mani . Bocc. g. 8. n. 9. Siccome è il Tm** 
gnin della Porta . Cioè che fta alla Porta. 

A 

Serve d'ordinario al dativo, di cui è fegrto. Bocc 
% 8. (in. Infino ali 9 ora della cena libertà concedette 1 
ciaf curio . 

Serve ancora air accufativo in forza dellaprepofc 
afone ad de'Latihi. Amai. ant. dift.j. rab. 2. ama 
*. L'anima nofiro fi dee chiamare ogni dì a rendere 

gionc. 
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&ioue . Bocc. g.4. n. x.JF* prefo da. <to<? *t fcgretameo* 
te a Tancredi menato . Eg. 4. n. .*• Di notte fenefug» 
agirono a Hpdi. . - - 

- £ in forza di per. Bocc^g, 4. n. 2. Io voglio , ofo 
x in, luogo delle buffe , ch'egli vi diede a i»& c^ùro t 
cAe *o* abbiate Queftaconfola^ione . Pàttzy. i. 4. «iy+ti 
xmaebè a fua colpa la *<t*icelUfi* k fracaflit$ , e toh a. 
jjTav. ritr ?{* /«rono ijfai */Zegri , da poi che l 9 ebbon* 
ìifignore. 

. £ in forza dlin ... Noy« ant. 4^. *A voi non farebbe 
t onore, cbe'l voftro lanaggio andaffe a pvpertade. -.■, 

Serve air ablativo in lenfo d* in, o con. 
. Nov. am. 3. >>Efltfjào) poveramente ad arnefe. Bocc. 
g. io. n. 8» Se tu itoti foffi di conforto bifognofo > coke 
tuffi, io di te z.tc:mcdefimo mi dorrei. 

Talora fa .le* «od del p-o de' Latini. Bocc. g. jno. 
n- 8. V avrebbe egli a fé amata pia tofto , che a te*. 

E talvolta ha forza dell'ablativo della, quinta de,*. 
Neutri de' Latini. Bocc t g. j. n.9. ,J» 4*iVo di /w*- 
^r/wi , ben fomiti * danari , e care gioie 1 . Nov. ape. 
a-« Cotanto dico i che l cavallo £ nutricato a /***«. 
f Afina* „ 

Vale talvolta a modo , a fimilitudine , Bocc. g. f, 
el 5 . Cotefti tuoi denti fatti a bifebert. 
. £ talora a rifpetto , a comparazióne • Bocc. g. 6.nJ. 
5- -Con vifo piatta., e rteagnato , che * qualunque de\ 
Baronci più trasformato l'ebbe , farebbe flato fono . ,-, 
( Fa ancorale veci di dà legno dell'ablativo. Bocc. 
g,*.n. 6. jtmenduni gli fece pigliare a tre fuoi fervU 
dori . £ n.»2. ^pprìjfo , a gran valenti uomini il fece, 
compiutamente ammaeftrare nella neftra Fede . £ g. 3^ 
n. io. £ udendo a molti commendare la Crifiiana Fu 
de, une di nt domandò alcuno. E g. a. n. 1. Fatevi, a 
ciafeun, che mi accufa , dire quando , dove gli ta- 
gliai la Jborfa . 

*A incorporato coli 9 articolo , e aggiunto a certi 
nomi femminini forma modi avverbiali- indicanti al- 
cuna particplar maniera . Così nel boccacci? abbia^, 

mo ; 
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mo: alla trilla, alla fcapcftrata,air mica &t. curii 1 
ufo diciamo : alla francefe , alla romana &c. 

*A fi adopera elegantemente per in in fignificatione 
di tempo. Bocc. g: 7. tk i-Egli è lafantafuna, iti* 
lc^' quale io ho avuta a quefie notti la maggior paura , 
che mai fi avefle* . .. 

Congiunta cogfiiìfitiiti , dà loro la forxa de'gtmn»" 
é] Latini. Bocc.*. 4. n. 1. 7{i a negare* ni a ptt> 
im fon difpofta. E g. 4. n. io. A trargli i'offo pp* 
irebbe guarire , É g. 4. n. 1. Or via va colle femmiéi 
fpander lagrime. H Conci. Quando quefio fu 3 egi$*ei* 
no poche zfcrivere delle fopraftritte novelle m E g.io. 
n. 8 CAe *i> io a curare , /e // cut^pUjo piuttoflo, eie 
1 fftofofo , <or* rf*nff mio /iitto ; fecondo ilfuofimlkk % 
dijpofio in occulto, in palefe, fé il fine è buono 1 

Talvolta vale la prepufizione inverfo. Bocc. g A & 
tu 7. Montata in fiala torre , e a tramontana molta 
cominciò a dire. 

DA; 

E'fegno dell* ablativo, che dinota ftperaziohe , fc* 
parazione , termine di partenza ,0 differenza B&& 
g. 4. princ. Chi non v' ama , e da toi ho» di fiderei 
éfcre amato , J* »tf ripiglia. E. n. 4 Credendo luitf* 
fere tornato dal Ao/ro, avvisar di riprenderlo forte • Po* 
trar. fon. 157. *Pien <t unvago penficr , che mi difoia 
Da f*tti g7* */*r/. E fon. 1. Quand* era in parte aU 
tr' uom d* quel , eh* io fono * 

Congiunta co* pronomi primitivi ha fona ài fola > 
e fenza compagnia, e vi fi frammette talvòlta il per* 
Dante ftirg. cane. 1. Tofcia rifpofe lui ; da tot rum 
venni . Lib, cur. malattie . Molte malattie guerifeom 
da per fé , fen%a V opera del medico . 

Fa le veci della prepostone > o fia del fegnaca* 
cafo di. Bocc. g. J. 0. 9. Degno cibo da voi Un* 
pHtai. 

E della prepofizione, o fia fegnacaib a. Bocc. gì 
a. n. io. Vi menerò da lei, e fon certo, eh' ella vi 
oonofecrè. fi. g. 8. n. 9. Andrà faccenda per la pi*% 
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%* dinanzi da voi un gran Zufolare l 

Talvolta accenna, cagione, e vale Voi de' La- 
tini. Bocc.g. i.fin. Una valle ombrof a Azmolti arbori . 

Accenna la patria particulare . Bocc. g. j. n. 5» 
Quejta giovane non è da Cremona, né dzVavia^ an- 
zi è baentwa Ma fé la patria è più generale , come Re- 
gnn, Provincia ; Mola , fi adopra il di. Bocc. g. j«n.& 
£>iffe ti Monaco : io fono anche morto : e fui di Sardignà . 

Spello ancora accenna attitudine , o convenevo- 
lezza Bocc. g. 5. n. 9. Ejfendo ella già d'età da m** 
rito. E g. 4. n. 4. Gioie da donne portandole 9 come 
i mercatanti fanno , a vedere. Hg.s. n. 4. Materiadi 
crudeli ragionamenti** da farvi piagner v* impofi . Si- 

rifica ancora capacità • F. Giord. pag- 61. Or /wqA 
V anima empiere di maleì no: non è vafo da ciò. 

Vale talvolta in circa . Bocc* g. 3. n. 8. In così 
fatti ragionamenti fu tenuto Ferondo da dieci mefi • 
£ g. 8 n. 10. Comperate da >e»f/ lotti. 

Può accora valere di che, onde, congiùnto coli* 
infinito, o col nome . Bocc. n. 3. T&foffi co/lui ave- 
re da poterlo fervire . E g. 5. m io. X/ da cena ci 
ha: noi fiamo molto ufate di far ài f£Mt, quando M 
non ci fé* . Niccolai pag. So. Tutto $ quantunque gran- 
iifjìtno, egli ha per picciolo 9 quando v*è 4tra cof a mag^ 
pére da poter dare • ! .. . 

Accompagnato cogli avverbf molto } poco , niente 9 
iene, tanto , />ió, fottintendendofi r infinito /are, a 
alerò equivalente, accenna abilità, o attitudine. 
Bocc g. 6. n. 2-. tafptt poi per da soolto 1'etye, e. 
pei* amico. E g. 3. n, a. I/amo, quanto a nazione * 
rf* viliffima condizione , aw />er a/rro da troppo più, 
cèe 4a *ojì ?il meftiere. l«afca Spif. atr. $, fc. 7. 
fi* /e>i* da poca, the Mtfo, che fi lafcjava fuggii 
rts pefei cotti. Bocc. g. io. n. 1, Molti, i quali 
% comparazione di voi à* niente fono . E g: a. n. 2. Var> 
perfona molto da bene, e coflumato- £ g. 5. n. io* 
H™ fnfpicò , eie ciò G'tfcrio «a/e»* g/* 4># /**•: 
to , penkatà noi confava da (amo . . t 

Z>4 
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Da ciò vale atto , idoneo , difpqfia* Bocc.g^.n. i.fij 
£// * i7 w^/ior de/ mondo da ciò co/?aj* E nel Te 
tomento prcflbiDeput. facciata $> Mlora voglio pef* 
fano con l'autorità de'lor tutori , fé in età da ciò/o/. 
fono. E g. 7. n. 2. Se io voleffi far male, io troverà 
ben con cui tremi mai mei jofferfe il cuore: percioc- 
thè io non fui figliuola di donna da ciò, E g.^.ft.i» 
Mi pregò il caftaldo loro , quatti* io me ne venni , che 
fé io n'aveffi alcuno alle mani) che foffe da ciò , cbt 
tè glielo mandafjì. 

*■ Da innanzi a Verbo , o a nome dinota convenietv 
fea, o neceffità; ma davanti a* Verbi fi congiugne coli' 
infinito > ed equivale al nominativo gerundio • Bore 
g. a. n. 3. Diede ordine a quello > che da far foffe. E 
g.tf. nel princ. Dioneo, quefia è queflìone da te. 

Ne* giuramenti, e nelle affezioni dinota Conve- 
nienti alla qualità della perfona , 4 che parla . Stor. 
Aiolf. Ti giuro da cavaliere ; ch % io non l'ho vtduto: 
Redi Lett. vol.i.jpàg. jqi. Ì{on le rifpondo da medi* 
CO) ma bensì da fuo buono amico. 

- IN. 
- Qgeftà prepòfizione > fé ad effa fegue V articolo , fi 
aiuta in ne y ■* V incorpora coli' articolo fteflb , dicci* 
do nel, nellck&c. Petrar. fon. 2. Onde i mie'guà 
Nel comune dolor i l incominciavo . Pure fi trovami* 
nanzi air articolo , e talvolta accompagnato anche col 
nel. Buti Inf. 20; secondo che dice in lo *<#0- Fiitnz» 
rim. iot. lAftvndèt refe colte mh vii cenere. Amm. 
ant. dift. 2j. rub. $. amm. 2. In nel numera di pi£> 
eorè-, e di fiere è avuto qnalmquo è oppreffodé dito» 
ti del corpo. • + ■ 

Il Muzio heltó Varchina cap. a r. dica, efferregò* 
la ferma , che in pitofa si ha a fcrivere nella , e ia 
verfo ne lav Ma V Annotatole all'Ercolano del Yar* 
ehi-pag. 251. n. r. chiama feorretto tal ufo , come 
quello di dire ne Ii y ne le, ne lo, perchè l' ortogra- 
fia dee feguitare la pronunzia . Ora nel pronunciare 
fi raddoppia la Leti chi pronunzia fcene. e 

Si 
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, Si \xh co" verbi di fato. Boccg.&n. 7, In imA*; 
*»*«(> ^ti piccola fi dormi** • 

E co Verbi di moto* Becc n.v Homi a cavallo, 
e come pia toflo peti, fé n'awft incerte di Hot**, 

E in fenfo d; dentro • Rocc. g. 7- &« *Q**mfon w- 
wn* , c&' eg/i fa in w/>* . 

E in fenfo di fopra . Bocc g. 7- "< 9- Moto meglio 
farebbe a dar co* fffa in *apo a i^ico/lrato . 

In vece d'<t . Bocc. Fiamm, Ub. 4. num. 174- 9 
fttói*, veditore dè'neflri cuori , /f *<mi w« parole <Ut T 
te da me, non m'imputare in pecctt*. 

In vece di ?w. Bocc. Jmrod. qnibìlmentt comin- 
ciò i fvoi dolovofi effetti* ei in wnqolo] a maniera 4 
ditnoflrare. 

In vece di jaer • Bocc. n. r. % cos\ iti contrariti 
le taverne y é gli altri difonejii luoghi vifitava vol&- 

In vece di contro . Bocc. lete. Uin. RofH pag» 27 j* 
Pi telilo C efare fanti la ribellione de* furi tfercui t ediq 
(e vide rivqlto il Hpmaw popolo- * . 
. In fignificatQ di vzrfo. Pcfrar.. faiw 9* r « w '«fa* 
MMfo de 9 begli occhi i rai 9 Cria i£ tmor penfieri r 

In fenfo di nellp fpa^io .* Bqcc. Proem. Cearo ifove/^ 
fe raccontate in diect giorni da ma om&a brigata ft ifefi» 
te donne, e di tre giovani* 

Per a maniera, a foggi*. Bocc. g. 8. n. 3. T^iun* 
cofa valendole il chieder mercè colle mani in croce. 

Dinota ancora talvolta età indeterminata fra due 
termini diltinti . Bocc. g. 3. h. 4. Giovane accora, di 
TKQtotto in trent' afini . 

.. Si trova .ancora ufato .per intorno. Bocc. g, 4., q. a. 
Melagli una catena in £0/4, W4»<tò imo alB>iabo\ $c 
bandire. . « , 

Co' Verbi di mòto pare che riceva .Taccofatup.g 
qualche avverbio, che lo contenga . Dante Pur&caqt, 
j. Quando s* accorfer ch'i' non dava loco Pqr 1q mie* 
rorpo al trapalar de' raggi. Bocc. g. io. n. ^-Cfy 

mirteto 
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minciò a fare le più fmifurate cortefie, che mai face/, 
fc alcuno altro, a chi andava, e veniva per quindi. 

Go'verbi di (tato , in fenfo d7» , riceve altresì Paccu. 
iativo. Bocc Introd. Per lefparte ville, e per gli campii 
e per gli loro colti , e per le cafe di dì, e di none mmeno . 

Si ufa in vece di a , e eli da, e di con . Bocc. g, 
5. n. 9. Per modo di diporto fé »' andò alla piccola tir 
fetta di Federigo . E Proem. Ho meco fteffo propfr 
di volere in quel poco, che per me fi può, alcuno al 
ieggiamento prefiare. Guid. G.pag. 123. .Al quale tr* 
rore per quefte parole rjfpefc. 

Talvolta dinota cagione , mezzo , o finimento ; 
Petrar. canz. 18. Felice Valma, che per voi [ofpm. 
Bocc. g. 2. n. o. Per vergogna quafi mutolo dtveuute 9 
niente dieta. Gio. Vili. 1.8* e. 52. si rubcllò a' Fioren- 
tini Il Cafiello di Viano Travigne di Vdldarno per Cor* 
lino de 9 Validi Vddarno . Bocc. g. 2. n. a. Fatta fi ali 
quanto per lo mare, che già era tranquillo, 1 per gli 
capelli prefolo , con tutta la coffa il ttrò in terra. 

Accenna talora fine . Petrar. fon. 161. Per ritro* 
var ovc'l cor laffo appoggi, Fuggo dal mio natio èL 
ce aer Tofco . 

Vale ancora il ^ro de' Latini f in lignificato d*« 
favore , in nome , in vece . Bocc.g. 2. n. 6. lo farei per 
Currado ogni cofa , eh* io poteffi , che gli piaceffe . E 
g. 5. ft. 7. *Ad uno M. Cutrado, che per lo Bg v'era 
capitano , la *ngiuria fattagli da Tietro contata , il fi 
pigliare . E g. 6. n. 1. Spejfo ne* nomi errando , un per 
uno altro ponendone. 

Aggiunta a' nomi, benché (brente quafi a manie- 
ra di ripieno, pare può lignificare in luogo, in cmh 
fidera^ione, come, e fimili. Nov. ant.35. Il lodava^ 
ficcome egli era, per Io più cortefe fignore del Me* 
do . Bocc. n. 1. Effendo flato un peffimo uomo in vitéi 
in morte è reputato per fanto . Eg. 2.n. ;. Ebbe eie, fi 
eh* ella diceva , pia che per vero . E g. 7. n. 8. Sì è $ 
quel d'Urriguccio medefimo la fovvenne , ch'ella fi 
chiamò per contenta* 
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Trepofta ili' infinito, con avanti il Ve&o eflcre ; 
© fiore, gli dà li foraa del participio futuro de'La- 
«iniv e talvolta lignifica efferc in procinto, perico- 
lo , o rifico di fare, o farfi unacofa. Bocc. -n. i.lò 
Sono per ritrarmi del tutto di qui . E g. a. n. 4. Te- 
rnario forre von amendue le mani %H orti della caga , 
6 quella, guifa, *he far reggiamo a coloro , *ée per af- 
fogar fono, quando prendono alcuna co/a . Cecch. 
Stia*. proL € pur con tutto ciò io fto per dirveto . 

Aggiunta a nomi fuftantivi , nelP ufo de* Totani* 
accenna -una «parricohr confidcrazione . Adduce il Vo- 
cabolario imo efempio dell'ufo: vueflo cavallo ètrof- 
t*dff* P*r barbero , Cioè cenuderato -come baj> 

ro. 

Talora è nota di diftribueione . Bocc. g. 6. tu a. 
Di quello un mago bicchier *ptr uomo deffe alle prime 
menje. £ g. io. n. 9. Fatte fi venire per ciafeunodue^ 
Mja di robe , di fé : prendete quefie . 

Accenna ancora mezzo d'origine» « dipendenza J 
rd è modo comune a* Greci . Bocc. g. a. n. & Ejjl 
fon per madre difeefi di paltoniere. Gio. Vili. iib. 4- 
cap. io. Edi loro per dama nacquero tutUi Conti Guidi v 
. Dinota alcuna Tolta tempo , e vale durante un ta- 
le fpazio. Bocc. ImrocL j£ ciaf cuna per un giorni 
* % attribuisca il pefo, e l'onore. E g. a. n. 7- E **•* 
»i per più dì dimorando * fi moftrò forte delia perfon* 
iifa^iato*; 

Si giugn; a'nomi dinotanti fpazio, numero, omi- 
fiira . ^Bocc. g 5. ti. 1. Si videro fvrft per una «rat- 
ti d' arco vicini alla nave . 

r Ha talora forza di benché, qualunque,* finali •* 
Bocc. g. 4. n. 6. nel prino» biffai volte avevano queU 
•a fanone udita cantare , uè mai avevan potuto > per 
ionia ndarne,/*/>efe, quii 'fi fofle la cagione, perchè 
Sofìe fiata fatta . E g. 7. n, 1. Temere, wn ti btfogna, 
-Jb' diano* ci può v per potere , eh* ella ■ abbia > nuo* 
'ere. 

.. £d tlprime ulrolt*' la forza 44' gerundio ; 
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Bocc. g. 8. n. 9. Comincia ad andar fene lungo S.ìk 
ria della Scala > verfo il prato d % Ogni Santi, rftoeri J 
troyò Bruno y che per non poter tener le rifa, s'fi j 
fuggito* l 

' " CON. 

PrepoGzione congiuntiva* che accenna. Animato 
compagnia, e modo, e ferve air ablativo. Boc&frF 
4« n. 9. Quello , che avete mangiata, è flato ti ami 
di M* Gutglietma Guarda/lagna, perciocché io- ampi' 
fie mani gliela ftrappai. En. ultXon GrifeUa /anf» 
mente, e confolata riffe . Eg. io. n. 8. Tito , mi» 
fiondo dì piagnere y confatici così gli rìfpofe. 

Co' pronomi me % te, fé fi unifee la prepofiziort 
con , lanciando la n , e dicendo meco. , teca , e fedi 
con** è noto* Anzi gli Antichi dicevano ancori *- 
/co» e vo/c*> che altri oggi non direbbe» fc a» & ! 
nel ver fa. 

Seco lignifica con fé , cioè rf* /<r f /r* /fr. Bocc. i 
5. n. y. Egli fofpìxanda > e piagnendo > e Teca /* fu 
dif avventura maìadiciuda, vegghiava.E e. 6. n. io. 
Seca propesero ti fargli di quefia poma dama Aefft>\ 
Si dice nel medefimofìgnificato/feo ftef[o> fccofiefl* 
Bocc; g» a», n. }. Seco Htffa forte contento cornimi 
m dire &c. E g. 4. n* 4. £0i feco fteffa immagina 
do come fatta effer dovejfe, ferventemente di lui s% 
nomar à. Dante Inf. cane 25. Le gambe cam le tofi 
feco ftefle S'appiccar sì % che *» poco fa giuntura 1{0 
facea fegno alcun, che fi parefff* 

Seco mede/ima fi dice anche di femmina .. Bocc $ 
8. n* 7*. Lo Scolare tutto Zitta fecoraedefimo difk&t 
E g. 7. n. y*. 7{on fi Teppe sì occultare % cbfcglì na 
foffe prettamente conofeiuta dalia danna. La quelt, 
qnefto vedendo, diffe feco medefimar todàtafiahUo 
S'aggiunge talvolta a feco il con . Bocc. g. y. a 1 
In Sufa coitdfcco la menò» E Laber* ftunu 38. f*|< 
Temi fl^Qj/i «JfMtfa ie//t «fie /wro/e ridejfe coarta 
co fteflb. Jfi 

Seco & ufiptr co» lui, cerbi. Dante Par* canfc 
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)Unqut nétti • che tutto quanto rape Volto Univet- 
ì fcco, corrifponde M cerchio , che più ama, e che 
ièfape. Petrar. fon. aia. Quel giorno , eh* i* lafciai 
rape , e penfqfa Madonna , e 7 fu/o car feco. 

Parimente io» $' incorpora coir articolo della vo- 
e fegueote, come più diltefamente fi vedrà nel ter- 
o libro. 

DENTRO, ENTRO. 

Dentro % quando è prepofìzione , dinotala parte in- 
:rna , e riceve ordina riamente il dativo . Bocc. Proem. 
Jje dentro t'dilicati petti temendo, e vergognando t en- 
ono le amorofe fiamme nafeofe. 
^ Riceve ancora l'accufativo . Dante Purg. cant. *o. 
'osi dentro una nuvola di fiori Donna m'apparve fot» 
9 verde manta. 

E fi trova ancora col genitivo, e coli* ablativo . 
'aflav. f. 142. £ avvegnaché non pojfa adoperare dai» 
ro alfa mente per diretto, per indiretta puote afl'aidi 
tale operare: e fé non dentro della porta > almeno den* 
ré dagli antiporti* che fon* ì [entimemi. 

Entra comunemente fi accompagna colPaccufativo ; 
foce. a. 8. n. 4, Io voglio* y cheta giaccia fianot te eu- 
ro il Tetta mia. 

Riceve ancora it dativo. Petrar. catte. 22. Lenot- 
urnt viole per le piagge x E le fiere [elvagge entro d* 
e mura. 

Le fi prepone la particella per, ed è proprietà di 
inguaggio. Petrar. canz- 43. M fin vid' io per en- 
ro i fiori y e /' erba Tenfefa ir sì leggiadra >. e beUa 
lonn*. 

FUOR* „ FUORr^ e in verfo FUORB. 

Prepofizione > che nota firparamento , e diftanza , 
de contraria dì entro , # a dentro * Vodke '."Il geniti-* 
ro. Bocc. g* 5. n. 3. ** lui parve efferficuro r e fuor 
Irile mani di colar*. Petrar. fon. ai*. Ufcita i pur 
Iti beli 9 albergffuara -■ E fon . jock Or w£ ha d'ogni 
ripofo tratto Juarc . 

t Si trùra col^accuftféyo^. P«rar. tatti jk.Fiw 
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tutti i noftri UdiXeirifoUfamqfc di fortuna Dueft\ 
ti ha . 

SOPRA 

PrepoGzione dinotante fico di luogo fuperiore, ci»! 
traria di fotto . Le più volte fi coltruifce coU'icco-l 
fativo. Bocc. g. y. n. 6. Vrefala , fopra la bamU 
miferoy e andar -pia. 

Non di rado riceve il dativo. Bocc. g. & M 
Conperrày che voi n y andiate fopra ad un 9 albero. 

E talvolta il genitivo. Boccivi . Cominciò a fi* 
gere fopra di lei , non altramente , che fé morta fòt* 

Si adopera per di là da , oltre , più che . Bocc. £ 
2. n t 3. Gran parte delle loro poffeffioni ncompznxm> 
e mite dell 9 altre comperar fopra quelle. E g. y. fl. iJ 
Ite* cinto nffg//4 fopra Twiì/f ne la, por ti. E g. f.n, 
tf. £4 fiw/e «11 giovanetto amava fopra /* ?ìm fu » 

E per contro, addojfo. Bocc. g» a. n. 8. Ontówrfr 
? f^ino efercit 



tono un grandiffimo efercito 9 per andare fopra i 
ci. E 2. y. n. 6. Vanito' il fy, fatuamente furo 
fnolti (opra * due amanti. 

E per appreffo* vicino* Bocc. g. 4. n. 3. Mar figli 
è in ?rovm%a fopra /* marina pofia. 

E in vece di per. Bocc. n» r. Tante quiftimi mi 
vagiamente vincea, a quante a giurare di dire il Mi 
fopra la fua fede era chiamato . 

E per circa, intorno. Bocc. Laber.n.359. Morati 
sitatomi forte fopra le vedute cofe cominciai ape» 

E per innanzi , avanti . Buti comm. Inf. 1. *Htll 
notte del Venerdì Santo fopra '/ Sabato Santo. 

Accenna talvolta pegno . Bocc. g. a. n. ;• Mt$ 
s* era in pnfiare a 9 Baroni foJ>ra caftella, e altre m 
entrate . E n. 7. dipendo portate tre belle , e ricche* 
be, volendo, il fuo ofie tffer pagato* primieramentté 
diede Vuna> e appreffo convenne $li aeffe la feemm 
e cominciò fopra la ter^a a mangiare. 
\ Sapra fattilo fopra fartmn **U nell'irto, » 
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kmq dopo l'atto del partorire. Gio. Vili. lib. 9. e. 
148. Tornando la detta Bgina, morì Copra partorire 
ma , e la creatura . Lafca Sibili, att. 2. fc. 6. Morì 
opra parto in cotefia cafa . 

Sopra fé lignifica penfofo. Bocc.g. 5. n.9. La don- 
la , futoft/o ? «c/?o , alquanto fopra le jfett; . Significa 
incora diritto in Julia, per fona. Bocc. g. 8.n. 7. CoL 
le carni pia yfre, t colle barbe pia nere gli vedete , 
; fopra le andare ,. e carolare , e gioftrare . E fignifi- 
:a ancora non appoggiato • Bocc. g. io. n. 9. Infine 
t tanto, che per M. Torello non le fu detto, che aU 
ponto Apra fé fieffe . 

Sopra fio accenna- fòprantendenza a qualche ufi- 
rio. Bocc, g. 8. n. io.' Dando a coloro, che fopra 
ciò fono per ifcritto tutta la mercatanzia, è dato per 
%li detti al mercatante un maganino . Oggi fi feri*. 
re f opracelo, e in Tofcana ha forza di nome, e fi- 

S tifica il (bprantendente all'uficio. di cui fi parla. 
lyiad Granch. att.. 3. fa 9. Tre/e partito di ricor- 
rere al Sopracciò in Dogana . 
SOTTO. 

Frcpofizione , che dinota inferiorità di fito , e tal* 
rolta di condizione , e di grado , ed è correlativa di 
r opra. Si. coftruifee ordinariamente coir accufativo . 
Bocc. g. ?« n. 7. Sotte un poco di tetto , che ancora 
rimafo t? era, fi riftrinfono amenduni. Talora col ge- 
nitivo- Bocc. g. 4.. n. 9. Ciajcuno e cafiella, e raffili- 
li ayeva fotto di fé. É talvolta ancora col dativo . 
Bocc. Fiamm. lib. 2. £ quella, che di lafciar taf* 
parecchi, fo che condri lieta, pacifica, abbondevole, 
magnifica , e fotto ad un folo A§ * 

Sotto fi adopera in lignificato di con. Bocc.g. 4. 
e», 9. vivrei benfaputo , e faprti (otto altri nomi com- 
pw&a . E canz. 4. Quanto fi dolga con ragione il cuore 
D'ejfer tradito fotto fede amore. Matt. Vili. I 9. e- 
109. ?tr comandamento de 9 detti duetif, (otto pena di 
suore , e di arere s'ufeirono del reame di Francia. 
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TRA, FRA. 

Tra , eh 9 è abbreviata . da intra , e Fra da infra, 
fono due prcpoiìzioni , che lignificano in mafgp, e 
Toglìooo l'accufativo . • 

Qpando fono congiunte con una fola cofa , accen- 
nano rinchiudimento in quella • Bocc; Fiamm. lib. u 
Con quefla letizia a me fila fra verdi erbette era & 
info federe in un prato . E più già : Pei juafi fianu 
tra la più folta erba poftami a giacere, mi pefom. 

Congiunte con duecofe, accennano lo frati», oH 
comprendimento in mezzo ad amendue . Bocci g. $* 
n. z. In una gran f ala del palagio del He, la quia m 
mc^zo era tra la camera del Re y e quella detta Xfma, 
fi najccfi. Petrar. canz. 26. Osella ebbe m cofimnc 
Gir fra le piagge* e ^finme. Boccaccio Labcr. num. 
$0. Fra gli afpri fterpi, e le rigide piante , piangete*, 
mi parea dimorare. E Dell 9 Amet. S e medefim* uè* 
quafi dubbio tra *\ sì , e 1 no <f acqui/lari* . 

Vagliono talvolta per me^jp. B<kc. ì*. j.n. 9. fr- 
itta in fulla fola , tra uomo , e uomo la fé »* jrftt . 



Talora nella convcrj anione , net numero , nella 
pagaia. Boccaccio n. io. Fanne fi a credere , che k 
purità di' animo proceda il non faper tra le donnei 
e co 9 valentuomini farei/are. 

E in vece d' in . Ppffav. p&g. 117. E non creda li 
perfona , che la confezione non fia intera , percb'dU 
fi confeffi tra più volte , e in diverfi tempi ad unome» 
defimo confeffore per legittima cagione . 

Talvolta accennano perpleflitì . Boccaccio g. 5. si 
8. avendo qutfic cofe vedute, gran pe%%a flette m\t 
pietofo, e paurofo. Pttrar. fon, 119. In rifo 9 e ) * 
pianto , fra paura y e fpene, Mi rota sì, ch'ogni* 
fiato inforfa * P 

, Si adoperano anche per addentro. Boccaccio *.*• r 
ti. 6. Un dì ad andare fra Yifola fi mife. Già- Vfr « 
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ì. lì» t. 30. Se n* andato tutti in Granata fra terra « 




iltti giovani trapalava . E. g. 2. n. 9. E avendo una 
fera fra 1' altre rum lietamente cenato , Smincìarono 
dì dìverfe tofe a ragionare* 

Tra fi adoperi non eli rado per dìftinguere , e 
inficine congiugnere due còfe , o iòlo > o pofponen- 
dogli altra particella • Ed in tal cafo è redola fer- 
mamente oflervata da' buoni Autori , che il tra fi 
metta folamente a principio del primo termine, e 
liei principiò del fecondo termine gli corrifponda 
la congiunzione e, o ed* Ciò V intenderà meglio 
codi efempj. Boccaccio g. 4. n. 2. Il conduce in 
fulla piànga, dove tra quegli > che venuti gii eran 




eia attimo fu informato > #/* trofrò &c. E g. 5. n. 
io. La giovane tra con parole* e fon am // iw#rà 
foro. E g. $. n. x. Tra /w V una tofa% * per /'«/- 
tra ìiòn vi volli ftar più. Matt. Vili. 1. 1. e. 80. 
PiA tfi tfitfefcM tra dell'una fetta, t dell'ultra fé ne 
trovarono morti di ferrò* 

fra me, fra fé, fra loro accennano l'interno del- 
la perfona , o delle perfone , da cui reggefi il 
fentWnto . Boccaccio Fiamm. 1. 1. n» no. Fra 
me fovme dicendo * E a. x. n. 7. Fri fé mede/imo 
ditje: veramente è ptcfli così magnifico* come uom 
dice* E fi. $. n. 6. Fra fé deliberarono di doverla pi- 
gliare, E g. $. li. J. Omìnckron fra loro ad *w 
con folio. 

• Si trova ufato /ra in fotta della particella 4/ net 
primo termine di uno fpazio dì tempo $ colla cor- 
rifpondenza della congiunzione e nel fecondo ter- 
mine > fioccacc» & 8. tu to* Scriventi miofraK 
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fello y che fena£ alcun fallo to gli abbia k*.f*i t t 
etto dì mandai* mille fiorini d'oro, 

. PRESSO, VICINO 

Prepofilft>ni dinotanti proffinrità di luogcvficKH 
talvolta ad altre proflimita fi addattkio'. ' 

i Treffo ordinariamente ha' il dativo, ma può and*| 
ricevere il genitivo , e 1* accusativo . Boccaccio g 
2 . n. ^ .Affai preffo a Salerno è una cejìa< fopn i 
mare riguardante , la quale gti abitanti chianm k 
cofia di Malji- E g'. 8 n. 7. Tra fah$* ed altri iL 
beri preffo della torricella nafeofo era. E g. & a.£ 
Injin Preffo le donne di Kipole il conduffe . 

Vale talvolta circa r intorno . Boccaccio- g. &. & 9. 
Trtfala diptfo, credo , ch'io la portaffi preffo a mia. 
balefirata. Gio* Vili. 1. 9. e» 187. &aiufo alttffù* 
di Genera priffo di' cinque anni ~ 

E ancora fi ufa per /n comparazione y. al' paragoni' 
Petrar. fon. a zi. CA* preffo a fuc* d'amor leggiate 
nidi, Il mio cor laffo ogni altra vifla fprev&a .. 

Lo (lofio che /rfflo lignificano appo* , e *p 

Zéppo , che fcrivefi Tempre disaccentata , ha onfr 
nanamente V accufativo , ma fi trova ancora col gf» 
nitivo, e col dativo; & lignifica talvolta proffìmità 
morale a una perfona , cioè nel ghidkio , concetto') 
a confidenza di ella, talvolta vale in comparatoci 
e talvolta accenna alla Latina- puro (tato n luogo-. 
Boxe. n. 3. Ordinò, ebt colui de' fuoi figliuoli > off* 
il quale y ficcomt lanciatogli da lui^foffe quefto a& 
lo trovato , che colui s* intende ff e ejfere il [ho erte, 
X-iv. decad. 3. Fu rifpofio agli ambafeiadori , non efjk 
re appo dì loro alcjw merito. Patfav. fi iS$.G/i una 
fi rallegrano degli fpregj , e de 9 di/onori , e fono e* 
tenti di rederfi tenere vili , e difpetti , nel par* 
altrui , come fono appo a ft nel parfre lori* 
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Bòcc. Proenu Dfumtunque appo coloro , che difetta 
erano, io ne feffi lodato. Cioè nel giudizio di colo- 
ro . Bocc. g. 6. n. a. Bonifacio itapa , appo '1 quale Af. 
Ceri Spina fu in grandiffmo fiato . Cioè nella fua. 
grazia , e confidenza . Gio. Vili. 1. 7. e. 70. 1 Baroni 
-ptggendo il picchi podere del Uè di Jiraùua, appo la. 
gran pojfanqt del %è Carlo , fi j erotto molto sbigottiti. 
Cioè in comparazione . Gio. Vili. Vapa Giovanni fom 
praddetto appoVignone in *Proen7& in pubblico Conci- 
fiero, diede fenteri^a di [comunicatone contro Lodovici* 
Dogio di Baviera. E'ftato in luogo alla Latina; apud 
^venionev^fb** 

appreffo ferve al genitivo, al dativo, e all'accu- 
fativo. Bocc. g.' 4. nel fine Upprefso della bella fonte 
con grandi '(fimo piacere , e ben ferviti cenarono. En. 1. 
S* eran pofii appreffo a un tavolato , il quale la came- 
ra , dove Ser Ciappelletto giace*, divideva da un'altra. 
E g. 1 . n. 6. nel princ. Emilia , la quale appreffo la Fiam- 
metta fedea . È quefta coftruzione coli' accufacivo è 
. Ja più frequente . 

Ha appreffo tutte le fopraccennate fignificazioni di 
preflb. Di più fi adopera per dopo. Bocc. g.4»n. 1. 
Se appreffo la morte s'ama, non mi rimarrò (t amar- 
le . E g. 2. n. y. Or via , mettiti avanti > io ti verrò 
dppreffo . 

Vicino ferve al genitivo , è al dativo . Bocc. g. il 
n. 4. Vicino di S. Brancolo flette un buono uomo , e 
ricco\ E g.8. n.7. otjfai vicino flava alla tòrricella . 

Si ufa por circa, intorno • Bocc, g. io. n^Vricgoti, 
che perch'ella fia nella mia cafa vicin di traimeli fia- 
ta , eh 9 ella non ti fia men cara . E in fenfo delirimi 
àbeffe de* Latini. Bocc.g. j.n.j?«G/#ò la fua lancia 
nel fieno, e affai vicin fu ad uccidere la nafeofa giovane. 
RASENTE . 

Vale tanto vicino, eh* e] fi tocchi quafi la cofa, 
eh* è allato . Vuole l' accufativo , ma riceve ancora 
il dativo . Pier. Crefc. 1. 5. c« io. ^fpprendonfi meglio 
fé s B inneftane in pedale rafente la terra . Franco Sae* 
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Ghetti nor.i 29. Fece un foro con unfuccbio in quel mm 
T dente a quella pentola. 

LUNGO 
Vuole l'accufativo , ma riceve àncora il dativo , 
è in .verfo talvolta il genitivo » Significa profitti- 
la, e quando ferve aV -verbi di moto, lignifica mo- 
to vicino a una cofa> ?:pcr lo verfo della fua lunghe*» 
?a . Bocc. g. 8. n. 9. Cominciò ad andarfene lungo & 
Maria della Scala ver/o il prato d* Ogniflantì . E g.7. 
Ji.S.Concìofojfecofacbè la fua camera fijfe lungo la ria. 
E g.7. in fin. £ lungo al pelagbetto a tavola pMfi , 
quivi cenarono » Dant. Furg. cant. x£, £ £im£ j/. 
mjffo gtó vide, ed JLfopo Lungo di /e rf; notte furia, 
t calca. 

LUNGI, LONTANO, DISCOSTO. 
. Lungi, e in verfo. Imi e , vuole l'ablativo* ttu ti* 
ceve ancora il dativo» Brunetta Tefor. lib. j. e. 6. 
lo tuo celliere dee eflìre contro a Settentrione , fttL 
do> e /curo y e lungi da éqfno, e d*ftalla> e da/òf- 
no. Petrar. fon. 151. Tditt dalla /*/*** miafonltmge. 
'Dante Par. cant. 1 2. 1{on imito lungi al percuoter m 
jonde Siede la fortunata Callaroqa . 

Lontano l'adatta a'ffledcfinu cali, che lungi, ed è 
tifato dal Boccaccio nel Decamerone. G.j»n. J.W 
una parte della /ala affai lontano da ogni uomo cètyà 
dorma fi pofe a federe* Eg.9. n. j. T^pn guari lontano 
al bel palagio trovò T^atan tutto folo . E g. 4 n. 8. Mi 
parrebbe , che per fuggir quello , voi il doveftedn aU 
cuna parte mandare lontano di qui* 

Dijcofio fi adatta al dativo, e ali* ablativo. Bcmb. 
Afol. E poco da lei difeoflo tra gli alberi unum tutto 
folo paleggiare. Gelli Circe . Tanto gli ho trovatili* 
fecfio al vero . 

VERSO, INVERSO 

Oltre a' lignificati , che accennammo ne 9 moti l 
luogo , hanno ancora talvolta i fegueoti. 

Si ufano per in comparatone, in paragóne * Dantft 
Perg. 28. Tutfe l'acque , che fon di qua più monde , 
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TPàrrièup cCPtrt h fé miftura alcuna ì Verfo di quck 
la, che nulla nafconde. Parad.cant.24. Che inverlodl' 
ella Ogni dimofira^ien mi pare ottufa. 

E per intorni, circa. Giov, Vill.1. ia.c, y8. Vcrfo 
la fera , quando 4 Vinirìani fi ricoglievano, aperfono 
una porta della terra . Matt Vili. 1. 9. e. 102. fo- 
verfo Vufcita di Giugno cavalcavo verfo Bologna. . 

E fi noti* che tali prepofiziorti, quando fi dann* 
«1 tempo, e al luogo, fempre vogliono l'accufativo 
come neir efempio. di Matt. Vili, t^ftè citata > .nu 
in altri cali ricevono il. genitivo. 

FINO i INflNO, SINO, INSINO 

Prepofiziòni y che Sanificano termine di moto , 
Ai azione , delle quali abbiamo detto abbaftanza ne* 
-moti infino a luogo. 

CIRCA 

Prepofizione, che lignifica intorno; non tifata pe- 
rò dal Boccaccio , che in luogo, di efla ufa intorua % 
forfè, e limili , che fi trova contuttociò in altri au- 
tori del buon fccolo , col genitivo , col dativo, e 
coH*accufativo. Dante. Parad. cane li. Così di quii* 
ie f empitane refe Volgcnfi circa noi le duo ghirlande „ 
Pier Crefc. L i.c.8. Sopra la quale fia fatto muro' d' 
altera di una puntata , cb* è circa ci tre braccia . 
Matt. Vili. 1. 11. e. 4. La diermo a' collegati y ricevuti 
da Uro circa a diecimila fiorita itero * 
OLTRE 

Prepofizionc , che ferve al dativo, e all'accurati- 
vo, e fignifica di più. Bocc.n. i. 7{on folamentt V A» 
>ere ci ruberanno* ma forfè ci terranno, oltre 1 ciò r 
le perfone. 

E in fenfo di alquanto pia » Boccacce g. 2, n* ?. 
J^on era sì poco y che oltre a diecimila dobbre nw 
iraleffe . 

E in fenfo àifopra. Petrar. fon. 248L Valms mia 
fiamma, oltraìt belle bella. 

E in lignificato di fuori. Bocc.g.a.tit.CA* da dir 

ver- 
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verfe co fé infeftato , fia* oltr 9 alla fua fperanqt, ri*. 
[cito a lieto fine . 

Mare , monti, *Arno> modo, mi fura fi trovano ne* 
buoni Autori quali Tempre in accufatiro fenza pre- 
pofizione dopo altre , di maniera, che talvolta s' u* 
nifcono in una fola parola , e fi ufano quali avver- 
bialmente. Bocc.g.6.n.io. Una fantiffima, e beliate, 
liquia , la quale to medefimo già recai dalle fante tet- 
te d'elite mare. Fr.Giordan. Oltremonti ne Hai Fra* 
eia non fi ufa mai f piccare nullo impiccato , ma ta- 
to ri fla, quanto pub attenervisi . Gio. Vili lib. 6. 
cap. 40. Nel fefto d'Oltrarno il primo il campo wr- 
miriio , e [cala bianca . Bocc. g. 2. n. 9. Lo *ncomincH 
a jervir sì bene , e sì acconciatamente , eh* egli gli 
venne oltremodo a grado. Eg.4. n. S. Di chef* oh* 
tremifura dolente. Pure li trova con pre porzione nei 
Bocc. g. io. 11.9. E per Lombardia cavalcando , per taf- 
fare oltre a monti , avvenne > che fi j contrarino in un 



Oltra e lo Retto , che oltre, ma è più del verfo , 
che della profa • Petrar. p. 1. can. 17. Canyon , oltn 
quell'alpe Là , dove il Cieì è pia fereno , e lieto > Mi 
rivedrai favr* un rufcel corrente. 

AVANTI, DAVANTI, INNANZI , 
DINANZI, PRIMA. 

Prepofizioni , che hanno fra fé molta fomiglianza 
nel lignificato; ma perchè qualche varietà nel loro 
tifo s'incontra , meglio farà confiderarle a una per 
una. 

•Avanti vale itman^f , e vuole V accufatiro , o *1 
dativo : e talvolta riceve il genitivo . Bocc.n. 7. %>*• 
vanti ora di mangiare pervenne là , dove I9 Ubate e- 
ra* Eg.2. n.*j. Camminando adunque il novello jtb* 
te ora apanti , e ora\appretfo alla fua famiglia , gli 
venne nel cammino preffo di fé veduto Mefjandro. E 
nel Fjloc. 1.7. n. $87. .Andò al difetto, ove Giovami 
avanti di lui era venuto per annunziarlo. 

•Avanti lignifica ancora alla pr eterna, col dativo, 

ocoll' 
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o coll'ablative ." Bocc. n.é. eh 9 egli cs.nl mattina Jovcf- 
fé udire una Mejfa in S. Croce, e all'ora del mangia- 
re avanti* luiprefcntarfi. EnelFiloc.Li. E che ciò che 
ti ho contato , fia vero, manifefialoti il [angue mio , 
lo quale per tome ferite puoi vedere aranti da te 
fpandere. 

. Davanti vale alla prefen%a , e fi ufa col dativo » 
coli' accufativo, e coli' ablativo , e più di rado col 
genitivo. Bocce, a, n. i. Se in altra parte , che da- 
vanti al Vapa , fiati fofjero, atrebbono ad Meffandro* 
t forfè alla donna , fatta villania* E g. 2.n. 7. Taran- 
do un giorno davanti la cafa , dove la bella danna 
dimorava , £/* vaine per ventura veduta. Paflav.f.12. 
Sali nella mente tua , fu*/* fo una fedia indiciate , e 
poni te malfattore dopanti da te • jWìce rf* re ; no» 
vo/m ^orfi diedro a te , acciocché Dio non ti ponga 
avanti a fé . Col genitivo lo cita, il Cinonio adope- 
rato nel Filoc. , ma non è troppo in ufo. 

Innanzi ferve al dativo» e all' accufativo , e dino* 
ta tempo, o luogo, e vale prima . Bocc Introd Sic- 
come molti innanzi a noi hanno fatto • Petrar. cap* 6. 
r ion colei, che sì importuna, e fera Chiamata fon da 
voi, e J orda, t cieca, Gente, a cui fi fa notte innan- 
zi fera. 

Si ufa talora per {opra , pie che &c. Bocc. g. *; 
a. 5. T ho fempre amato , e tenuto caro innanzi ad 
ogni altro uomo . 

E per alla prcfenifi . Bocc.g&n.3Xb'ellafiguardaf- 
fi d'apparirgli wncw%i quel giorno . 
. Dinanzi ferve comunemente al. dativo , benché fi 
ufi ancora col genitivo* coli' accufativo , e coll'abla* 
rivo* e vale dalla parte Anteriore; contrario zdopo , 
e a dietro. Bocc» Introd. Dinanzi alla cafa del ywt* 
co* fuo* proffìmifi radunavano i faci vicini , &g.& 0.3.. 
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delli tre, che fono nel circondammo meridional* U 
capo . 

Vale talvolta alla prefen^a , appreffo. Bocc. 5.3.11 j 
Io farò fcmpre e dinanzi a JDto, e dinanzi .agli «oh» 
*; fermi/fimo teftimonio della tua qnefii . 

Tr/wtf fi ufa talvolta in forza di prepofiziontcol 
genitivo, evale avanti, innanzi. Bocc. Tefeid Ita}. 
ott. 76. acciocché prima della tua partita Foffc j» 
ta la mia trifta forte . 

DIETRO, DOPO. 

Dietro prepoGzione contraria d' innanzi , che vile 
dopo , indietro , e vuole il dativo . Bocc. g. 5. n. 8. 1 
dietro a lei vide venire (opra un corfier nero un <* 
Valter bruno forte nel vi/o crucciato . 

Cogl'infiniti de 1 Verbi fcrobra avere Taccnfacfo ; 
Bocc. g. 4. n. i. UH giorno dietro mangiare lqpà 
venutone , in un canto fopra un carello fi fin 
federe . 

Si trova anche coli* ablativo. Dante. Inf. canti J. 
Sopra le /palle dietro dalla coppa. Confale aperteci 
giaceva un Draco . 

Di dietro vale lo fteffo, che dietro, e vuole il da- 
tivo. Bocc. Conci. Elle non correranno di dietro* mi- 
na a far/i leggere. Pure il Buri nelcomentodel luo- 
go di Dante tede citato gli dà l'ablativo : Dice , 
che in fulle f palle di dietro dalla collottola gli mm 
Dragone. 

Dopo ferve ali 1 accufativo , e dimoftra ordine (fi 
luogo, o di tempo, o di azione, e vale dipoi, di* 
tro. Nov.ant.44. Quel cotal marito era dopo h fi- 
nte dell* camera. Boccg. 1. n.7. Dopo alquanti dì, 
non veggendofi chiamare , incominciò a prender mali* 
toma. Etì.$*Dopo "alcun ripofo p*efo in camere orr* 
tiffime, venuta Vera del defmare, il Xg, e la March 
fona ad una tavola /edmero . 

Riceve ancora il dativo ,* e talvolta il genitivo' 
Pafftv. f. 5*. il cavaliere, che dopo alla rotarti gté 
Hi etilato, e o/fervato ciò, che detto, e fatto ero >Ì 

m- v 
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tenne eelafamemè dietro. Bocc. g $.n, j. T^on molti 
dopo a quefio convenne al marito andare infino a Geno* 
ira* Moral. S. Gre gor.I. i.n. 1 8 Per quegli > a cui tu 
vai, ti /congiuro , e frugo , che io dopo di te non r iman* 
ga fette dì . 

CONTRO, CONTRA 

Prepofizioni dinotanti oppofizione. Ammettono il 
genitivo, il dativo, e l'accufativo; e benché alcuni 
ftabilifcano regola , che col dativo Tempre debba dir* 
fi centro, e non mai contra, ciò però vien contrad- 
detto da efempj chiarirmi de* primi lumi della no- 
ftra lingua. E' ben vero, che un non fo che di du- 
rezza 6 fente nel dare a contra il dativo, per l'incon- 
tro di quell'ultimo 4 col fegnacafo, ma non dee per tut- 
to ciò' chi rufaflecondennarfi d'errore. Ecco gli e- 
fempj. Bocc. n. 6. Luì domanda , fé vero fojje ciò , 
che contro di lui era flato detto. E n. 4. ^Acciocché pei 
non avejfer cagione di mormorare contra di lui, quan- 
do il monaco punijfe. E Iotrod. Taluna altra medicina 
effere contro alle pcftilenw migliore. En. io* Io mi ver*, 
gogno di dirlo, perciocché contra All'altre nonpojjjb di- 
re , eh' io contra a me non dica . E n.8. Contra il ge- 
neral coflume de* Genovefi . Matt. Vili. la. e. 73. aven- 
do il noftro Comune laguardia di Trato prefa contra li 
tomune volontà de* terrazzani* 

Vagliono talvolta rincontro, a rìmpctto* Bocc.g.a: 
n. o. Metti cinquemila fiorini d'oro de* tuoi contro 4 
mille de' miei. Gio. Vili. Lia. eoo. S' apprefe fuoco' 
in Torta rojfa , contra alla via , che traverfa , che via 
4 c*fa gli Strorrì. 

GIUSTA, GIUSTO * SECONDO 

frepofizioni dinotanti conformità i ma le prime dùè 
fono poco in ufo nel parlar famigliare. 

Giufta , giuftó vogliono l'accurati vo. Matt. Vili. L 
z.c.34. Egli intendeva di mettergli in face giufta fuo 
potere . Bocc. Filoc. 1. 7. n. 76. Ti preghiamo , che fé per' 
noi alcuna cofa far fi può , che gran piacer ti fia , la 
ne dica , con ferma fperan^ , che fornita fia giuflo iP 
foter niftrq. Ma nella Tefeide \.6. n.34. fi trova coi 

4** 
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Sàtiro. Di che ciafcun fi già maravigliando , Facete 
a lui, giufto al potere, onore. 

Secondo vuole l'accufativo . Bocc. g. y. n. 6. £f 
/grato , fecondo il comandamento del Bg ^ meniti* 
Tahrmo . 

Secondo fi adopera talvolta in feofo di per nato 
comporta Veffere^ o la qualità di ebecebeffia , e in tal 
caio riceve l'accufativo, ma fenza articolo . Boa? 
a. n.f. Io ti/oprò bene, fecondo donna, fare un poco di* 
nere. E g.9.115 - Era ben veftita, e fecondo fua pari, affato* 
fiumara. £g. 3. n. 1. Un giovane lavoratore forti , t 
robufto, e fecondo uomdi villa» con bella pfrfom.l 
g. 1 o. n 9. £ quivi , iècondo cena fprovveduta , furm 
ajjai bene , e ordinariamente ferviti . 

ECCETTO , SALVO. FUORI, 
IN FUORI . 

Prepofizioni eccettuative , delle quali =3 

Eccetto vuole l'ablativo. Filip. VillJ.rr. c.fy.Lto 
feiando al Capitano ragazzaglia , e vile gente , eccem 
alquanti Italiani* 

Salvo riceve parimente l'ablativo , fia quel ca. 
fo, con cui ciprimcr lochamo relativo aflbluto la* 
tino, o in ifearobio una pnpofizione. Gio. Vili. l.j. 
e*. T{endcgli la fignoria di Lombardia , /i/>o la Marca 
Triviciana , Rocc n ult. \ok la Ufciarper modo, àt 
le beffi e . e gU uccelli la divorino, f alvo (e egli noia 
comanda (Te . 

Fuori fi tifa in forza di p-enofiziotie eccettuativa J 
come )c due accennate , col mettervi dopo ebe , oW 
tornente Bocc. e.i. ti. 9 'Ktuno fegnaleda poteri ru 
portare li vide ," tuorichè uno, eh* ella n^avea fattoi 
fiwffrt poppa . E g. 5- 1). %. Quella trovo et roba più ] 
tifr dagli abitanti abbandonata , fuor ìbiameBie à j 
0P{fK fanciulU . 

fi f*o*i lignifica lo fteflb , che ecazt* . e fot* fi 
ir* gii ti prepone la co/a eccettua» ia aàùrivott > 

la 
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la prepofìzione da . Bocc. Conci. Maefiro alcuno 
non fi trova , da Dio in fuori, che ogni co/a faccia 
bene. 

filtri che, altro che vigliano fuorché . Bocc. Introd. 
Tigli, mi pare, che ninna per fona, La quale abbia alcun 
folfoy e dove pojfa andare , come noi abbiamo, ci fia 
rimafa, altri che noi. En.i. *Avea grandiffima vergo- 
gna, quando uno de* fuoi Strumenti f offe altro che JaU 
lo trovato. 

SENZA. 

Prepofìzione ièparativa corrifpondente al fine de* 
Latini , che fan%a più frequentemente dicevafi dagli 
antichi « Il cafo di quefta prepofìzione , fecondo il 
Cìnonio, è l' accusativo, ma può effere che fia ab- 
lativo corrifpondente a quello della prepofìzione 
Latina. Riceve ancora T infinito , e talvolta il geni- 
tivo, o fia altro cafo col fègno del genitivo . Bocc. 
Introd. Ufsai n' erano di quelli che di quefta vita fen- 
ica teltimonio trapafsavano . Eg.6.n.6.Una novella , 
nella quale quanta fia la lor nobiltà fi dinufira , fen%a 
dal noflro proposto deviare , e perciò mi piace di rac- 
contarla. E nelrÀmet. pag. j. Ecco ch'io vaglio po- 
co* e molto meno San^a di te ifpero di valere» 
• L' Annotatore alle particelle del Cinonio ann. *]i. 
dice , che la prepofìzione fen^a è fiata talvolta ac- 
cordata col participio . Adduce il Bocc. g. 6. n.i.Af/- 
Jfe mano in altre novelle, e quella , che cominciata a- 
yea y fen^a finita lafc'tò JUre. E ftima egli, che vili 
fotti menda l' infinito averla , di modo che il fenfo 
fia : 'fan£ averla finita . Ma ciò non è vero , perchè 
quel finita non è participio, ma è un nome fattati*» 
tìvo verbale t come fono l'andata, la ternata, lapaf* 
Jota &c , e l'ebbero in ufo gli Antichi, co- 
me fanno vedere con efempli i Deputati al Decani* 

F*& 97* 

Si ufa talvolta per oltre. Bocc. g.tf. n. io. jlvcva de* 
fiorini pia di millanta nove* lènza quelli, cìfegli *» 
rycva a dare altrui, 

S QUAN- 
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* QUANTO. 

Si ufo in feria di preix>fkiofne coiraccufatnro^ té 
cfprime comparazione, noce Filoc. 1. $. n. zop.Sk- 
thè quanto me pttóte effere alcUn dolente % ma pia m 
E nella Fiamra. 1. ì. n. si. ftj>ftuotà a me quanti 
irte flejja cara, quali follecituèthi ti /limolano} 

Se precede ad alcuna voce del Verbo èffete vAtptr 
franto appartiene > per quello che fpetta . Bocc. g. + 
iu 7. Quanto è *Z «q/Zro giudicio > che vivi dietro * 
lei rimafi ftamo . E g% io. n 9. Certiflirna fona > cht 
quanto in te farà , che qtàftó ìVbc tu mi prometti* 
avverrà . E g. 4. princ. Quatto è* me, non m*i ah 
cora paruta vedere alcuna così bella . E col fofoVef* 
bo effere con elliflì in queft ■ ùltimo fignifitato . £ 
8/2.0. io. Quanto ef, io non- mi ricorda ch y h vi M» 
JLtffi giammai . E preflb Franco Sacchetti menti trt. 
col pronome io in vece del verbo effere 1 Qubtnt&sjtyt 
mn fona per adorarlo* 

DELLE PREPOSIZIONI COMPOSTE: 
U modo y maniera ygUifa, foggia &c+ 

Vogliono il genitivo, o pur^una prepofiziotie, adii 
preceda la particella eoe. Bocc.g.7.n.4.A mad&id 
Villan matta, dopa danno fé patto* E g. 8. n.> Jk 
modo che fé fteftt. cartefe, vi recate tè mani al petto. 
Dante Infc cant. 17. Cb* a guifa dì feorpion la punta 
armava » Sagg. nat. efpeiv pag. 24. Cedona per ogm 
verfo , e fparpanghanji a guifa che noiveggiama V oc- 
q*e da ogni minima Jmfcota* cht J opra vi caggia+d* 
romper fi * Allegri jpag. 58. *j£*ete Vai fini flhbi capetti, 
Cfa pajon tanti orpelli , Quaffr a foggia di fielk * 

Ubre frepp^ioni compofie > che fervma 
al gpiitivo* 

Tpiè.. Bocc, g. a. nì ^la f ngannat ore rimane ag& 
dello, ingannata . .;...;..... . * 

■ ■ ■ . > ' i Jn 



Libro fecondò ; 17% 

In mtì&p > Botó. g. 2. n. 7. In meo^o di loro fat- 
tela federe -, non fi potè di ragionar con lei prender 
piacere , perciocché tffa poco , nienti di quella lin- 

fua intendeva . Si trova anche coli* accufativo • 
'etrar. fon. %-jz. Con refrigerio in me^i '1 fuoco 
>iffi* 

: JL pruova, cioè ft gara, a concorrenza* a compe- 
tenti, . Bocc. g. $. princ. C/<fcmfo forfè venti canti d'uc- 
€?lli * quafi a frutta Vun dell' altro , Cantare • 

U rif petto. Bocc. g. 7. il. 4. Certo la dottrina di 
qualunque altro è tarda » a rif petto della tua . Si di- 
ce ancora per rif petto* Bocc. g. i. n* 8. La quale , 
per rif petto della Moto di fai, lui follicìtamente fer- 
Vìva, 

Ullo % ntvntro vale dirimpetto* Bocc.g.rf. n. 5- Ve- 
tendo di qua allo 'ncontro di noi un fortiere . £ col 
pfctivo > Gio. Vili. L £ ,c. a)6. n. 6- 3s(<w* ^ /* «fef- 
fr* forre de//* Sardìgna appunto allo Scontro alla tot* 
H delle mura d'Oltrarno. 

Trep^fi^ioni , tir /tarara */ dativo i 

Accanto , accoflóy di cofta, aitato, dallato. Bem- 
bo rim. Canyon , qui vedi un tempio accanto al 
mart . Arioft. Fur. cane, io* òtt. 10$. Volagli intoim 
to ., e gli flafempre accofto. Bocc, $. 3. princ. /ar- 
ro/i aprire un giardino, che di cofia era al palagio, in 
fièllo , che tutto era dattorno murato ,^fe rì entrar 0- 
r#. Eg.£. n*4» £r* 1/ /tfo£o, il quale f buccio aveva 
dia fua penitenza eletto, allato alla camera, nella qua- 
le giaceva la donna* È col genitivo. Boccacce g. ?• 
t. 6. La quale allato del letto dove dormiva , i>q/e r 
!* e*//*, 

«dilato fignifica talvolta in comparazione. Petrar» 
on. 08. 0£»i angelica vìjla , .qpw affa umile Fora u- 
10 //egM allato a ?ae/., ei'io rf/Vo. 
. appetto $ dirimpetta, a fronte, incontro, dirincon* 
*#, Bocc. g. Ì. n. 9. Égli non ha in quefta ferrami- 

S 3 dico 
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"dico x che s'intenda d' orina <C afino , a petto r « 
E tk 7. Fu metto a fidere appunto dirimpetto alft 
dilla camera. E nel Fiìoc. t j. n. 114. Fidi* fi 
alla m* tornerà in un* altra dimorar due dome 
g. 9. o. & Efjendone due dall'una delle facce dA 
mera, e *l tcr^p dt ricontro a quegli dall' al tra. h 
fon. 17. Sono' animali al mondo di sì altera Vi fa 
incontr 9 al Sol pur fi difende. 

.Attorno, dattorno, mtorno ,d* intorno . Pier.Q 
L 4. e. 12. Da /j/irwr /om / fermenti', manometti 
al duro % né in fommo. Bocc. g. io. n. 9. Ij/k 
raijf /*i venuta dattorno a ro/?oro , come /mattiti f 
no, i cavalli adagiarono. E g. 8. n.7. M mille Im 
li, col moHrar a amarti, ? aveva tefi intorno a' 
di. E g. a- nel orine. A lei dintorno fi pofcnU 
dere . Dintorno n trova anche coi ftfto cafo . Boc 
jjprinc. Iffo avea dintorno d? fé, e per fameQ 
affo parti vie ampiffimr. 

jlddoffo , cioè fopra la perfona • Danr. Inf. can 

Fjibicante , fa , che tu gli metti Gli unghioni ad 
sì , che tu loftuoi. E per inverfo. Bocc. g. 2. 1 
Tion altramenti , che ad un can /ore(here tutti <} 
della contrada abbaiano addoffo, E per contro'. 1 
n.ó.W altro proccfjò gli avrebbe addoffo fatto.. E 
/» for/w • Paflav; f . 247; .Eh* ni ;7 Biavoìo addej} 
alcuni 9 e per la lingua loro predice k oofe , 
egli fa . 

Io vece d' addojfo fi ufa talvolta eltgameroesfi 
/>r*, o allato, e ? intende delle cofe, che akrrh 
tifea > o intorno alla perfona . Bocc. g» 8. d& 3 
Mugnonc i una pietra , la qual chi la porta fopra, 

1 votato *fc nhina altra perfona . E ivi n. 9. F« 
prtfate cinque lire . J^//w/c j/ Trete : fé Dio mi 
il buono anno, io non gli ho allato. 

Di prejfo, dr fopra, di fotp. Giov.VilI. l.jp 
aj7« Di prejfo a ?**//* forre a novanta braccia fi 
una porta. Bocc.Labcr.a5j2. Varvemi vedere fi 
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*f 4 poco n poco di [opra alle montagne ito lume . E 
fi trova col genitivo, e coll'accufativo . Tcfor.Brun. 
1. 4- e. j. Delpno è un grande pefee, e molto leggiere , 
*ke folta di fopra dell* acqua. Bocc Amtr. pag. 17; 
•Ameto^alla venuta ièlle due T^infe di J opra i yerdi 
fefpitt levò4l capo . E anche -coli' ablativo • Dante 
fcii>§. canf* 29- Giurato avvia , poco lontano djpetto, the 
tutti fideffer difopra da cigli-Di fettph* gli ftefli 
Cali • Bocc. 5. io. 41.4. Avendo Ghino Jfi una /ala tutti 
iti fuoiarnefiifatU venire , * i» una corte , che Sfot- 
to**. quilla*ra y tutti i fuoi cavalli , *//<> Ubate fé ri 
tndò . Pietro Crefc.ì.2. e. 16. Qjianiio il calore del folt 
Una in alto V umore di [otto della terra , diventa conti- 
nuatomeli campo ^ald** ed umido. vDant. Parad. caa. 
32. Siede Rachel di fotta eia co/tei. 

Srepòfizioni , the fefvcno all' accufativé . * 
IfNA^ fignihc^ ^«rr^ , e dopo . Bocc. g. a. n. itt, 
X Tarecchi miglU $ quali fenz* accorgervene , rianda- 
rono hpfr+m*rc^E tntroid, Quafituttunfra 'Iteixp gior- 
no morivano . 

r/ijtfra, Bocc,.g.8*n.p. /«/raglio/m, a* quali con fih 
meacia ^li ver/nero gli +ccbi addojfo pefli > fiutino due 
dipintori. 

'Di cantra , di centro YigtionoDirimpttto , dalla par- 
te oppofla y ed hanno talvolta il dativo . Dante Pa- 
foà. 32. Di cantra Tieqso vedi feder Unna . Gio.VilL 
1. 7. e. 7. Giunfe ad ora di me^p giorno, appiè diBe- 
nivento alla valle di contro alla Città . Talvolta fi tace 
il ci(o , e fi adopera come avverbialmente • Ni- 
colai pag.* 27. 'Hpnrprima ri è alla fommità venuta 
G&t con juo sbigottimento, vede di contro le>arfene w 
*Uro ancor più feofeefo. <* 

- Su j di fu y in fu > 4* in fu . 

Su v*lfopr4<, e s* attacca coli 1 articolo feguente , rad- 
doppiandone la confonante , e fé incontra alcuna voca- 
le , fi dice fur . Bocc. g. 3. nel fine . Il A? dopo quefia 
feiir erba , e 9 n fu i fiori avendo fatti molti doppie* 

S i , ri 



178 Della coftru^jone tofcana l 

ri accendere , ne fece più altre cantare . Pier C 
lib. io. cap. 33. La cui parte di fitto fia fur «1 
ftoncello piccolo. 

Di fu • Dante Par. 25. £ qktfti fue Di Culla Cm 
grande uficio eletto . 

In fu da' migliori Autori fi dice più volerà 
che fu ; e cos* f in fu in vece di dire di fu . B 
g. a. n. io. Fece kn giorno pefc*rc> e fopra due ben 
te , egli in fa una co'pefcatori , td ella in fu w 
tra con altre donne andarono a vedere. Eg.j.D,j 
parve in falla 1*e7ga notte fattive d'infoi tetto 
cafa feender netta cafa perfone. 

Trepofixùmi % che fervono all'ablativo. 

DI guà y di là ., Bocc.g.^n io. 7/ qual motto < 
fato di qua da mare ancora dura • Petr. caa 
£ j/à rfi U dal rio paffato è U merlo . 

Dì fuori per fuori . Baco gai n.a. Acri* di pr% 
una ièlla panca venire di fuori dal forno , gli prt 
che (edeffero • 

Di lungt. Bocc. g.i.n.2. la notte il foprapprefe di, 
gì dal capello prego ad un miglio . 

C A P. XIV, 

Della Coflru^ione dell'avverbio. 

PRopriamente parlando V avverbio non -regge e 
alcuno, imperocbè il cafo , che gli fegne 
Srcflo 9 dipende o dal Verbo , o da qqalche pie 
iione fottintefa : ma perchè pure alcuni itti 
hanno dopo di fé il cafo^ benché non proprio» 
ri ben fatto trattare della corruzione dell'avveri 
anche per relazione a* cafi . Ed eflendo gli avn 
della lingua Tofcana in gran numero, per proce 
re con qualche chiarezza , divideremo quefto Q 
tolo in due paragrafi, nel primo de* quali tram 



no degli avvero; , che hanno calo dopo di ie ; 
t nel fecondo «li ^Ic^i. avyerbj di particolare offer- 
vazione intorno al loro ufo . 

S. I. 

Degli avveri} , che hannq cafo. 

ECCO 

E' Avverbio djmoftrativodi cofa, che fopravven- 
ga , o di cofa impenfata . Ha dopo di fé o un 
nominative} ,'o un'infinito 9 o una prepofizione, a 
cui talora precede la particella che ; e avanti di fé 
non di rado ha la congiunzione e per proprietà di 
linguaggio . Bocc. g. 2. n. 5. rivendo la f anticella gii 
la [uà donna chiamata , e detto , ecco Andreuccio , 
la vide in capo della fcala farfi ad appettarlo . E 2. 
io. n.8. Maraviglioffi Varrone dell' infanzia di qyeìfi 
due y e gii prefy&eva niunQ dovere ejjer colpevo- 
le , e pelando al modo della Iqro affollate , ed 
ecco vanire un giovane chiamato j>ubUo ^ìmbuflo. E 
g. j. n, io. Ed effendofi la donna col giovane pofii a ta- 
vola per cenare', ed ecco Pietro chiamò- all' ufeio . E 
Introd. Ecco che la fortuna a" nofiri cominciamoti è 
favorevole, . . 

Eccoti per ecco > feozp relazione a perfbna , è lo 
ItefsQ, che Vecce Ubi de' Latini. Vit. Crift. E di- 
cendo queste parole ,' eccoti quel malvagio Gtqia. 

Ecce riceve; §li af£ffi dev'articolo , o delle parti- 
celle mi % tiy ci 9 che .dinotano la cofa , o perfona 
duqpftr^t* . Bocc. g. 2. tu 3. Eccone , eh* ella mede fima 
piangendo me V ha recate. E g.à. n#7. Lo /colare accèft#- 
toft aWufc{o diffe: eccomi qui Madonna. 

Ècc - y di^ótaate irriGone, ha il caiofenz* articolo* 
Bocc.g.5*n.$, Ecco puf Ilo forno , eh* è divenuto 4»- 
dépor di notte > afrìtàx dì giardini. 
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«8» Ite Va ecfiruig m incarni 

jtvverbj dinotanti qupititil 

HAnno dopo di fé il genitivo della materia , di 
cui dinotano la quantità . biffai . Bocc g. 6. 
fin. Entrati in ragionamento della y alle delle donne, af- 
fai di bene i e di Axfc »* différo. 

Vik . Bocc. n. io. Effi hanno pia di conof cimento , 
cbe % giovani 

Meno. Bocc.g.5,t>2. Cominciò a volteggiare la Bm 
bcria, rubando ciafcuno, che meno poteva di lui. 

^Alquanto. Bocc. g. i. princ. Chi alquanto non pren- 
de di tempo: avanti , non par che ben fi pojf a pre- 
vedere per l'avvenire . 

•Altri avverbj col cafo l 

TV/I" Eglio è avverbio comparativo , e vak pìk 
iVJL bene , e fi adopera in lignificato di jpiè , è 
di piuttoflo . Ordinariamente ha per cafb il geni- 
tivo , ma fi trova coi dativo , e coli* accufa- 
tivo , eh* è proprio del fuo verbo . Boccacc. ii- 
ber. num. 320. Ragguagliando molto la prima cefi , 
nella quale tu fé' meglio di lei , con quefta ultima , 
nella quale pare 9 che effa fia meglio di te. E g. un, 
io. I motti, perciocché brievifono, molto meglio al- 
le donne ftanno , che agli uomini • E 2. a. n. 8. Ug- 
nando meglio il figliuol vivo con moglie non conve- 
nevole a lui , che morto fen7£ alcuna . Gli fi aégui- 
gne talvolta 1* articolo per proprietà di lingua* fioco. 
g.i.n.£. Tu puoi, fé tu vuoglì, quivi flore il meglio 
del mondo . , 

Infieme vale unitamente, dì compagnia, e fiiccom- 

Ì>agna coll'ablativo , colla prepofizione co» , alla qua- 
e fi aggiungono talora le particelle , iwtto , feco . 
Bocc.Introd. Ciafcun pruovt il fefo della follecituih 
ne infieme col piacer della maggioranza. £ g. io. a. 9* 

Di 
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Di qnefio dì fiamattma farò io tenute a vói ,t eoa 
Bieco infiemt tutti quejti gentiluomini , ebe 4* intorno 
Tifino. 

Come avverbio comparativo ha dopo di fé il caffo 
proprio del Verbo , che regge il termine foo di coni* 
parazionc , ed è fpeflè volte un nominativo ; ovvtu 
so ha il cafo del Verbo dell'altro termine della com* 
parazione , quando quello regge il termine » in evi 
e il come. Boec. Introd. T^ofccvano noi cominciammo 
to d'effa certe enfiature, delle qmli alcune crtfcevana* 
come una comunal mela > altre come un 9 novo » £ nefc 
Proem. Ideile quali tirelle piacevoli , ed afpri taf*, 
d'amore, ed altri fortunati avvenimenti fi vedranno , 
così ne 9 moderni tempi avvenuti , rome negli antichi* 
Nov. ant. 33. Lo palafreno fia tuo, e la perfona : cbt 
io ? amo come me medefimo. \ 

Talvolta fi adopera in fenfo di quanto , co" Ver- 
bi effere, ed avere, col nominativo , che accenna replica» 
sione dell'altro termine della comparazione.Nov.ant. a j 
Se io ave ffi così Mia cotta, rójn'clla, tofani altresì fguar- 
àata , com'eìh. Pure nel Boccaccio fi trova coir accufà- 
rivo. £ g. j.n. £• Vietro non eflendefi tolto , come iti, Ut 
fanti, che venteno, avveduto, fu da loro fopraggiuuL 
to, e prefo . VediLi.c.ao. 

Mercè fignifka per grana , *per cmefia , e fi dice 
ancora interamente mercede, e ha dopo di fé il geni-* 
tiro, e innanzi talvolta ha l'articolo , talvolta no* , T 
Bocog. ?. n.j. Io non ho bifogno di fue cofe , percioc- 
ché , la mercè di Dio , e del marito mio , io ho tan- 
te borfe, e tante cintole, eh* io ve l'affogherei entro » 
E^.n.tf. Qui me ne vermi, dove, merci d'Udii, 
e di queftn gentildonna , f campato fona . Petr. fon. ^i, 
Xpigraxio lui, che i giufii freghi umani Benignamene 
te, fua mercede, af colta . 

Si ufa talora a modo di nome fuftantivo, col por» 
gli innanzi I'addiettttò, in profa eoli' artìcolo, ei» 
Yerfo.fenza. Bocc. g. a. n. io. Egli, la fua mercè y 

per 
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.per ciò* che-i* «qgita, &' ti rende. Fetraf. cue. igl 

Or par, non fo, perchè , fieli? maligne, Chi % l cielo* 

odio n* aggia 9 Voftra mercè, cui tanto fi commi/e. 

<Hpàntò col dativa dopo vale per guanto apparti*. 

n*,per quello che fpwa* Paffav. f. ;&i. le f<m aj. 

/migrato al loto* quanto alla c&uvziow, e aiterà. 

*w*N>; e alla favilla del fuoco, quanto ali» >/>*: e 
-, dia tmexe ,. quanta .alla wortf . 
,£ talvolta vi fi frupppw U Verbo ^fr* . Bpcc'g. 

4. prue. Quanto èiw(, ^ *%è wcoraparvta ?c 

date alcuna oasi bella* > w* piacevole % cm* qmflt 

Uno * ' ;i 

, Vale tafana jptfr 9*0*0 , /*r fwfp ?*etfa . JJocc. g. 

9* tu io. Guarda* quanto r* bai c«o 4i wmgwiftm 

agni cofa, cheper afa* che m oda,* vtggi.a>tum 

dica una parola fola . 

~ -,\ .■ jtxptrbf di pmkolw $erpa%ione: 

LAfciando fciro gli avverbi Ipcaji } de* quali ab* 
tiriamo a fìifl5ciep?a tritato nel capitolo della co- 
ftruzione de' loro Verbi : per dqe capi poffono ri- 
tbiedere gli avmbj. particolare pflervazipne * o per- 
chè noci fieno ronuuieiqente noti, o perchè, quan- 
tunque noti, Ceno nelfo noftra lifigua di vario ufo. 

\Awerbj non tanto nati cmtwtwvte. 

A rito fignifica altamente 9 o in ulto. Bocc. g. 8. 
. n. 3. Calandrino >fen tendo il duoh » &*? alto il pii. 
. Col Verbo fare fignifica ferraarfi . Àrioft.Fur.aj. 
6%. Davan fegno di gire , òr 4t far alto • 

Detto di per fe lignificai tofto, fu ria, Firenz. 
Trimiz. att. y. fc. 8. Or /tf e iw chiaro ? alto , te» 
4ndiam via . 
*4f7 <*tt0 vale del tutto > totalmente. Paffav, f. # 
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O che il. prete foflc ai tutto ignorante » che non fapef* 
fedifcernere i peccati, o fare ìf ajfolu^ionc . v \ 

jéppreffó flgaifica frette volte pofeia , dipoi . BoccJ 
p z. n. 6. Jn ciò dalia madre della giovane prima: * A l 
appreflb da Currado foprapprefi furono . 

Cotanto vak r^nro. Bocc. n. 3. gtfe/Ì0 , A che tu 
mi bai cotanto pregato, <.■■•■! 

Dianzi vale poco fa . Bocc. g. ; 7*11. i« lo diffl 
diafizi 1/ Te luaryt la % ntemera 9 tome altro buoi» 
orazioni, che temere non ci bifogoa.* . «I 

Gli fi aggmgne talvolta poco. Ftlipp. Vili. 1. ir: 
e. 81, Si partirono dalie frontiere, dove poco dianzi 
fi erano ridotti . > 

Di pnfemt fignific* /«6/ta , knmmtenente . Nov . antj 
59. Se n*<t»dò e di ponènte alla madre, e coutolle tut+ 
t£-k *mbafciata. Bocc. n. 1,. £ farebbe , eie di pre- 
lente gli farebbe apportato. « ...-.» 

/)i prejente cl*e irate /nétto rie. Già Vili. 1. 12,. e; 
82. Di JwfcoteMchc /« /atto [ignare $ tolfecgni figno* 
ria, e fiato a 1 'nobili diurna. 

Di tanto vz)# in yuefio. Bocc. g. 8. n. 9. fé um 
che ài tanto fiarri differenti da loro, ch'eglino wai*<m 
la rendono , e noi la rendiamo , tome adoperata l'abbia*»* 

Fattamente, colla particella .sì , o così avanti > vàie 
li» taf gioito. Bocc. Introd. Udendo .^fiei così fatta* 
mente parlare. E g. <5. nel fine. Sii dunque Re, -.e' '& 
fattamente ne reggi, che del tuo reggimento nula firn 
ti abbiamo a lodare. 

Fiore lignifica punto, niente, ed è avverbio ufa&j 
da 1 molto Antichi . Daate Inf. cane. 24. Venf aerami 
per te, s bai fior d'ingegno Qual io divenni* E Piug» 
cane 3. Mentre che La fperan^a iba fior del >e*dc. 
Sen. Pift. preflbil Vocab. Quegli, che f hanno com* 
pcrata , non ne hatóo punto , né fiore . Si trova ufato 
con grazia anche da- Moderni. E fi oflèrvi eh' è ufa- 
to , come avviene d'alcuni altri avverbi, ia forzaci 
nome , e con la negativa ancora .. 

Guari lignifica molto , ma quali femprc colla nega- 
tiva » 
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ttVa. Bocc. g. 2» n» 7. Il quote non f/fettegttafi, tfcr. 
trapafsò. E ivi n. J. Una novella non guari, menò di 

ricoli in fé contenente* che la narrata da Lauretta* 
g. 7 n. 9. Fermamente , /e ftt il terrai guari #« 
4wr* , egli ti guafterd quelli , the fon dallato • 
■ Guari fi adopera ancora in forza, di nome addice* 
tivo, e fallanti vo, e Tale molto. Bocc. g. 4. n. é» 
bopo non guari fpazio pafsò della prefentc vita . E 
g. 8. n. io. iqpn prtfer guari d'indugio li tentazioni 
a dar battaglia alle for^e di co fluii 

in punto lignifica /« proffìmadifpofi^iùfie. Vit.PfiK. 
la Città era in punto d* arderfi tutta, e iiperderfu 

In pruova vale appofla. Paflav. f. iij. Maggie* 
ficcato è peccate in pruova* e per certa malizia, che 
ftr ignoranza , per infermitade* , 

In quefta, in jwefto vagliono in queft*ota> in q*e* 
fio punto , e in quella , in quello vagliano in quel? 
or*, in quel punto; e talora a tali avverbi fi pone 
dopo la particella che. Bócc. g. f».n» 8. Ed iftoue* 
ila fi accorfe lo Abate, Ferondo avere una MUJjìnu 
donna per moglie . E g. 8. n. 7. Ed in quefto la fan- 
*e <di lei /opravvenne SE g„ 9. m 8. Ed in quefto, 
-ch'egli così fi rodeva , e Biondel venne ♦ E g. 7, n.j» 
i »o» /a/wa né che mi fare , né che mi dire , fé ne» 
nhe F. Rinaldo nofiro compare ci venne in quella * 
Dante, Inf. 12 Quale è quel toro, che fi slaccia in 
quella , Che ha ricevuto già *l colpo mortale * 

^fe quel torno vale circa , e fi dice ordinariamente 
«di nùmero. Matt- Vili. 1. 8. e. 84. rivennero in nu- 
mero » ottanta , in quel torno . Bocc. g. $• n. 5* 
>2)*età di due anni, in quel torno» 

Meigo fi ufa per quafi . Boccaccio g. 7. n. 5. utt* 
4a donna pareva mezzo tf^rre intefa. ' 

T^pn pertanto vale nondimeno. Boccaccio Tcfeid.L 
5. ott. 86. *>f Vdemon pareva mde s fiore, Ma non 
^pertanto cacnò /<t /><wr* . 

Tiulla pia dinota il fuperlativodi ciò, che fi trai. 

ta^c 
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ta y e corrìfpòndc al nihn magi» de' Latini. Petrar. 
canz. ji. Isell* eftrcmo tedienti Una fera èfoare, È , 
queto tanto \Che nulla più, • , • 

Ter tutto Vale in ogni luogo. Bocc» g. 7. n» a. J/ 
dovrefte voi mede finte andar dicendo per tutta. 

Ter tutto ciò lignifica contuttocìb, tuttavia, e k> 
fteflb vale ancora per tutto quefto. Hocc. g. o. tuo. 
THè v 9 era per tutto ciò tanto di fpa%io rima/o , cbt 
altro , che ftret tornente andar viftpoteffe. E ivi n.jfc 
Ciofeffo per tutto quello non ripnava. 

Tofta forma due avverbj non tanto noti , cioè a 
pofta fatta , che vale a cajopenfato. Gio Vili, l.iau 
e. 28. Trovvedutamente , e a pofta fatta furono fór- 
prefi da cinquecento cavalieri di Tifoni . 

+4 pofta d'alcuno vale afuo piacimento. Bocc. gi 
-5. n. 4. lo non poffo far caldo, e freddo a mia pò- 
ita , come tu forfè vorrefti . 

Tiù con gli addiettivi dinota maggior quantità in 
comparazione. Peti*, canz. 24. Una donna più bella 
affai, cbe/l Sole, E più {lucente. Col verbo vale 
maggiormente < Bocc. g. j. n. i.Ter confolartidiqucl* 
la cofa , che tu più ami . Pofta innanzi aJia che va- 
le il plufquam de 9 Latini. Bocc. g. 8. n. 7. E da chi 
fé* tu più che qualunque altra dotorofetta fante $ An- 
cora s aggiugne ad altri avverbj, e ne aumenta il 
lignificato. Petr. canz. 18. Tercbè non più fbvente 
Mirate qualeJtmor di me fa ftra^ioì Tià aflbluta- 
mente, ma coir articolo avanti vale il più delle voi* 
te. Bocc.g.4.n.i.«>* moftrarlo con remere, e conlagri* 
me , come il più le femmine fanno ,fu affai volte vicino • 

Co* fuftàntivi , non è avverbio , ma addiettivo, e 
tale: motto, mogghre. Bocc. g. 2.n. 7. £ piùgior* 
ni felicemente navigarono. Gio, Vili. 1. 7. e. ?&«*(/* 
'quanti più caporali fu ordinatopér più ficurtà della terra • 

I pia, le più li ufo per fa maggior parte. Boc.Iiv 
trod. I più ferina alcuna febbre , altro accidente mor 
rivano. E g. 8. n. 3. Mcifo rifpife eie le più fi .tro- 
>o vom in. Bertiutone • / 

Hi 
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Di più vile pia aventi, altra cofa, in oltre l Gi$ 
Vili. 1. io. e. 141. Quefti fue il maggior tiranno, 
che fofle in Lombardia da Azzolino di Romano /«fi. 
*> allora , e chi dke di più . Bocc. tu ult. Egli m'ha 
comandato eh 9 io prenda quefia roftra figliuola $ t $b$ 
46} r non dijfe di più* 

fi* talora avverbio di tempo , e vale da ora . iuta* 
Xji dipoi. Bocc. g. ?» n. 3. Chi 9 l fecf, noi faccia 
mai più . Dame Purg. cant. 1. Or che di là dal md 
fiume dimora , Più muover non mi può* 

'Punto fignifica mente . Bocc. g. 2. n. 8. Ella ni 
allora , ni poi il conobbe punto ♦ 
- Si tifa talvolta per qualche poco. Paflav. £ 226 
Molto da dolùrfene i,e da piangerne chi ha punto di 
ftntimento , di cono/cimento , %elo dell 9 anime* 

Si ufa per mica. Bocci g. > n« 7. Madonna, Tu 
daldo non è punto morte, ma i Vito, e fano* 
■ Quafi vale a un di preflo. Bocc. g. 8. n. 3. Tutte 
fono quafi come nere. 

Vale ancora tome fé .Petràr. fon. 125* Verte, rubi* 
ni, ed oro, Quafi vii fango egualmente dif pregi . Baco' 
g> 1. a 7. &ft74 punto penf afe , quafi «ietto tempo pt^ 
frtoavefc diffe. - . 

Quache. Marian. Vit S. Ign, L l. ci tf. £6fal 
«tóiqj/b pioggia quafiebè continua . 

Bptto vate preftmcnte, e raddoppiato accenna prCr 
fteaza maggiore • Petrar. canz. $7. Ratto , come fa- 
érunir veggo la fera , Sqfpir del petto, e degli occhi ef^ 
confonde. Dante Purg. 18. Ratto ratto, che */ tem- 
po non fi perda ,...-.. 

ft»W che v zie. oltreché. Bocc* g. dL n- io- Senza* 
chè eg/i fa Alcun? altre tactbtrell* con quefie 9 che fi 
tacciono per lo migliore.* ■ 

Sw^a modo > àie finifutatamenti . Bocc. g» 3. il, $r 
(tomi aio/;* ricco 9 e fino, ed avvtiutfi peraltro*, mi 
*pariffimo fenza modo. > 

Senza pia vale folamnte 9 fen£ altra compagnia 1 
fen^ altro. Bocc. g. a. n.?j.Ia *dk*temgU 4u*<H 
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-vaHeri, e con Ultimato , fenza pia , entrarmi al 
Vapa. -\ . ? 

Se tu fai , modo avverbiale » che vale quatto puoi*, 
^uanfi dal tuo tanto, dalia Ma patte, quanto furo* 
glia» Bocc. g. 8. n. $.Sk pur infermo, ft tuùiycfc 
mti di mio mefiim io non ti torrà un denajo . E g. y. a, 
S. Quefio, fé ti placet io itti prometto? e f arollo: fa 
tu poi y fé tu (ài y quello y che tu creda , chebcneftta . 

Tale fi ufa per talmente. Boct» §< & rt. 9. Io fy 
loto, che io mi tengo a poca, che io non ti do tale 
in fulla ttfia^ thè il rusfo ti arfebi nelle calcagna. 

Te/tè vale in quefia punto , o poco avanti . Boto» 
5. 9. n. 5. ot me conviene andare teftè a Firenze.!!, 
g.8. n. 10» loia tcftè ricevutelettere di Meffina. ; 

Tofto vai [ubilo. Bocc. g. p* n- 5. Beh sì per. f 
wtnpt di Dio , facciaft tofto . 

avverbi di varia ufo ^ 

Altrimenti, o altramente vale in altro modo; 
Bocc. g. 2. n. 3. Ciafcun,,ebe bene, ed \aueft+ 
niente vuol vivere, dee, in quanta^pub, fuggire ogni 
cagione , la quale ad altrimenti fare il poteffe condu^ 
aere. E Incroci» Vegganft i campi pieni di biade non 
altramente ondeggiare, che il mare* 

rincora, oltre il noto lignificato di ferirne nte , dì 
pie, vile talora pure in quella, inquejfara, talora» 
accompagnato colia negativa, non per anche . Bocc? 
g. 2. n. 1. il quale coloro, che per lui andarono, tro- 
varono ancora fa camicia* E g* u n. u>~ T^m fon$ 
ancora molti anni paffuti. 

^Appunta vale giuffamente , e fen^a fallar. (Funpun- 

fo j ma nell'ufo fi adopra per negare con difprezftp» 

per antitefi, rispondendo per efempio a chi qi die* 

alcuna cola : oh appunta, fapete molto voi. 

; beffai voile a bafian^a, molta. Bocc. Proem. ULl^ 

>*ltre è affai Vaga, e *l fufo, e l'arcolaio. E g, 3 r 

*n. 9* ; BgH ana fanello affai caro . 

Vaf- 
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V *ft*i vale: di gran lunga, molto più , a gran ^ 
T4 . Dame lnf. cane. 29. Ed io diffi al Toeta : òr 
gommai Gente sì vana , come la Sanefe ? Certo mi 
Franeefca sì d'affai. Uomo d'affai lignifica valuti 
Lor. de'Med. Nencia ft. 45. Or dn farebbe full 
sì crudele y Ch'avendo un damerino sì d'affai , 7{mi 
ventaffe dolce , come il melai 9} 

jfiffai bene vale lo fteffo, che affai, ma haalqofr Re 
to più di forza * Bocc# g. 2. n. 7. *o>c e//4 w# ?' 
Ai *£# aflai bene di ciò V aiuterebbe . , "Jj 

*>*S *0iì vale : rf# fr** /*»£* . Nov. ant. 97. •* < 

Ìiovane di Firenze amava 4* amare una gentil putrì t '* 
*, la quale non amava neente lui, ma amava ' <r y 1 
mffura un altro giovane, lo quale amava ambe (ih V 
ma non tanto ad aflai, quanto coftui. * 

.Avanti, oltre il fenfo di avanti , ha quello*»- 1? 
ra di pimtofto . Bocc. g. 4- n. 4. Il condannò m |v 
tefta , volendo avanti fen^a nipote rimanere , che $ 
tenuto He fen^afede . 

Bene, oltre ali ordinario fenfo del bene de%at\si\ V 
£ afa in varj modi. '* 

Per nw/fo. Bocc. g. 8. n. 10. Vendè i fuoi panni < 
tentanti > e guadagnotme bene » v ! 

Per affermare, e folo, e col «. Bocc. g. 7. ai fY 
2>*fle la donna a Gianni: ora fputetai, quando kilt 
dirò. Biffe Gianni; bene. g. 9. n. 5. Di0e #w 
baratti egli il cuore di toccarla con un brieve, cbt 
ti darò ì Diffe Calandrino : sì bene. 

Per bensì, th'è il quidem de' Latini. Bocci- 
li. 6. Il fallo commeffb da loro il merita beoti 
non da te. 

E co' Verbi effere, e flare, per approvare nel l 
io del beni eft de' Latini. Bocc. g. 9. n. 1. ft 
éice di volerlo fare, bene (la, dove diceffe di ma 
serio fare, sì gli dì da mia parte, che pia don it 
npnapparifca.Fafor.f. 27. Se puote avere quelli 
fimo confeffbre, bene è ; fé non , confeffUi a un 9 
Star bene, coirefprcffione della pedona, r$U * 

/et 
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fàf etùiveniènte> e fi adopera anche ironicamente in 
fenfo di quel , che diciamo famigliarmente Star fre- 
fco. Bocc. g. 4. Froem. Mia mia età non iftà bene 
l % andare ornai dietro a quefte cofe. E g. 5. n. io. B 
certo io ftarei pur bene , fé tu alla moglie di Ercola* 
no mi voleffi agguagliare , la quale è una vecchia pie- 
cbiapetto, e f pigolerà* E parimente per effer conve- 
llente, ma in ragione di pena , e di confusone. Bocc. 
È. 8. n. 9. Sentirono alla donna dirgli la maggior vil- 
Unta, che mai fi dicejfe a niun trijlo , dicendo: deb 
tme ben ti ila. 

- Si ufa ancora in fenfo di molto nella qualità , cioè 
pienamente > perfettamente, e limili • Bocc. g. 1. n. j. 
Il Giudeo s' avvisò troppo bene , che '1 Saladino guar- 
dava di pigliarlo nelle parole . E e. 8. n. 4. Voi già 
-p' apprejjate molto bene alla vecchiezza, la qual co- 
fa vi dee fare e onefio, e iafto. E g. $. n. é. Trefo- 
li bene sì , che partir non fi poteva , diffe . 

Metter bene vale ejfere utile . Amm. Ant. dift. 2Ì 
rub. 3. amm. 11. %/tf neuno uomo mette. bene volere 
fare quello , che natura gli niega . 

Come fi ufa per quando . Bocc. g. 8, n. to. Come 
prima ebbe agio % e fece a Salabaettograndiffima fefia f 
.: E per in qualunque maniera . Gio. Vili. L io. e* 
*|i8. Ma come fi /offe, il detto Giovanni fu menato 
4m fn uno carro per tutta la città , e attanagliato. 

' Cori. avverbio di (imilitudine affai noto. 
Ha .fpeffa la corrifpondenza del come. Bocc. g. *.' 

tu 5. Il fanciullo come ftntito l'ebbe cadere , così cor- 
fé a dirlo alla donna . 

' Si tace talvolta con grana . Nov. ant. 83. E peri 
Miti poveri bifognofi , uomini , come femmine , a or* 
to die fojfero nel prato fuo . ■ 

Così fattamente , così fatto fono modi molto 18 
lifo nella noftra lingua . Bocc. Introd. Se ne fari** 
bm affai Potute annoverare di quelle , che là mo- 
Egtk y e 7 marito, gli due, i tre fratelli ,oil padre ± 

T oil 
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il figliuolo, ocoù fattamente ne contemmol Ehi 
Tra le donne erano cosi fatti ragionamenti . 

Da capo Tale di nuovo. Bocc. g. 2. n. 2. Quivi à 
capo i/ Papa fece folennemente le fpon/ali^ie cek» 
brare. 

Vale ancora da principio» Bocc.g. j. n. 7. li/* 
regrino da capo fattofi , mte A* fiotta toccarne . 

/>* /ernie Tale feriofamente , i» /*/ /info . Setcc; 
Ben. Vare. 1. 1. e. 4. Favellino daddovero , db» 
da buon fenno. • 

Dinanzi vale avanti, contrario di dietro, e di A. 
^0 . Dante Inf. can. 20. £4 indietro venir gli co*n- 
ma 9 Ver che ti veder dinanzi era lor tolto. Bocc. $ 
%. n. 9. Hpn vi fu egli detto dinanzi? 

Di nuovo vale da capo, un* altra volta . Bocc. g. 3. 
n. ;• £ di nuovo ingiuriófamente , e crucciato [parlan- 
dogli, il riprefe molto. 

Vale ancora nuovamente* Bocc. g. io. n. &*Q*t* 
fio non è miracolo, ni cofa, che di nuovo avvenga. 

Di poco vale poco tempo avanti. Gio. Vili. 1. 12. 
e. 8. J più furono de* Grandi, che di nuovo tram fb 
ti rnbelliy rime fi in Ftren^e di poco. 

Vale talvolta per poco. Gio. Vili 1. 9. e. n$*J* 
/confitto, e atterrato, e fedito, e di poco fcampi li 
vita. 

Forte vale ad alta voce . Bocc. g. 2. n. 5. M- 
dreuccio, non rifpondendogli il fanciullo, comijuiipii 
forte a chiamare. % 

E per gagliardamente. Bocc. g. io, n. & / toni 
prefa forte la giovane ne 9 fianchi, la fermarono 9 

E per profondamente . Bocc. g. j. n. 2. Comedi 
ciafeuno altro dormile forte, tauri, ohe cai/* J^n* 
/foro era , #0» dormiva ancora . 
■■ E per molto. Bocc. g. 5. n. ;. Ubiafimaronglift* 
te r/o . eh 9 eg/i voleva fare . 

E dinotando veemenza d* animo. Bocc. g. 5. a.ff 
'•Avendo veduto molte volte il falcone di Federigo 1» 
lare > iftranamentc piacendogli, forte defiderava di averli* 

Già 
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Via tvverbio di tempo pattato , oltre a 'lignificati no* 
ti, ne ha due altri notabili, cioè ^ 
[Per nondimeno , accompagnato colla negativa. Filoc. 
Kb. 6. Muffirono dentro , * >;<fero ì due dormire , ut* 
gii per quefto ninno pietà rammorbidì i duri cuori . 

Per forfè* Bocc. g. i.n. 8. Cofa , che non f offe mai 
fiata veduta , «o» vi crederei io fapere tnfegnare, fé 
ito non foffer già ftamuti , 

t Giammai vale mi, in alcun tempo. Boccn. 2. Fu 
i//wfc contento uomo , theirìmoauij*ffe + 
-limanti vale piuttojio. Petr. cap. 2. Morire innan- 
zi, che jervirfoftenne . Si ufa talvolta per prima, ad- 
dietro . Bocc, ' g. io. ti. 9. Conte co/«/ , c/?e ^er morrò 
l % uvea di molti meft innanzi » 
- Talvolta fi tifa per i7* avvenire. Gio. Vili. 1. 7. 
cap. i£. Comi innanzi faremo menzione. E in talfen» 
fo gli fi aggiugne elegantemente />er, Bocc. g. 3. n. 
y. Jtcciocche per innanzi wg//o g// cono/date , t£# 
per addietro non pare che abbiate fatto . 

TiA innari vale pia o/fre. Bocc. g. 7. n. j. Ktf- 
fart* /o j?rii$? di fapere più innanzi . 

Innanzi the vale /tran* ofc . Bocc. Fiftola a M. Pi* 
do de' Roflj pag. 269. £ jkpZ/o medico è poco favio ? 
the > innahzichè 7 a^/ore #1 w*tf *ro , / affatica di 
torvi la medicina , c&e V purghi. 

Innanzi innan^j è come fuperlativo. per vigor del- 
la replica, e vale primieramente. Bocc. e. 8. n. $• 
Tu vedi innanzi innanzi come io fono belV uomo . B» 
Giord. Pred. pag. 100. Dico innanzi innanzi eh' ella 
ì contro a natura , e perchè; imperocché fioreggereb- 
be la volontà, e l'arbitrio mio. 

Smangi tratto vile avanti, la prima cofa. Bocc.gJ 
f. n. 7. Quefle cofe fi volean penfare innanzi tratto • 

Intanto poftoafìblutamence , vale in queftomentrz. 
Dante Inf. can. 4. Intanto voce fu per me udita : 
inorate /' altiffimo poeta . 

! E fi ufa ancora correlativo d' in quanto $ &«• valfc. 
|rr iole-in per tanta* parte. -Gio VAL 1. i«< e. 2^ 

T % **». 
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Laft cremo ornai l'ordine delle Jiorit de y Hptmmi y ii 
£/' luiperadori , fé non intanto , in. quanto 1 appara 
a noftra materia . 

laddove vale pur thè . Bocc. Introd. Laddare 
cnejiamenu viva, né mi rimorda di alcuna copi Ut 
faenza , parli chi vuole in contrario - 
' E riceve fenfo avverfarivo , come ih riceve aik 
dire. Bocc. lett. P.n. Ro(L pag. 276. ha pernii 
efercitatrue delle virtù fenfinvei laddove la ruoto 
^a e quelle* e quefti addormenta . E. gv 5. o* i* - 
«*/ J/Yaro J£* a me laudevok, dove bixfimtvài 
forte a lui. Y jjf 

M*i vale in alcun tempo ^ onde per farlo oeg»^ 
convien aggiugnerli la negativa . Bocc. g. j. a 61 ^ 
E giuragli di mai non </tr/©. E ivi . lo intendi, del (eli 
da quinci i%nùn%i ftempihy che mix. I «j 

Si trova in (mio negativo fenza la negativa.%^|fctt 
%. 2. n. 7. «/f//f /*£ femmine comanda, che ad dui* 
perfena mai mamfefiaffero chi fojfero . 
- Quando mar precede alla negativa , amendue 
cedono al verbo . Bocc g.. 2. n. 7. Maeffa tenera 
mio onore mai ad alcuna perfona fidar non mi volli 
che ver/a Cipri ventffe. 

Quando la negativa precede al mar, ci Ytacfemt t 
del polporie, e dell* apporre il mai al Verbo, bei ^ 
che forfè più. frequentemente fipofponga.. Bocc In ì0 
trod . Itf riamo flore , cAc 1 parente infieme rade ydtt j 
è non mai fi vifitaflcro, e di lontano. Gio. VillJ Vaj 
5K e. i%. E in quefio meTgp l'arti* e la mercat**} *, 
no» iftetter mar peggio in Firenze * 1 

Mai fi ufa talora in vece di quaìfhoglia abradi 
te, qualunque altro tempo. F. ..Giani» Preci Così i*t 
gioiello il Cielo , cerne fu mar . 

Mai unito al femgre , gli accrefee forza . Bocc 
8, n. 2. Se voi mi prefiate cinque tire , io feàaprc 
pof eia farò ciò y che voi vorrete?. Fetrar» canz. 
Che fi ha sformato a fofpirar mai Tempre . 

MjlU y elcje al lignificato di. nudamente r ha 
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pelto t!ì potò , difficilmente , e Rimili v Bocc. g. fc! 
k. p. Domandando pcrdonanza, la quale CÌU>, quantun* 
>ue «egli mal degno jte /effe, benignamente gli diede • 
a g, 4. nel priac Voi fiete vggimai vecchio , e potè* 
è male durar fatica . 

«Ti avverbio , che afferma . Bocc. g. ;• n. 8. of- 
unque ydiffe la donna, debbo io rimaner vedovai SI f 
ifpofe lo cibate. 

» Oliando è cafo di verbo gli fi prepone il fegnaca- 
5, o T articolo. Bocc g. ^. ri. io. La <]K*l tornò w 
idifle di sì. E g. i.h.<f. 1/ buono uomo rifpofe del si . 

5; bene^t maisì già furono accennati nel priora* 
ibro. 

3s(o, »<>» avverbi dì negazione, che lignificano lo 
teff®. 

3<o ha talora la oocrifpondenza del sì efprefla , o 
attintela . Boec. g. 6. ti. io. Tretiamentc rtfponde 
pi* e sì) e no, tome giudica fi convenga. E g. 8.n« 

• Totrd vedere fi gli occhi miei doverti veduta fira^ 
ocebevobnente cadere fi .faranno turbati , np . 

Quando la negazione fi ha a porre due volte ift 
in raedefimo ragionare , Tempre unii d' effe è no o 
i anteponga., o fi p®fponga. Bocc. 5. 7. n. 2. Dif- 

* alhra Vermdla : no , per quello nonrmarrd il mer- 
ito. E ivi n. 9* Difje allora THrro: non farnetica 
io, madonna» ! 

7%p quando *è <afo di verbo riceve il fegnacafo,o % 
^articolo. Bocc. g. 9. a. u Dirò io di no della pri- 
**•«/*> d*t m'ha licbsftoì E g. 1. n. 7. Citfcuno. 
rifpofe del no. 

"Mainò, non gii ftirono accennati nel primo libro ; 
, ${•» fé ha a negare pia cofe pofte innanzi al Ver- 
n>, fi aggiugne a ciafcucia di effe, ma non già al 
ferbo * Dante Purg. 21. Tercbè non pioggia , non 
rmdo, non neve , Non ra;/«d«vnon ***wa più ftt 
ide , C&* la fialetta de* tre gradi breve* f 
. Ma fé 1 Verbo va innanzi , ad effq fi aggiugne 
1 negazione; fi aggiunga poi, o non fi aggiunga, 

... T ì alle 
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alle cofe negate \ benché fi* coftume d* asgfogtttrit 
ad effe ancora. Bocc g, 4. nel princ. Non caratoG 
de* palagi > non del bue y non del capotta, non de/f 
afinò, non de' danari,, né d'altra. cofa r the veduta 
avejfe , finitamente difie . 

Tslon pollo interrogativamente talora non- folamcn* 
te noti niega , mi vi fta come fé non vi foffe ; Dan- 
te Purg. can. io. Non v'accorgete voi, che noi firn 
vermi tifati la formai l'angelica farfalla.,. Che voli 
alla giufltqia fcn^a f ebermi ? 

Jtn^f che no vale pia tòfto che altro . Bocc. g> 2. 
n. io. JE* mi pare, anzi che no> che voi ci fiiate a 
pinone. E g. 3. n. 5. Anzi acerbettcu» che na, co- 
si comincio a parlare* 

Qndty oltre al fcrvire al mota da luogo, mcfà% 
incora cagione^ materia, origine, efìrai/i. fioco g. 
*'. n. & Laf dagli flave con la mala ventura , che- Di* 
dea loro, eh: effi fanno ritratto daquello , onde nati fono* 
Ove , oltre al fervire allo- fiato ih luogo-, fignifict 
ancora quando, e a rincontro , Bocc. g. io* n. gXk 
che di me s'avvenga* ove tu mm abbi certa, inveli* 
delta mia vita ,. che tu m 9 affetti un* armo , edunm- 
fe % ed un dì fen%a rimaritarti. E & 8.. n. 7.. La fc 
ferinità del mio freddo col caldo del letame pu^Tpfa* 
te fi convenne curare , ove quella del tuo* calao ed 
freddo dell' odorifera, acqua rqfa fi curerà - 

Tarte predo gli antichi valeva intanto , mquet men- 
tre. Petrar. fon* 174. Che mi eottfuma , e parte mi 
diletta. Bocc. g. 8. n. 7. Parte che lo f colare qrtft* 
diceva y la mifera donna piagneva contino**.. 

*A parte a parte vale minutamente, a uuapartepet 
volta . Boca g* io. n. 8. E che quello, che iodico* 
fia vero, rigumdifi a parte & parte. 

Da parte vale ito dif parte. Bocc. g* 7. il ^TrattoThn 

da parte, quanto feppe il meglio, Vambafciata gli fet^ 

In di/parte vale lo fleflb. Petrar. fon. 101. L'alt» 

maggior di tempo, o di fortuna Trarfi in difpartOH 

mandò con mam % . 

; . jyaU 
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* & alto* parte , o dall'altra parte vale a rincontro; 
Bocc. g. 9. n. ?» Calandrino incominciò a guardare tè 
^Hiccolofa , e a farà i più nuovi atti del mondo . Ella 
d* altra parte ogni cofa faceva per la quale credeffe be- 
ne accenderlo. Petrar» Trionf. Amor. cap. 3. E veg- 
gio andar quella leggiadra , e fiera , Vj>n curando di 
me, né di mie pene, Di fua virtute, e di mìe fpoglie. 
altera. Dall'altra parte, s'io difcerno bene, Quefio 
ftgnor Y che tutto '/ mondo sforma y Teme di lei, on£ 
io fon fuor di fpene* 

■' Da ogni parte vale affatto . Pàflav. f. 168. Dicendo 
tei Samifia: bvmiliatut ufquequaque > Domine: vi- 
vifica me fecundum ver bum tuum. Io fono umiliato da. 
ogni parte: vivificami tu, Signore , fecondo» la tua 
paro fa.' 

In parte Tale non interamente* Bocc. g3.ru?. Dando 
fede alle fue parole , ficcome quella , che già in parte 
udite te aveva d'altrui, cominciò di lei ai aver cor»- 
paffione. È nel Procm. De* quali Modi ciaf cuna ha f or- 
34 di trarre y iv tutto T in parte l'animo afe. 

Toi avvcibio di tempo , vale dopo , appreffo 4 ed è 
coetrario di prima. Bocc. ». 1. reggendo la gente , 
che noi /' aveffimo* ricevuto prima , e poi fatto fervi- 
re e medicare così fol lecitamente. 

Tacchi Tale da poi che* Bocc. Introd. Le quali co* 
fé poiché a montar comincia la ferocità, della piftolcn* 
\d y quafi teffarwo . £' parricolar proprietà della no- 
ftra Lingua il dir poi in fenfo di poiché. Petr. fon» 
49. Ma poi vofiro defiino a voi pur vieta- V effere air 
twvt, provvedete almeno di non Jiar fémprein odio/a 
parte. Bocc g. 2. n* j. Epregotlo, che poiverfo Tv» 
frana andava , gli piaceffe <T effere in fua compagnia . 

Vofcia vale lo fteflb , che poi. Bocc* g. 4. n. 8. 
Ed io ma farò *w poficia lieta .. 

Vefciasbi vale poiché. Bocc. n. i v Vofcttchèvoim* 
avete promeffo di pregare .Iddio per me, ed io H 
vi dirà . E fi trova talvolta fpezzato , e tramezzato 
da altre voci* Bocc. g. 2. n. io. Simil dolore non 

;, T 4 ftfetht 
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fi /enti mai a quello, che io ho pofcia portato, cì&k 
Oipttdei. 

Di poi lo fteflb che pofcia . Cron. Morell. Fectji 
quefio primo ufficio a mano , e di poi fé ne fé bèffa . 

Dappoi io fteflb che dipoi . Gio. Vili. 1. 9. e. 307. S 
arrenato Cappiano , falvo la rocca : e dappoi la rocca, 
/ alvo V antere . 

Dappoiché vale rfo/>* che, pofeiachè, ed è ufatoàf 
Gelli nella Circe , come nell'd empio addotto dal 
Vocabolario. Nel Boccaccio fi trova (blamente feiok 
to, e con altra difpofizione, come g.^.n. io. Da ebe 
diavol ftam noi poi > da che noi fiam vecchie, ft mi 
da guardar la cenere intorno al focolare ? 

Si noti, che dipoi, e dappoi fono talmente avra- 
bj, che non Cogliono adoperarti in forza di prcpofr» 
spioni , ma fi adopera dopo ; benché non inanellino 
autorità in contrario d'autori del buon fecolo ; ma 
dee cialcuno attenerfi all'ufo più regolato» t miglio* 
re, eh' è il fuddetto* 

Notili ancora , che dopo , eflendo , com' è detto 
prepofizione , non riceve dopo fé h particella che , 
ma la ricevono si bene i due accennati a werbj. Già 
l Vili. 1. li. e. ^o. avendola lega di Lombardia molto 4' 
fiuta la Citta di Tarma , di poi che ebbono il Cafttito 
di Colornio . Paflav. f. 44. Istori mi sbigottirò, teme** 
do di qualunque grave infermitade , dappoich* io bo 
così efficace, e vertuofa medicina, com y è la morte di 
Crifio . 

Talvolta il Boccaccio ufa da che nello fteflb figai- 
ficato , come g.8. 0.9, Vedrete pure , come Vipera an- 
drà, quando vi /arò fiato, da che non avendomi ** 
cora quella Contejfa veduto , ella s* è innamorata di 
me. E l'usò anche Dante Purg< can. 1. Ma da che 
è tuo voler che più fi fpieghi Di no/ira condizjon , 
com* ella i vera , Ejfer non puott H mio che a te fi 
niegbi. 
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v Seguono altri avverbi di rari* ufo : 

Patina forma molte maniere •▼▼tibiali degne df 
effere oflerrate . 

Come primo, vale toftochè. Bocc.g..2n. %Yivi fìcuro*, 
the come prima addormentato tifoffi > farefii fiat* 
vmmaTgato. 

Da prima ▼ale la prima volte* Bocc. g.$* n. i:Era 
sì contraffatto , e </i\ri diyifato vifo, che chi conof ciuf 
em l'avejfe , vedendol da prima ne avrebbe avuta 
faùm. 

Imprima fi dice per proprietà di lingua in vece, di 
frima. Bocc.n.*. I* 7^/10 imprima andare a Hpma . 
•• ' Trimacbè ▼ale ay antiche. Bocc g.2. n. 7. Madonna » 
mon >* /confortate primachè » bifogni • 

Tr/nw ▼ale talora piuttofio. Bocc. Laber. £65. Jf 
prima aedo fi troveranno de* cigni neri, e de 9 corvi 
bianchi, che a noflri fuccefferi di onorarne alcun? al* 
tra bifogni d'entrare in fatica.* 
r Con la negatila vale talvolta, infinattamocbh taf» 
volta fubito che . Bocc. g. 9. Proem. Quivi ripefatifi 
alquanto 1 non prima a tavola andarono, che (et can- 
vpnette cantate furcu*. !*.%.+ tu 7. Non primi abbate 
tutu ebbe H gran cedo in terra , che la cagione dellu^ 
morte de*. due mi/eri smunti apparve. 

Tria, e pria che ne* predetti fignificati di prima 
fono per lo- pia voci poetiche. Petrar. Canz. 2$Sb{o* 
quefto H tewen y ch'i* toccai pria t E fon. 17;* * 
pria che rendi Suo dritto al mar , fifo , u* fi mo. 
jjW-, attendi , V erba più. verde , e k* aria piò />. 
rena •■■.... ... 

Pure vale almeno. Bocc. n. 1. E tutti i pdnni gH 
furono indoffo ftracciatty teneniofi beato chi jmxunpo- 
co di quelli poteffe antere. 

. E talvolta eertamente. Bocc. g. & n. 6. Deb come dee 
"potere effer qutfioì lo il vidi pur feri eofti. 

E talora finalmente* Boccg*8.n.?. Si sfornì dì rile* 
■ *; .. var* ... 
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parfi , e di * 



wnp 9 e di voler fi ajutar per ufcime, ed ora in qui, 
ed ora in là ricadendo , tutto dal capo al pie impaft&* 
to , dolente , e cattivo avendone alquante dramme in» 
pinate, pur ne ufcì fimi. 

E per folamente . Bocc. g. 8. od fine , La varietà 
delle cofe , che fi diranno 9 non meno graagqf* ne fia , 
the l'aver pure d'una parlato* 

Quando avverbio di tempo vale , cova è noto , k 
quef tempo %he % adattandoli a tutte le differenze del 
tempo* 

e Quando replicata vale talora. Boccg.i.n. io. In- 
cominciò a continovare , quando a pie , e quando, t 
èrtati* davanti alla cuja di quefia doma. 

Di quando én quando vale alla volte . Pier» Offe 
J.p.c.8a. Quivi conviene efftr luoghi nafeofi con vir- 
gulti , ed erbe > dove et Opri di quando in quando 
mafeonder fi pèflaue* < 

; Quando xhe fin vai*, unavolta findmentt* o in quaU 
che tempo ,om qualunque tempo. Bocc. g.*. n.6. Spi* 
rondo , che , quando che fia y fi pctrtbbt mutar U 
fortuna* fb&zv. f.38. Uvràtmofine, quando che fia, 
t *$*£ gwi tormenti. 

Quanto avverbio di quantità . Boocg.?. n. 7. 1{<n 
f* y quanto dolce cefa fia la vendetta , ne con quatto 
xukar fi defideri y fe non chi riceve toffèfe. Eg.&o» 
io. Intendo di migrarvi, quanto tantamente san fu* 
étto riparo uno fuggiffk uno f corno* 
< Ha la corrifpandenza di tanto cfprefla , o fottio- 
Vela. Bocc. g. io» -n. 8. Quanto tu ragionevolmente 
atta Sofronia > tanto ingiuftameute della fortuna ti duo- 
li. fi g» 4. proem» 7<2 dal monte Tartufo i ni dalk 
mufe non jn* allontano , quanto molti per avventura t 
evvifano* 
. Tranandofi di tempo vale finché ♦ Bocce» a. && 
Dell'eredità de" miei p affati avoli ninna ce}* rinup 
tn 9 è, fé non fonefià: quella intendo io di guardarti 
e di fervare quanto la vita mi durerà. 

Sempre avverbio di tempo vale o fenzaintcrmfr 
ne* oogni volt* . Bocc. g> j*n. 8. Il qual colpo cowt 

U 
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la giovane ebbe ricevuto , così cadde boccone , fcmpre 
piangendo. E g. % n. ;. Con quanti fon/ali aveva ì* 
Firenze teneva mercato , il quale fcmpre fi guafiava^ 
quando al pre%%p del pode* domandato fi perveniva. 

Sempre che vaìc ogni volta che. Bocc. £.2.11.4. Sem* 
pre che preffo gli veniva y quanto, potea con mano U 
lontanava . 

E talora vale mentre che . B*>ccg.<Rn.4. Io ti farà* 
conciare in maniera \> che tu con tuo danno ti rtcor<i 
derai, fempre che tu ci viver ai % del nome wiia, -\ 

Sempre mai fembra avere maggior forza . Bocdg.' 
a.n.0, Mgli credeva certamente > che fé egli dieceanni % 
a fempre mù fuori di cafa dimorajfe ,. ch'ella mai * 
così fatte novelle non intenderebbe. 

Senno, con avanti la prepofizione a r t ì pronomi 
derivativi, vate volontà, arbitrio^ modo, -piacere. 1 AG» 
fav. pag. 157; lo voglia dare a cofiui r che venne tanfi» 
di , del fnio a mìa fermo, avvegnach&nou l'abbièmeì 
fitato. Cioè : a- mio piacere . Bòcc. g» y. n. 4. Dqt-k 
mavì , e. oda. cantar l x ufignuolo< a fuo fenno . Cioè 
quanto vuole. E g.9. n.4, K(pn ne 'vorrà, meno di tram' 
tatto , come égli me ne preftà, e fammene quefio piacerei 
perchè io gli mift a Tua fenno. Cioè r arbìtrio. Dante 
Convita pag; 60+ T^on ferve ma?, fé non a fuo. fai* 
90. Cioè: a fuo modo. Già VÌIH.8.C.98. ISlon po~ 
teano fignoteggiar tó terra a tor fenno. Cioè volontà 2 

Senn* col verbo fare ha forza d'avverbio , e vale 
fintamente. Dittam.1. i.cj. Senna non fai , fé non 
hai chi ti guidi* Bocc.g.8, n.7* Di' beffare alttuLvi 
guarderete, e farete gran fenno, 

Semyi che v&tteitrecbè . Bocc. &. 8* n. > E fu d 
Jwigo afpettare , fera* che frtfco le faceva troppo più, 
the voluto non aptebbe , che ella inde l'aurora, ap- 
parire. 

Se non che vale fé non foffe > o fiato foffe che ^ 
Bocc. g. J. n» 3. C avrei gridato , ife non che egli , 
che ancor iemw non era , mi chkfe mercè per Dio , e 
feryoi. . fei 



ICO bella cofttu%iohc tòfcana : 

- Se non fé lignifica fé non $ e talora il fecondo fé J 
pare che abbia focza di forfè » GiovVill. 1. 1 2. e» 7J. 
M, Mafiino fignore d'undici cut adi le perdi tutte , le 
non. fé Verona* t Vincenza. Pecr. canz.;. *A qualun- 
que animale alberga in terra , Se non fé alquanti , 
the hanno in odio il Sole , Tempo da\ travagliai i 
quanto è 7 giorno . 

i Sì, oltre al fenfo di affermare» vale ancora cosi* 
Bocc. Introd. In abttoJugubre y quale a sì fatta fi*» 
^ione fi riebiedea . 
-Si ufa ancora per nondimeno. Bocc.g.4. n.8. Tomo» 
tuo , che altro male non ne feguiffe , sì ne feguirebbe i 
abeii mai in face, ni in ripifo con lui viver potrei. 

È per inpnehè. Bofcc»g.2.n.2.ls((w fi ritenne di cor* 
rere , sì fu a Cafiel Guigltelmo . 

Gli corrifponde talora il che , o il come . Bocc. gì 
8» n. 2. Che defìnava la mattina con lui Binguccio dai 
Pàggio, e *HutòBuglietti> sì che egli voleva far iella 
fai/a.. Eg. 2.* n. 2. Incominciò a ringraziare Iddio , e 
$. Giuliano , v che. di sì malvagia notte , com* egli affet- 
tava , favean liberato . 

. Si trova talvolta replicato in forza d'e. Bocc* g. 
5. n. i.Era Cimane, sì per la f uà forma , e sì per la. 
Jua rotttf&My e sì per la nobiltà , e ncebe^zp del pa- 
dre qua fi noto a ciafeun del paefe . . 
„ £0/0 , folamente avv§ rbj limitatiti affai noti . 

* Col che dopo vagliono purché. Bocc. IntrocL Sen%a 
fare diftin^ione dalle cofe onefie a quelle, cheonefie no* 
fono » folo che Vappetito le chieggk . E ivi . Molte 
più ciò per l'altrui cafe f accendo > folamente che coft 
in f mufferò , che loro venìffero a grado* 
. Wfm folamente è avverbio relativo di ma. Bocc g* 
4. n. io. Chi conof cinto non Vaveffe , non folamente u» 
gran rettmeo l'avrebbe ftimato, ma avrebbe detto e/- 
fere Tullio medefimo . 

. Sol tanto vale lo fteilb , che folamente . Bocc. g. > 
n. 5. Sol unto vi dico , t/?e come impofio m* avete % così 
f enferò di far fenig fallo • < 
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• Tanto avverbio di quantità^ Boc£g. 8.11/7. So U 
pene , che co/a non potrebbe ejfere avvenuti > che taiw, 
10 di I piace Jfe a Madonna. 

Segna lunghezza di tempo . Bocc. Introd. *A me 
mede fimo increfee andarmi tanto tra tante miferie rav- 
volgendo . :\ 

E colla corrispondenza di che. Bocc.g. ^n.4. Senti 
mdò (C fuoi parenti a Corfignano , co' guati flette tatv» 
:o , che da capo dal padre fu fovvenuto-. 

E colla corrifpondenza di quanto . Bocc. Introd.. 
Poiché in quello canto fur dimorati , quinto di fpa* 
%io dàlia Eterna avuto avevano , a.cafa tornati trova* 
tono. f armeno ftudioj amente aver dato principio al fuo 
uficio. 

. ^i tempo, a tempi vale ad ora opportuna '/.Danto» 
Farad, cant. 8. Quella finidra riva » cheti lava Di 
Badano , poich* è mt/io con Sorga , Ter fuo fignor a , 
tempo m % af pettava . Bocc. g. 6. n. 1. parlando de* 
motti , dice : per farvi avvedete , quanto abbiano in 
fé di belleiga a tempi detti, un cortefe impor di fi- 
len^jo fatto da una gentildonna, ai un cavaliere mi 
piace di raccontarvi. 

, Talvolta ' vale per alcun tempo . Pier Crefc. nel 
Prol. ^Avvegnaché la lor fortuna* a tempo pajaprofpe* 
wevole , in fine pur manca , e perifee . 

^i luogo, e a tempo vale primieramente opportuna* 
mente. Bocc.g.io. n.8. Voi a luogo, e a tempo ma- 
nifefieremo il fatto. 

;,. Ter tempo , per. tempismo vale a buona,, o % buo- 
niffim'ora. Bocc.g.7. n.y. È quivi andajfe la mattina 
per tempo. Eg. y* n.j. Una mattina per tempismo 
4cvatoft , con lei infieme montò a cavallo . 

Un tempo vale per qualche tempo . Bocc.g.io.n. li 
Trefo partii di volere un tempo effert appreffo ai 
^infonfo Re d'Ifpagna. Petr. canz. 55- felice agnellè 
édla pietofa mandra Mi giacqui un tempo • 

Troppo, oltre al noto lignificato di fòverebiamen* 
t?, vale ancora molto r e quello lignificato s' incon- 
tra, ipeffiffia» ne! betoni Autori , e fingolarmenfce nel 

Bocéac- T 
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Boccaccio. Nov.ancJ8j; Vi trovò tanto orò y e tanto «N 
gtntv frutto , che vaìfe troppo più , *èe rat** la fa* 
fa. Bocc.g.2.-n.6. Egli è troppo pia malvagio, ctiu 
gli non s*a,vvtja . 

Via, vie vaglìonó molto. Nov. ant. 28. £* vii più 
mano , e forsennato colui , che pena , e penfa. di ftpe» 
te il fuo principio. Bocc. g.;. princle yiMr/i co/c > ci- 
fre «## «/m piaceri ^ un vie maggior piacere ag*> 
giurerò . 

. fi* vale talvolta mi * Bocc. g. y. fu 4» M. I*. 
'SQio M^m/<9 tfw/ito, diffe: via , faccialeyifi un lettoti* 
le, quale egli vi cape. 

Via via vale fubito * Bocd. g. 9. n. ;. E pòco fa 
fi dieder la pofta d 9 ejfere infime via via > Albertafl. 
cap. 15. pag. 59. Via via c/>e tu vedi rider coloro > 
*fc /* configliano > /woi /k/ere efre d* mattala park 



C A P. XV. 

2)e//4 coftru^ione dell' interiezione ; 

L'Interiezióne veramente non ha proprio caio? 
ma {blamente il caio richiedo dal verbo fot. 
tintelo . Pure accenneremo con brevità , quali cafi 
fogliano alle interiezioni aggiungnerfi . 
0,OH,OI. 
Qjuando fervono per chiamare hanno il vocativo. 
Pettar. canz. 5. O affittata in Ciel beata , e Mia 
Anima. 

E così ancora quando fono efclamazione » Bocc.g. 
io» n. 2. Oh liberalità di T^atan quanto fé' tu mora* 
vigliofa ! 

Nelle efprefBoni di contentezza J o di afflizione 

hanno Taccufacivo. Petr. canz. 17. O me beato fa 

pra gli altri amanti. Bocc. $. 7. n. a. Oimè laffa me, 

dolente me , in che maVora nacqui ì 

Quindi nate fono le- interiezioni dolenti , oimè fopr' 

i- * .ac^ 
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accennato ; ci' oisè del Boccaccio g. 8. ni 6. OU 
sé* dolerne fé ^ che il forco gli era flato imbolato. 

Talvolta nelle efprc/Iioni (addette di contentezza 
e d' afflizioni fi tace V interiezione . Dante Purgai» 
cant. a6. Beato te , che ielk npflre marche , Rfnco* 
Mincio colei, che pria ne chiefe. Ter viver meglio ef- 
perien^ia imbarche • Bocc. g. j. n. 6. Io, miferame, 
già fono otto* anni , ti ho più , che la mia vita a* 
muto . 

Talora , Angolarmente nelle efpreffioni di dolore » 
dopo l' addiettivo/chc accenna la miferia, fi pone 
la perfona in dativo , per proprietà di linguaggio . 
Bocc. g. j.n. > La qual morte io ho tanto pianta , 
quanto dolente a me. Firenz. Lucid. att. 3. fc. 2. 
Qh poverino z me, eh' io non farò mai pi A buono a 
nulla. 

PUR BEATO. 
Efclamazione di contentezza, che trovai! oe'mo* 
derni Scrittori Tofcani , e lignifica : manco male , 
talvolta con la che dopo y talvolta fenza . Ambra- 
Furt. att. 3. fc. 6. Pur beato , che Meffer Riccardo 
mi donò una borfa. Sai vin. Prof. Tofc. pag. éy. Pur 
beato 5 dopo aver fatto pia volte in quefla letteraria 
^pubblica il criticante, e ? accufatori* oggi vengo 4$ 
afferò apologia, edifenforei * 

AH, AHI. 
Quefte interiezioni vogliono lo fteflb , che le fo~ 
pradetette; anzi da ahi fi forma ahimè : che è lo (le A 
£>, che oimè. Solo ci è di particolare , che fra ahi* 
e me fi frappone talvolta alcuna voce dinotante mag- 
giore affetto» Bocc. g.a. n.f. Ahi lafla me, eh* off d 
chiaro conofeo* com* io ti fia poco cor d'I 
DEH . 
Interiezione deprecativa, la quale perciò fuole a* 
. vtr dopo il vocativo . Bocc. n. *. Deh amico mio* 
ìparchè vuo* tu entrare in quefla fatica ? 
> . GUAI. *■ 

• Interiezione di minaccia > o di dolore, chehacb# 

: ■ j PO 
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^ò di fé il dativo. Moral. S. Grcgor. 1. r. tfà wl 
Guai al peccatore , ij male va per due vie : Paflà* 
£tfc. Guai ime, cbc m numi quello, che più n'era 
dsbifogno. 

casi 9 . 

Si adopera a modo d' interiezione , e in buòna , 
è in cattiva parte. Petr. fon. 116. Così crefea il bel 
lauro in frefea riva . £ canz. 45. £ così vada , s'è pur 

mio datino . 

C A P. XVI; 

Della coftru%ionc della congiunzione". 

NElla costruzione delle congiunzioni non StraU 
ta del cafo , perchè le congiunzioni non o* 
regolano alcuno, ma fi cerca > qual modo del verbo 
efiga ciafeuna congiunzione , o pure con qual* ordi- 
ne , e corredo debbano porfi le congiunzioni s i) eh» 
grevemente, e panicamente vedremo . 

Delle congiunzioni fofpcnfive > e condi^jonali J 

S£. Vale cafo che, pofio che, dato che , venfi* 
cata la condizione che • Può portare all' indir* 
tivo, e al congiuntivo, fecondo che efige lafuaipo* 
tcfi. Bocc. n. 2. lo fon del tutto, fé tu vnogli, cV 
io faccia quello , di che tu m' bai cotanto pregato, dia 
ffoflo ad andarvi . £ ivi n. io. E fé voi il Face/te % 
io farei colui i che eletto farei da voi. 

Talora è congiunzione dubitativa . Bocc. Introdi 
7{on fo , fé a voi quelh fé ne parrà , cbc a me M 
parrebbe . 

Turche ha forza di fé, ma porta fecoun certo die 
di maggiore efficacia , e ama il foggiuntivo • Bocc 
g. 3. n. 8. La medicina da guarirlo fo io troppo M 
fare, purché a voi dea il cuore di f egreto tenere cà* 
che io vi ragionerò. v 
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'' $ì> veramente vale con patto , co» condizione ♦ e A , 
trova e coli' indicativo, e col foggiuntivo. Bocc. n. 
s. Jo/ìmo difpofio a farlo, sì veramente , che io *o* 
glio in prima andare a Fgma . Albertan.rcap. 44. Me* 
glia è antivenire, che dipo* fatto vendicare , sì vera.* 
menic T . che per vendetta non fi faccia. 

Quando fi afa in fenfo di fé, o purché , e mandi 
«1 ioggiuntivo. Bocc. n. j. Venfoffi cojiui avere da 
'poterlo fervire , quando voleffe. E g. 2, n, 6. Io vo~\ 
glio alle tue angojce , quando tu medefimo vogli, por- 
re fine. 

Ter tal contenente yak purché. Bocc. g. 4. n. a; 
io ti perdono per tal convellente , che tu a lei vada 
come prima potrai • 

Delle congiunzioni indicanti contrarietà . 

CI fono alcune congiunzioni , le qu?li indicano 
contrarietà , cioè accennano difficoltà in ordì. 
De a qualche cofa, la quale poi da altra fufleguen- 
te congiunzione vicn tolta via. Ecco le più ufitate* 

Quantunque vale benché , e vuole il (oggiuntivo J 
Bocc. g.8. 0.7. Tu ti fé* ben di me vendicato, percioc- 
ché , quantunque di Luglio iia , mi fono io creduta 
quefia notte affiderare. 

Benché ama per lo più il (oggiuntivo • Dante Pa- 
rad. cant.2. Benché nel quanto tanto non fi (tenda La 
vifta pia lontana. 

Trovali alcuna volta coll'indicativo •l Bocc. g. a.\ 
11. io. Benché a me non parve mas , che voi giudu 
ufofle. J 

. Si noti , che abbenebé , voce da alcuni u(*ta , 2 
bàrbara , non trovandofi in alcuno Scrittore auto-* 
revole. 

•Ancorché ama parimente il foggiuntivo. Bocc. gJ 
9. n. 1. Mtff andrò, ancorché gran paura zvcftc, flet- 
te pur cheto . 

tSi trova coli' indicativo . Bocc. Tefeid^ 12. E tu 
era Diana, e Citerea , Delli cui cori il numero minore Far 
i conviene, ancorch'fo non volca. 
Comecbi manda umilmente al foggiuntivo , partii 

y co- 
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Molarmente (e egli corri fpondc con nondimeno ~, ptrf, 
e altre fimtli particelle; benché talora fenza talt con 
rifpondcnze fi adopt ri ; non (blamente come in' pa- 
rentefi , ma nel principio , e nel fine del perioda e- 
iiandio. Bocc g. 4. n io. Ella, che medica non era, 
comechè medico fofse il marito , fen^ alcun folk Im 
credette effer morto. E ivi n. $• Vira in fervente- 
mo furore accende l'anima noftra ; e comechè qutflo 
ferente negli uomini avvenga, nondimeno già conmtfr 
gior dami s* è nelle donne veduto . E g. 3. n. 2. Come* 
che varie cofe gli andajfero per lo penfiero di doverfi 
fare, pure ère. Eg.i.n. 8. La quale il giovane focofa* 
mente ama, comechè ella non fé ne accorga,. Mariaiv 
Vita di S. Ign. 1. 3. e. 4. Il pregò , comechè troppo 
ne fojfe- indegno , a riporlo tra 9 fuoi figliuoli* 

Si trova pure talvolta coti indicativo . Bocc* g. 2» 
m 8. La finità del vo/iro figliuolo nelle mani della 
Giannetta dimora , lagnale il giovane focosamente ama f 
comechè ella non fé ne accorge per fuetto f db* io 
•vegga. 

Contuttoché ama il foggiumivor, ma riceve talvol- 
ta l'indicativo. Boco g. 7. n. 8. Era ^Arriguccio*, con- 
tuttoché fofle mercatante , un fiero uomo , ed un fot- 
te. Gio. ViII.lib.ii. cap. $8. Si ricominciò la guer- 
ra -contro agli aretini , contuttoché nel fegretv ante- 
ra rimafono gli aretini in trattato d* accordo co* Fio- 
rentini. 

avvegnaché vuole il Congiuntivo , ma pur talvol- 
ta riceve l'indicativo . Bocc. g.^. n. j. Dar eie tante 
huffe , cb* io la romperei tutta , avvegnaché egli ni 
ftea molto bene . E g* 8. i* 7» I lavoratori erano tutti 
partiti da' campi per lo caldo y avvegnaché quel dì nin- 
no ivi apprejjò era andato a lavorare. 

Se fi trova ufato in jfenfo di benché. Bocc* g. 4 
n. 8. si difpofe x fé morir ne dovefle^ di parlarle # 
frftefo. 



cox- 
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SOno nondimeno ^ contattano > tuttavìa , tuttavoU 
ta y pure , e fimìli , le quali corrifpondono alle 
congiunzioni idi estranerà fopraddette ; « quandi 
non le hanno innanzi > hanno però alcuna cofacon- 
, traria, di cui tolgono la contrarietà* Bòcog. * n.*» 
^imj *on gli nitri infime grida-patio, the 'Ifiqfc mot* 
tu, avendo nondimeno penfitro tuttavia €ome trarre il 
poteflero delle mani del popolo. Ecco coloro penfavanò 
ili liberar Martellino , a che è tontrario il doman- 
dar la fua morte > e quello contrario è tolto dalla 
congiunzione nondimeno , la quale accenna ciò non 
oftare alla Ytra intensione di liberarlo % 

1>jE£2£ CÒXG 1WHZ10X1 DI 
C JCGlO**i E. 

QOno quelle, che accennano cagione, t le più frò* 

O quenti fono ZI 
^Acciocché dinota cagion finale, e vuole il fogiji* 
. tonti Vo. Bocc.g.i.£ perciò , acciocché tgli ninna fofm 

pexjon prendeue , come uomini modali , e di buona 

condizione > pure dì onefte cofe , e di lealtà andavano 

ton lui favellando . 
Talora fra la particella acciò 9 e là the fi frap» 

pone alcuna parola. PaflaV.f.74. Acciò dunque * che 

per ignoranza non fi fdxfino &c. 

fetfrriò per acciocché affai ufato Volgarmente , non 

è di troppo buona lega , benché fi trovi talvolta 
- Mticht negli autori del buonfecolò. Dì queftofiveg- 
| ga il Roffi Oflervafcionè Verbo Mtiò . 
\ ^Affinchè lo fteflb che acciocché* Giò. VilL ìib* 7. 

cap. 7* è Lafciò in guato fuori di Meffinà con due 
.capitani duemila tavolieri > affinchè levata /' ojle $ 
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fé que*4i Me/fina ujcijjbn fiori, incidono loro addoffir* 
: 1} Stìitfni per affinchè ufy a volere che. Difc. tomJ 
i. pag. 173. In tutte le dette: vii th in J omnia , a vo- 
ler che fermino profonde dentro nei cuore le radici , 1 
Stabilità fi richiede . 

Perchè (ì ufa talora per acciocché . Bacr-g. j& nv9~ 
lo'ncomincib a battere , perchè '/ paflafle. 
' Che talvolta fi adopera* ptr acciocché. Bocc. g.2. n, 
3. Cominciò a riguardare , fé d'attorno alcuno ricetto 
pyedcffe, dove te notte potejfe flore , che non frwf* 
riffe di freddo , 

Le congiunzióni dinotanti le altre cagioni no» 
mandano determinatamente ad alcun modo del Ver- 
bo , e perciò noteremo folo, e con brevità , il lo* 
io ufo • » 

Terchè è particella intewogativa , e vate; perqual 
capone ? E lì adopera nello Iteffo fenfo in rifpofta ► 
Dant.Purg. 5. Deh perchè vai} Deh perchè non t\au 
reftiì Bocc. g.j. n.8. E perchè cagionai diffe feronio* 
Di (Te il monaco: perchè tu fefli gelofo • 

Si ufa ancora fenza interrogazione- Bocc.g. io. b. 
j. Chi egli era , e perchè venuto , e da che mojfo m 
teramente gli difeoperfe . 1 

- Ci fono congiunzioitf, te tyiali per entro il pe- 
riodo indicano^ la ragione del detto avanti , e fono 
perciò , per queflo , perchè , però , pofeiachè , e fimili 
Altre fi ulano il più- nel principio del periodo , co* 
me imperciocché , imperocché , concioffiacofacbè $ 
per la qual cofa , e fimili , che fervono a ren- 
der ragione delle cofe antecedentemente dette » 
Non occorre parlare con maggior particolarità di I 
quelle congiunzioni , perchè non efigono modo deter- 
minato di Verbo. Solamente è da dire alcuna cofa 
di concioffiacofacbè , conciojfiackè , concio fojfeché> eco* 
ciofoffecofachè . Qiiefti due ultimi , ficco-me includo- 
no il foggiuntivo /così vi mandano ancora. Paflif» 
f. 213. Conciofoffecolach 3 egli non avefle in fé dm 
bontà) per la quale potejfe farfi nome. Le altre pr* 

ce- 
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Cedenti congiunzioni talvolta hanno l'indicativo J 
talvolta il foggiuntiro, Paffav. f.^ft fonderà acofa- 
<hè molti fono , che. Jtfcevieno innap^i la confezione 9 
<che fi confeffafjero da* proprj preti. ££.146. Conciof- 
fiacofa adunque che />owo fia idrato # aonfejfaref 
peccati dubbj , , * 
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"C^Oho quelle , -che accennano «aitrarietà, corrczk^ 
O Wjyo limitazione dclk cofc dette Ecco le più 
-frequenti. ■ .•■•..■: ; - 

Ma . JBocc. ìntrod. M* *w* **£#(> ^eraò , che que«- 
fio di pia. avanti kggfifr. vi /paventi • . 
. Corregge talvolta^ .fi vale qn%i . Gio. Vill.l u. e. 
24. »{pfci , Rettore t iphe le :1 più volte, eoa quafifempto 
avviene a chi fi. fa ftgnfóe ~d \ uver <sì fatta tifata. 

- MA -che). & u^ iptmeg^i vacnente, Bocc.2^8<n.io; 
Ma iktft fitto. 4» &HolA<*cdere altro . Cioè chi gio- 
irti:! Lotm*fefamhr.... hi».» . <> . f « ' 1 

.-$<? .pofi the <v*fe /* no* . Pe<r» v .<zan&. 18. Luci 
beate ^^Mettr^^Se, no» ^ne Ì*ede* K *«£ yk/Jfc », 

.■ Pifìt • .JJecft .& 4, «k-A ^€omecbè iuefio a' fuoi t 
ninna imfda^on fia, ^ \^vc a niA 9 r^Ucuì btaccia^ 
egli è tnprtojjarà un giacere . E\lo fl^Bb fcvtto., ór 
pòco divprfo , hanno k congiunzioni (opra piotate, ^ 
che tqljgono: la CQntrarktà. 

- *Xn%!* Boccaco» g. *. *, l. iS^on ardiv^m ad aiu- 
tarhyzniX cogli ahù infieme gridavano 9 che *lf of- 
fe morto. \ - ... . .: . / . :;iL 

Dorè ? laddove fidano avverCatiramente . Bocc. 
ù* 2. ^tornaffe afa verità Crijiiana ., /* y«4/e cr/i 
jwor ?«fer* puf per are y - ed aumentar fi , dove /*/** 
incontrario dimtnuirfi 5 e venire al niente poteva di- 
f cerner e,, E n. 1. Ver Ser Ciappelletto en smfcìuto 
per tutto; laddove pochi per Ser C Upper elio il tono- 
(cimo*- ■■ .... ■. , ■ V . 

V 3 DÉIfj 
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DELLE CQHGWHZI01ÌI CQVUL^tTlVt , 
E DISGIUNTIVE* 

LE copulative (ò*k> quelle, che mfìeme congron- 
gono le parti del difeorfo* 

E copula , la auale talvolta per fuggire T incon- 
tro delle Vocali riceve il d . Bocc. Proero. Eflhté* 
acctfa fiata d'altiffima, e nobile amore. Eg,8«n.£. £d 
ìfì preflb coff&a un fiumicet di vernaccia. 

Si replica leggiadramente U copula a ciafeuna dck 
le pai ole , che fono da effa congiunte . Petrar. fon. 
«9. V acque parlari d'amore v e bora > e i rami E 
glt augelktti* e ijefci % e i fiótt; o l 9 erba * 

Talvolta a tutte fi tace, rett.éokzóx. Fior* fion- 
di, trbè > ombre > antri, onde* aurefoaviy Vat&tbi** 
fe y alti cotti? e piàgge apriche. V • 

'^Ancht, e in verfa anco , anco** y Vi più , fotbàen- 
te y eziandio r altresì fona èo^giwtàani copiative > 
che accennano camìnuazioneX-BcJrag.i. n.io. Anche 
4jhc vo£ y chi voi in ifor^efete ; e ètiche? Penv càio. 
6} Dì quanta per amor giammài fojferft y Ed aggièé 
{offrire anco . Bocc. g. i.n. io» acciocché > come pct 
fiotti tà fantino dall'altre divi/è fiete* àncora per et- 
allenta di cefbmi (eparate dèli' altre vi dimagriate* 
fi n. lilt; E£li njf ha comandato > eh* io prenda fac- 
fia vofira figliuola i e che io : e non dijfe di £tò . E 
g^.n.7. Trova che tafpettava , parimente diftderofa 
di udir beine nocelle del marito* E n. ult. E come den- 
ta* la fkòle eziandio negli /tracci pareva > nella fai* 
la rimenarono. Già. VilUL i. e. 47. La detta Città <? 
.Aurelia fu altresì difirutta per l* detto Totilc- 

JLe cóngranriohi difgiuntive fono quelle, che dit 
giungono nel fenfò le parti del parlare • O . Bocc, 
£. 6» n. zJ Io non fo da me medefima vedere % chi fii 
in quefi&'p pecchi; o la natura apparecchiando aduna 
nobile anima uh vii corpo ; o la fortuna apparecchi- 
ondo ad un corpo dota* d % anima nobile vii meftten. 
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Ovvero lo fteflò , che o» Gio. Vili. L i. ci. T^em- 
broth il gigante fu il primo %e , ovvéro rettore , o 
ragunatore di congregazióne di gemi . E lo fteflò li- 
gnificano o pure , o veramente , e fimili • 

■Vii di fua Jiatara è negativa, ma è talvolta par*» 
mente difgiuntiva , come o. Bocc. g*5. n.rf. Né oltrt 
a due piccole miglia fi dilungarono da tfja . Eg io. n. 
8* lo non cercai, né con ingegno, riè con fraude d'ito* 
porre alcuna macola all' oneftà , e alla chiarella del 
voftro I angue • Petrar.canz. 40. *ÀnzÌ la voce al mio 
nome ri/ "chiari , Se gli occhi fuoi ti fur dolci ? né cari. 

ITE L LE C OT^G IUTiZl 7^1 
U G C l U 7^T I V E. 

iQOnft quelle , che accennano aggiugnimento ali» 
Cj cofe dette , come an^i , di pia , innoltre , oltrac* 
ciò, oltreché > apprejfo, ancora , altresì^ di vantag- 
gio* e* fimili » neiy ufo delle quali non foiendo oc* 
correre varietà notabile , baderà averle accenaate • 

DELLE COTiGlUTiZIOT^I ELETTILE . 

QUelle fono , che accennano elezione di una co- 
fa , e fono le feguenti. 

jtn%£. Bocc. g. 9. n.io. Io, il quale fento ansi deU 
&f cerno, che no , pia vi debbo efler caro. 

Via toUo , piò prtfio . Bocc. Laber, n. 178. Già 
tanto s* era il mal radicato , che più torto foftenere » 
che medicar fi potea. Guicciardin. Stor. 1. 1. f. 6o. 
Sarei fiato i(e più pretto fimile ad *Alfonfo vecchio 
mio proavo, che a Ferdinando. 

Trima , e pria fi ufano in vece di piuttofio . PettV 
canz. 38. Ma pria fia'l verno la fiagion de* fiori s 
Ch' amor tìori/ca in quella nobil* alma. 

Meglio fi ula per più tofto . Giov. Vili 1. 1 2. e. 8. 
'Piccoletto di perfona , e brutto. , e barbucino , parca 
meglio Greco, che Francefco. 

- V 4 D&M 



jii Della coftru^ìane tofccaià 

DELLE C Ti G lUJ^Z 10 J{ t 
ILLATIVE. 

^X)no quelle , che accennano illazione di una cofa 
O <felT altra , come le Seguenti . 

•Adunque , dunque . Bocc. g. $. n. 8. Adunque , 
dijfe la danna, debba io rimaner Vedovai £g. i.n,i. 
Va, dunque, diffe la donna, e chiamalo. 

Ecco vale talvolta adunque. Petrar. cap. n. Ec- 
co s' un % \ um fornaio in terra ville , E di; fua fama 
per» morir non efee , Che farà della legge , che % l ci* 
elfiffeì 

Onde . Petrar. fon. 8. La gola, e 7 fanno , e l*oq$* 
fé piume Hanno dal mondo ogni -virtù sbandita, Òad' 
è dal corfrfuo quafi fmanita Ho/Ira natura vintét&d 
teftume. , , v - 

Quindi . AJbertan. 1. a. e. 2p. Savj pochi fi trentino, 
mde ne* partiti , che fi fanno nel tonfigli, fempreptr- 
dono, è quindi è, che ne 9 partiti -, che fi foglio* fa* 
te ne' configli delle citta , i configli fegutfeono tu- 
ia effetto. 

Tertanto. Pecor. g. j. n. i. Jeri , meffere , tocà 
Hi me l'andare penfofo, oggi pare, che tocchi d vor>t 
pertanto io non voglio , che penfiate pia fopraqu* 
fio fatto. 

Ora fi afa talora per adunque . Dante Inf, canea. 
Tu m* hai condefiderioil cor difpqflo Sì al venir con le 
parole tue* Ch'i* fon tornato nel primo propofìo : Qt 
ya , ci/ un fai valer è damendue . 
« In fomma è cogitazione tionclufiva * Dante In£ 
cant. i j. In fomma fappi> che tutti fur cb$rci, E Ut* 
ferati grandi* 
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pi Vjììqe uiti& coìionrìizio^iii 

yjoè è congiunzione dichiarativa^ delle cofc prc- 

_j cedenti /Bocc. g« 4. n. 3. £ loro , che di qùt* 
fit cofe niente ancor Sapevano ^ cioè. iella partita di 
Folco , e della Ninetta.* coftrinfe a confejfare • 
v Cioè a dire r vale, lo fteffo. Paffav. £ 120. Laftfla 
fondinone, the dee opere la confezione ,fi è frequcos 5 
cioè a dire, che fi faccia fpeffo. 

Così vale in tal modo, in talguifit&c< Boc£.*gt 
7. n. io. Il maefiro ringrayò la donna , e ridendo > e 
)con fefta da lei prefo commiato , fipartì . Così /a don* 
ma , non guardando cui motteggiale y credendo/i vince* 
te, fu vinta. . v 

' Che ha varj ufi- r Si adopera ih. Veci d* il cbc,JOT- 
dinariamente nel far parentefi. Bòcc. .Introd/; Jtfim 
fratello f altro abbandonava? r 4 eh* maggior cofai ) 
i padri , e le madri i figliuoli . •• v 

E 9 interrogativo tacito, o efprefsa, è fuftantivó 4 
e addiertivo, e anche con cafi, come da' fegueuti 
cfempj. Bocc.g. 3. n, 6. Che ha colei fin di mei E 
g.z.it.2% E del buono uomo domandò y chtne.foflh.Vzf* 
fav. f. 69. A che farebbono datele chiavi a S. Tiero^ 
Bocc.g.8.n.7;J! da che Di orpol fé' tu più > che qualun- 
que altra dolorofettta fante* E u.i.Che uomoècofiui ì 

Che frequentemente dipende dal Verbo > come i* 
ut , e il quod de* Latini . Bocc. 2. 7. n« 9. Mi!** c ^'-. 
e//<* mi mandi una ciocebetta della barba di^Uo/mito* 

Nel fenfo predetto che manda al foggiuntivo, ina 
pur fi trova ancora coli' indicativo» PaC £ 92» & 
peccatore così . accommiatato , «e. *a f cornato , ^ no» 
conunto. E puoie intervenire , che per lo jdegne fTdi- 
fpera, e »o» va 4 confeflarfi ad altro cmféffore. 

Talvolta fitralafcia, fingokrmentc mettendo in. 
Tua vece un non. Bocc. g. 1. n. ibi Qucfta ultima 
novella voglio vene renda ammaefirate. En.i.Duùi*- 
tavan f me., &m£er Ciappelletto zt\iugaqmge. Jfc g-y A 

•- i ■■** n. 7, 
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a. -?„ ili /irte temo* , non /or/(r di ?Kt/fo «Imi ! 
sttmrii*. E m. Càmànè * frffuar pnyrijMfai 
non <x.*« ^ /tf«- E g. 7. n. 4. £>* che qi'j4y 0l 
/jy/cm* imo tmsi ft§t y cfltf'er*. Si oflènriaó^ 
^cftapirtkolirmafckn^csuiancVeAidnfaaiV g . 

Tatara rife /e in . Bocc. 5. 9. n. 6. Tfjm «q fo 
f *fft , che m aouraf* 40Ìb ficcate . 

Vate «uxori talvolta f«rte 9 rr*i. Bocc. g. 2.1.} 
P» ? ff . che sm zmjc* e che » iMftUamati in 
t tzxìcm* t che » ten fseA'o, eie M(ft «p 



E in wee di feroce ioRnocativo., Bocc c ; M T\ 

1 Ck «iTyM^MMrche mì^i^ J\ 
E » ▼tee d* l a mnuh . Bocc g. i.DtiUjtm fo\ c 

Mt, ch'il «war»f £ fr^m Jusa/rrtf. 1 cat 
£ à Tcce dì £bcir. Bocc s. 9. n. B. E awiJH die 

là •» > ch*5Ì céét /maft BMmècZt** ^ l ba 

*qf«ajf\ Bxc e &. a» ?. Che irfrfnrn fi* f*JU< 

è>» «ir » »«jgàm acnrì fii'an hi èaM forato 

Cmmi 1 wt? Sfeaao <e&£ al'sttnogmoc 
ItaaB. §• +. aw 9. Gasar r eie afa e «k£« , rie w 
»*«» .*ksc wapnì EtmE conciti 
* a. MpmKP*. ae MCt « a «su, eie i jMb 
A» **;«»■** 

t a ««X «£«Kar Ì BBB U B gJLi iO. Bocc s-Lb 

■km w ,* fc**- £ «ne. Jfcjfi « Tì ^A 
■e* / * « 4* »# *. £ ro b. > Cr— art 
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E per qualmente. Bocc. g; 8. 0% *.' Tu fai, Bufi* 

falmaccò , come Calandrino è avaro > t come egli $$* 

volentieri, quando altri paga . 

Talvolta contiene in fé la forza del relativo. Bocc; 

g. 1. n. 4. lo voglio andare a trovar modo, come 4* 

tfia di qua entrò. 

' C A P. X V IL 

Della coftru^jone figurata : 

RIcchiflima>è di modi figurati la lingua Tofcao** 
e perciò non eflendo facile il : ridurli fotto un 
folo capitolo, {emù fSirne un lungo, e rincrefcevol 
catalogo, gli ho fparfi per entro fopert nelle appctu» 
dici, fecondo che éfigévt"la lor colorazione, rifer- 
bando a quefto Capitolo il dar l'idèa delle figure 
gratriaticali . Così ne verranno , fé io non mi liififc- 
go-, due. acconcile che i giovani potranno inlpartft 
rón qualche mètodo le Toltane elegàttze : e che cod 
k dottrina di quefto capitolo ne prenderanno , per 
Cttsì direi ir iìlo, e conosceranno agevolmente, # 
§ùal figura c&fcun modo appartenga. ' 

'Or -cinque fono le figure gramaticali, che fonò 
più. ìn ufo, cioè 1* ellijfiy per cui fi tralafcia qual* 
tfce parte dell'orazione* il pleimafmo, per cui fi met* 
te neir orazione alcuna parola, che potrebbe dirft 
faperflua : k filleffi, per cui le parti dell* orazione 
discordano Pana dall'altra* Ycnallage, per cui -fi 
inètte una parte dell'orazione in vece di' un' altra \, 




leggi gramaticali, fono però errori fatti con ragione -, 
tome dice Benedetto Menzini Fiorentino nel princi- 
cipio dell'egregia iua Opera della coftruzione irrego- 
lare . Or quefta ragione li è, o la maggior brevità 
del parlare, a ^uiccjfc) non fo <cfce <fe vaghe wa> * 

àk 
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fK grazia , che hanno alcuni modi di favellare furi Ita 
delle regole più comuni . E di quefte veneri , come le Ila 
chiamavano i Latini , o fieno maniere difinvo/te di di 

rrlare , abbondano gli icrittori del buon fecob del 
noftra lingua , cogli efempj de* quali confermeremo 
quanto da noi dovrà dirli intorno alla coftruziooe irj 
regolare tofeana. 



DELLA ELLISSI* 

USitatiffima pretto ì noftri antichi maeftri* e an- 
che nel parlar famigliare Tofcanp fl' è" la figura 
tlliffi» per la q^ale con vaghezza , e fenza ofeurirì, 
fi face or l' una * or T altra delle parti dell* orazione , 
£ome brevemente vedremo» 
. ■ BUiffi del nome fuftantivo . E* freqttentiflmu , ed te* 
cone alquanti efeiqpj. Bocc. g. a. n. y. Titano nu- 
le, fi fece nella caduta* quantunque alquanto cudejfc di 
•Ito. Cioè luogo . E g. 4. n. a. Io si tornerò , e ìm 
rottene tante, cbio ti tarò trifio per tutto il tempi 
<bt tu ci virerai. Cioè buffe. E quella u/ariffimij 
di levarfi, tacendo- del letto. Bocc. g.5-H- 4* Sopra* 
renne il giorno , e Ai. Li^jo fi levò . E alare fcazt 
fine: ma non pò flb tacerne una di FraGiordadopoN 
lata dal Vocab. alla voce ^tfloccUrc, che dice: jfffot* 
ciano il beftiame con guadagno ufurajoj ci il forerò 
foccio ne va per la mala . Cioè via . 
. Ellijfi del nomeaddiettivo. Gli addettivi buono* ** 
pile, capace, e limili fi fopprimono coti vaghezza « 
Bocc* g. 6. n. 2. £ fempre poi per da molto 7'eiAe, 
e per amico. E g. 2» n. *. Fu da tanto, e mtofep» 
fé fare, eh* egli pacificò il figliuolo coi 1 padre . E * 
4. n. io. 7{onjufpicò 9 che ciò Guccio Balenargli ani- 
fé fatto, perciocché noi conofeeva da tanto. 

Quinto al fegnacafo , e all' articolo già abbiamo 
detto quando fi tacciano , dove trattammo della lo- 
fQ particolar coftruzione . 

: Si trova talvolta lettili del fuft*a*i*o, e di ogd 

par- 
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Particella , che pofla ad eflo riferM , corte in quel 
Luogo del Bocc. g. y. b. 9. Il garzoncello infermò , 
ti che la madre dolorofa molto, come colei, che più 
ton area , e lui amara quanto pia fi poteva, tutto l 
il flandogli dintorno , non riftava di confortarlo • Vuol 
jire , che colei non aveva altri figliuoli , oltre a quel- 
te, e perciò ve Telline del nome fa//*o/*, e infieme 
fi qualunque akra parte , che fi riferrifca a* figliuoli J 
Elliffì deL Verbo finito > Bocc. Introd. Il che fé da* 
gli occhi di molti , e da' mtei non foffe flato veduto ,' 
zppena eh' io ardìffi di crederlo , non che di fcriverlo * 
Qiii manca il Verbo fuftantivo , e il fenfo è : appe- 
na è, ch'io ardiffi &c. E sj. 8. n. 6. Maraviglia , che 
fi' fiato una volta fario*. Cioè: maraviglia è. Ma Co- 
pra tutti è vaghissimo il luogo del Paflavanti f.48. 
dove l'Albergatore di Malmantrle domandato da & 
Ambrogio di fua condizione, rifponde così: io rie* 
co , to fano, io bella donna , affai figliuoli, grande fa- 
miglia, né ingiuria , onta , danno ricevetti mai da 
per fona: riverito, onorato , careggiato da tutta gente t 
io -non feppi mai che male fi foffe , trifti^ia 5 ma fem* 
pre lieto , e contento fono vivuto, e vivo . 
• Elliffì del verbo infinito. Bocc* g. 7. n. y. E quivi 
fpeffe volte infieme fi favellavano , ma pia avanti pe* 
iajotenne guardia del gelofo non fi poteva. Supplifci 
fare . £g. io. n. 9. Con poche parole rifpofe , impof* 
fibilj che mai i fuoi benefici, e il fm valore di mento 
gli ufeiffero . Cioè impojpbil' effere. E a quefto capo 
il riduce quel modo roteano, che altrove abbiamo 
addotto, cioè andar per una perfona, o cofa, per- 
chè v' è ellifsi dell' infinito , e vuol dire andare a 
chiamarla, o prenderla. 

Elliffì del participio. Bocc; g. 9. n. 1. [e effi mi 
tacciajjer gli occhi* mi traeffero i denti 9 ntottaf- 
fermi le mani , face [fermi alcuno altro così fatto giuo- 
co > a che fare' io ì Supplifci ridotto , o fimile. 

Elliffì della prepofi^ione • E* molto frequente negli 
Autori patini, ma non egualmente ne' Toicani 5 ma, 

pure 
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pare non ne mancano cfcmpj . £ prima gli iofiì i 4 
mangiare , bete > beccare retti dal verbo etere (empi : 
o quafi Tempre lafciano la prepofiziooe da , purcAci 
guano al verbo dare immediatamente , o alma i* : 
vi fia avverbio di mezzo . Bocc. g. 2. n. % jùyu 
il Soldano avendo alcuna volta dato mangiare »ra 
fiuti i cofìumi di Sicurano » che fempre a finir \f 
dava > e piaciutigli , a/ Catalano il dimandò. E A 
a. 7. Ordinò con colui , cèe a /e* ferviva, che <6w 
yini mefcolatì le defle bere i il che colui ottimo** 
fece. E g. 6. n. 1. S'avvisò che gran cortefia fté 
il dar lor bere del fuo buon vin bianco ♦ E g. 9. 1 
6 7s(e/ />m» e/; Mugnone fu un buon uomo > il <jm : 
a viandanti dava pe* lor danari mangiare , e bere. El 
p $. n. t. Lufingalo fagli vergi > dagli ben daftftl 
pare. £ g» j. n. io.PtfreM pur Santa yerdiam^m 
dà beccare alle ferpi. 

Parimente vq/fru mercè, fua mercè* e altri siati 
modi altrove accennati > contengono V eJiiHi detti 
prepofiziont per ♦ 

. Può dirfi ancora , eflervi P elliffi delta ptepoùzìo 
ne per, qualunque volta fi ufa che in vece diperchè 
Bocc. g. 9. n. 20. Che non ti fa' tu infegnare quel! ì 
éncantefmoì 

Similmente fi ufa che in vece di nel quale. Bort 
10. n. 9* Ài. Torello in qmlV mbito* che era, fa 

cibate fé n andò alla cafa del novello fpofo * 

Elliffi dell' avverbio . Si ufa ne* relativi , tacenti* 
Wto degli avverbi di corrifpondenza . Dante Inf.cmt 
2» *€l mondo non fur mai perfone ratte Jl far lor pi 
ad a fuggir lor danno, Com* io dopo cotai parole fa 
te. Cioè talmente ratte. Bocc. Introd. Ora foffeni 
fi pur già difpofii a venire, che veramente , comeft* 
pinta diffty potremmo dire la fortuna, effete allawfa 
andata favoreggiarne . Manca nel principio l'avvedi 
così, e dovrebbe dire: così foffeto effi &x é 

pliffi dell'interiezione. Di quefta abbiamo parkt 
ili fopra, dove trattammo delle intcriczioni^e portai» 

dco- 
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^fcmpj di* m/ero me, laffo me, beato M,t limili 
modi ? ne* quali fi tace V interiezione . 

Elliffi della congiqmioue * Si ufa di cado . la verfa 
fi tace la copula f^t alcuna Tolta V avverfativa ma * 
Pctrar. fon. 2oi« A§al natura, angelico intelletto u 
Cbiar 9 alma i pronta vifla, s occhio cerviero, /Primi* 
demg veloce , alto penfiero , E veramente degno di 
quel petto. Dante Paradif. cant. 4. Ma or ti s'attrae 
ìnrerfa un' altra paffo Dinanzi agli occhi tal, che per 
te fteflo Hon n'ufeirefh, pria fargli laffo. Supplito 5 
ma pria fanfii &c< 

Abbiamo detto di fopra • trattando delle congiuri* 
aioni , che il che talvolta fi tralafcia , fingolarmen» 
he' verbi dubitativi, e con apporvi la negativa. 

Elliffi del pronome. Io , t tufi poflbno liberamene 
te laCciare, perchè Q rinchiudono chiaramente nel 
verbo. Altri pronomi ancora fi tacciono , ma, con 
gìudicio, e fobrictà. Dante Purg, cant. if. Biffe: 
the hai, che non ti puoi tenere ì Ma fé* venuto pik , 
che me^a lega Velando gli occhi, e con le gambe av* 
'volte , *A guifa di cui vino , a fonna piega i Cioè: a 
guifa di colui, cui vino &c. Bocc. g* ia w. 9. Spe- 
lando , che , quando che fia , di ciò merita cideb&afe* 
guire. Cioè quando che ciò fia * 

Elliffi della copula , la quale fi tralafcia talvolta (té 
gli addiettivi continuati» Ecce. $• 2. n. y. Io fono Im 
mi fera fventurata Zinevra . E nella Conci* Continua 
fraternal dimefticawqi mei è parutq vedere , efen$irt + 

DELTLEOTt^tSMOi 

FRequentiffima è nella noftia lingua quella figu- 
ra , alla quale' appartengono i ripieni , de' quali 
abbiamo già copiofàmente trattato • Aggiugneremot 
<jut alcuni altri modi di quella figura praticati A^tf 
«Autori elei buon fecola. 

Il replicare lènza neceffità i pronomi £ afflai fre* 

quen- 



\ 



jro Dell* eèfifufjont ttfcans 

TJuentfc ne' buoni Antori. Bocc. g. io. n. j: Comedi 
ogni altro uomo molto di lui fi lodi , io me non /ojjt 
poco lodare io* E g. 5. nel princ. fatti con Dio: ere 
di tu faper pia di me tu, che non bai ancor aUfautA 1 i 
gli occhi? E g. 3. n. 1. £//e non fanno delle fette voU I ' 
tt /e JW f«e//o, eh 9 elle fi vogliono elleno fteffe . . t< 

Si replica la prepofizione con, ponendola innand 
a meco, tuo , j eco. Bocc. g. j. n. 8. Farete pun f p 
the domane , /'^/fro di*g/* ?/*4 cqnmeco /e JfiMto Ji 

fa a dimorare . E g. 8. n. io. impero d* avere offri 
uon tempo con teca» Ninf. Fiefol. ft»2££. ha Quei y ti 
mentre che tu ftarai con feco, Sempre come figlinola Ci 
U farai* • £ 

E* frequente predo i Tofcani il pleonafrno nell* n 
ttgiugnere qualche verbo non punto ncceflàrio al n 
ientimento , ma per proprietà di linguaggio . Ecco 

ì più Ufitatì. e.''--" 1 » 

Dovere. Bocc g. r. n. 2. fychiefe i chetici di & fu 

tntro, che ad jtbraam dovettero dare il batttftm* pi 
Cioè dejfero. E g. 2. n. 5. S'avvisò, qneftadmnaào* 

▼ere edere di /ai innamorata. Cioè cjfereé ■ ■' £ 

Venire cogP infiniti, co'gerundj, e co' participi i * 

Bocc. n. ult. i/ cfo quando venni a prender moglie /oj 

fra» /tonm e££i , che non m* intervenire»* E g. 8. n. y. tu 

Tutto il venne confederando. E g. 1. n. 6. Gli venne P 

trovato «>* buono uomo. Cioè prefi, confiderò, trovò* k 

andare co'gerundj d'altri verbi. Bocc. Introd. A 

me medefimo increfee andarmi tanto tra tante mifcrk k 

ravvolgendo . E ivi . Vanno fuggendo quello , che noi I k 

cerchiamo di fuggire . _ t 

DE]L L Ji S IL L E SS i; . 

QUefta non è molto in ufo, ma pur G trova ne? 
,huoni Autori, e ne abbiamo addotti gli efen* - 
pj nel cap. 1. di quello libro, dove trattammo deHl J" 
«oncoidanza delle parti dell* orazione. 
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hp.LV E1{ULL*AGE. 

/"\Uefta fieura è frequentiflima nella noftra lingua j 
\J di cui e proprietà porre in certi cafi una par-, 
te dell' orazione per 1* altra . 
• L'infinito invece del rettale alla Latina, comeW- 
pere per vita . Bocc. g. 8. n. 9. E da quello viene il nfh 
fifbjriver Iteto , che voi vedete. 

f? addieitivo in vece dell'avverbio. Bocc.n. 2. Ora, 
tutto aperto ti dico , che io per niuna.cofa laf cerei di 
Crifiìan farmi . Cioè apertamente . E g. 2. n. 5. jihi laf» 
fa me , che affai chiara canqfco , come io ti fia poco ca- 
ra. E Fetr. fon. izó.Cbi non fa come dolce ella foj pi- 
ra 9 E come dolce parla , e dolce ride . Cioè dolcemente .' 

Il participio per V infinito . Bocc. nov. uk. Fece re* 
nirefut lettere contraffatte da J^jm»*, e fece veduto** 
Tuoi fudditi, il Vapa per quelle aver feco difpenfatodi 
poter torre^iltra moglie* Cioè fece vedere. 

V infinito ìn vece del foggiuntiy^ . Bocc g. 5. a. io» 

Sui ha quejia cena 9 e non Farla chi mangiarla» Cioè: 
\i la mangiale . R Gioiti. Preci, pagv 60. col j. Se 
f effe uno palagio, e f offe eziandio tutto d'oro, e d'a- 
ttento , e bello quanto pia potejft èffere^ e non f offe chi 
V abitare , e non ci fiejfs perfena. un grande peccato 
farebbe quefio . Cioè ; chi V abitafft . 

Il preterita determinato in vece dell'indeterminato 
dell'indicativo. Nov. ant. 35. Io andava per grande bi- 
sogno in fervigio della mia donna y e il He fu giunto , 
e diffe: Cavaliere , a qual donna fé' tu i Cioè ziunfe. 
Bocc. s.2. n. 5 . j&Tgxa alquanto la lanterna , ebber ve* 
«luto il cattiveldi Andreuccio* Cioè videro . E g. 6. 
11. 9. Trefe ìin fatto , e fuffi pittato dall' altra parte. 
Goèftgittò. Buonarroti ciciLi.Avvifandomì, qualm 
che Scompiglio nel vicinato effer dovuto fuc cedere , alla 
'finestra affacciatomi ebbi veduta due , che , &c. Cioè 
freddi 

X II 
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Il congiuntivo per V indicativo . Bocc. £. 6. inprii 
Vedi beftia d'uomo, che ardi/ce, d&*e io fia, apck 
re prima di me . Cioè fono , perchè Tindaro wici 
rifpondere allora alla Reina , prefente la Licifca,cl 
patri ava. 

II preterito in vece del pref ente dèli* indicativo *1kc 
g. <7. b. 7. ^Anichino gittò un grandiffimo fofpinM 
donna guardatolo diffe , che averti ^Anichino! Btì 
cari > cAe io ti vinco ? Cioè rèe bai ? E g 7, fk j(JI 
rfa? av*fti , rte /ai rata/ v*/o? Lo ftefto . 

L* imperfetto per lo trapafsato del foggnntMij 
maniera ufata molto dagli Antichi. Nov. afltfk £ 
*rf/^è <7K#* /a //>*</* , € fedito l'avrebbe , /ir »«r.é* 
Mfidy che flava ritto innanzi , che h teme per kit* fi 
w . Cioè non foffe fiato . E g. 8. ti. 7. E fé nm tf fé 
i*> eh* egli era giovane, e fopraPvehiva il caldo, 4 
avrebbe avuto tropp&À fofienere. Cioè non fojfefift %a 
' L' imperfetto toerr-|ndeterrninatodeirottativo.B(Xt $ k 
n. 1. Egli f<m& fiatò -affai volte il ufi , che io ratti q 
pia tofto cjjert flato morto, che vivo veggendo igion be 
ni andare dietfò dlh Sanità. Cioè 'avrei voluto. mi 

Un Verbo per un altro • Bocc. g. 8. tu 9. Sie pm [ 
inferno, fé tu fai; eternai di miomefrkrt non ri t* j Uj 
tè un dcnajo. Cioì quanto puoi , quant* è dal canti ti 
tuo • E fi ufa ancora in altra maniera fapere per f* Et 
tere. Bocc. Fiamm. lib. 2. pag. $4. Mecche fun re 
fen^a te vivuta non fono, ne viver ferrea te faprei,jf j 
conviene aiutare . til 

Lo ftcfsode'dirfi di queir idiotiftnoprefsoilBocc. | ( 
g. 9. n. io. Se m* ajuti Iddio , tu fé* povero , jw?B 1 
farebbe mercè, che tu foffi molto pia . E g. 5. n. » fo 
Se Dio mi falvi, tfi cosi fatte femmine non fivortM fa 
4>er mifmcordia. Qjiel /e è ufato per tojì , come i £4 
principio di locuzion pregativa, o defide rari va. Ora» bt 
m modi hanno forza d* interiezione dinotante pa( 
fione 

Simile è la frafe ;. Iddìo il dica per me » equii* 
lente ad interiezione ammirativa, o efagcratiff<|ty 

Bocc, 
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Bo&.g.i. Tì.iò. Come egli mi conci , T Iddio vel dici 
per me * E g. 7. n. t. C/torf di quelle Burnite , ce' è pur * 
Gianni thio, laptàfatitacofa, rèe Iddio tei dica per mef 
Pofsono iti qualche fenfò appartenere alPenallage# 
i verbi i quali da' Tofcani elegantertìentc fi adope- 
rano in fece de* verbi propri , benché in ciò fpefstf 
llrterveiiga figura noti grartìaticaìe . Noft pochi M 
attratto addotti nelle appendici agli ordini de* ver-* 
mfeke^addiirreMó qui alcuni altri a benefizio degli 

Jtvtte per riputare. Bócc n. 1. Gli diede la fùa bene-» 
dizione* av etìdolo per Jantiffimo uomo. 

•Aviti per ritenere. Bocc.g. i.n. 4.- Biffe alla buona 
femmina , che più di caffa mn aveva bifogHo , ma che ± 
fé le piaceffe , unfaccògudonaffe , eàvefeèfi quella. 

.Avere per intendere , v fapete . Bocc, g. 4 n.p. Do&- 
na 9 ià ho aVuto da lui , r&'eg/i no» ci può effere di 
qui domane . Clio. Vili. 1. 1». e, gj. Ter lettere di noftri 
Cittadini degni di fede r eh' erano in que* patti , s* eb- 
ie, come a Sibaftte piovve grandìjfima quantità di ver* 
mini y grandi uno fommeffo . 

1 éMvere per procacciare . NoV. ant. 54. Che ordinò, 
fuefta gentildonna ? Ebbe uno cavallo , e da* fuofan- 
H il fece vivo f corticate. F. Giordan. Prèd. pag. x ji 
Ebbero 'una fanciulla , e cominciarono a farle manica- 
te un* erba 9 eh 9 é pur veleno , 

tate per procturare . fcoc£. g. 4 in princ. i>e& /e vi 
tal di me* fate , che noi ce ne meniamo una colafsà 
H quefle papere 

Fare fi ufa in luògo di verbo precedente nel di- 
fco.rfo, t che altri tion vuol replicare, e ha la for*. 
ti del mfcdefirtio verbo. Bocc.g.2.n. é. Così lei pop* 
*Avanó, conte la madre avrebber fatto. Cioè avrebm 
*£? poppato. Ég.4. n.8. Tu diventerai molto migliore,- 

pia coturnato , e più da bene là , che qui non fare-, 
fci. Cioè diventeresti. E g*5. n.8. Ver certo M. Ceri mi 
tmnd* pure ate.M qualCiftirifpofe: per ceno 3 $~ 
\iml $ non fa . Cioè "non ti manda ulne. 
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Fare , trattandoti di te rapo , fi afa ad efpriroot 

quantità paflata , e lignifica terminare , compire , edt 

modo comune in Italia . Ceccbi Stiara atto 5» (e. *. 

Va tu a memoria cb % or fan ledici acni , C6' e* nùju tolto* 

Sì ufa ancora per nafeere , apparire 5 e fa uk del 

fiorno, e della notte, fiocc.gj n.3 Croi fatto fu il 
ì chiaro , w/ii /* /* diriv^p . E g. 9. a. 7. 1» /«/ £r 
della notte Scc.preffo della torrktlla nafeofo era 
- Farfi per tfpwgerfi, o affacciar/i. Bocc. g. a» 
Fattafi alquanto per lo mare 9 il quale era tranqi _ 
e per gli capelli prefolo > e*» ^nr/^z /a azJfc il tirò in 
terra. E n$. La vide in capo della/cala tir&adajfet- 
torio. E g. 3. n. 3. Xè /q^o farmi »è ad ufeio, ni a 
fine/ira . 

Farfi con Bh per recare , o andarfene . Bocc+g. ^ 
v+iQ.Meuccio farti con Dio, iZrc/o nonpoffo piùfiare 
con teco. Franca Sacch. nov. 157. Fatevi con Dio, 
e </i me non fate ragione . 

Farfi a credere per femplieemente credere . Bocc* In- 
trod. Faccendofi 4 credere , che quello a lot fi cowtn- 
ga , e non fi difdica 3 che alle altre. 

fender fi monaco , of rat e per veflàrT abita d* alcool 
Religione. Gio. Vili. 1. 2* e. 14 n. 2. Ed elli fi veneti 
fronàco in San Marco in Sanjogna . 

Tonare in pace per fopportare. Bocc* g* 8. il 7; Mi 
fai, che è? portatelo in pace- 

Tortore per efigere. Bocc. g. io. n. é. Vennero te due l 
giov anette in due giubbe di zendado belli ffime , ceni* 
due grandijfimi piattelli d'argento in mano pieni di rari ] 
frutti , fecondochè la ftagione portava . 

Stare , o recarfi cortefe per tenere le marnai petto. 
Bocc. g. 8. n. 9. Sempre tremando tutto , fi recò colle nu» 
ni a ftar cortefe . Franco Sacch. n. 1 56. E detto fu* 
fio , e fatto , recandoli cortefe , dijje . 

Bgcarfi ubbìa per avere ubbìa. Franco Sacch. n. 4I 
Ter dilungarli dal morto , e fuggir l* ubbia che femft 
fi recava de' morti. 

Sdrucire, che propriamente vale disfare il cuciìiì 
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fi \ifir- per aprire , fendere , fpaccarè . Bocc. g. a. ri. 7J 
àjjhmò effi non guari fcpra Majolica , Sentirono la navp 
fclrucire. Filippo Vili. 1. 11. e. 80. Caddono in Firen- 
ze più faette , fra le quali una ne percofte nel campa- 
nile de* Frati Trcdicatoti , e quello in più parti fdrucì. 

Volere fi tifa per effereper feguireuna cofa* a que- 
llo modo * Gio. Vili. 1. i 2. e. ioò. Ter trattatode^ Tar^ 
tati mfoiti d'j&rei&o volle effere tradito , * tolto a' Fio- 
rmtini il Cafiello di Lamino. Cioè : fu per effere. 

Ali* enallagc riduconfi altresì alcuni nomi , che in/ 
mece d'altri fi tifano. 

Santa ragione vai molto . Sfece* g. 7. n. 8. Battutala 
adunque di {anta ragione . 

Bella, vecchia aggiunto a paura vai grande. Bocc. 
g.8.n. 2. Ter bella paura fi rappattumò con lui. Pulci 
Morg. cant. 5.(1.48. E fece a tutti una vecchia paura. 

Solenne P ufa il Bocc. per grande > eccellente, orna* 
gnifico, e l'aggiugnca dóno, convito, uomo, giù-, 
catore , bevitore , vino &c. 

Fatto , per uomo , personaggio &c. Botc. n. 7. Qual^ 
the gran fatto deeeffer coftui , che ribaldò mi pare. E 
li ufa anche in plurale . Bocc- g% 2. n. 5. , dovt d' An- 
dreuccio fi dice : Dove gli fuoi compagni , è l'alberga- 
tore troia tutta la notte fiati in fàlteitudine de' fatti 
fuoi . Cioè di lui . 

Teccato fi ufa W ij "convenienza , o di/ordine. Bocc; 
ta. ult. Gran peccato-/!*, ebe a tofiui ben n* avvenire 9 
F. Giord. Fred, pa? 60. col. 1. Se f offe un bello vaf cello 
tmatiffimo , un bofsolo, t non fi metttffe mai nulla, 
t mai non fi doperafse a. Quello , perchè fofse fatto , oh 
The grande peccato farebbe \ 

. Teiga fi ufa in varie maniere per Significare fpa- 
sto di tempo, o pure il tempo pfefeme. Eccoefem- 
>li dello fpazio di tempo . Bocc, g. 2. n. J. Egli è 
tran pezzi che a tè yenuta farei . E §.8.0*8*1* quefto 
'intimarono una buona pezza • Eg. 4, n. 3. E gtà > 
>uona pezza goduti n'erano. E g. 2. n. 3. Gii efsen- 
ro. buona pezza di notte! e ogni uomo a*d4toad*rm$~> 

? ■ ; x i i»-. 
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re . E parlandofi di tempo a venire fi dice tlegai^ 
temente : a pe^a . Bocc. g. a. n. 3. Se io noi pren* 
do , per avventar a fintile a pezza non mi tornerà . E 
g # 3, n. 7. £ noi credevano ancor fermamente, wèfot* 
fé avrebber fatto a pezza, fé un cafo avvenuto no» 
foffe, che lor chiaro chi foffe fiato Vuccifo • Cioè, rò- 
di a molto tempo. Per lignificar ora, al prefente fi 
ufa e col fecondo, e col terzo cafo, Bocc*. 8. n. 8. 
£g/i non è ora di definare di quella pezza. E g.jMi» 
8. Foftù a quella peti* alla loggia de' Cairicciùli? 

Teigp fi ufa per quantità di tempo . Bocc. g. j; 
princ. rivendo già il àinifcalco gran pezzo davanti man- 
dato al luogo, dove andar dovevano, affai delle ceft 
opportune . E g. 8. n. 2. Io mi veniva* a fiat con teté 
un pezzo* 

DELL 9 IT E ^B *s£ T 0. 

Cinque forte d'iperbato distinguono i Granati* 
ci, delle quali tratteremo aui , ma con brevità. 

La prima fi è Vanafirofe* cioè rraipofizione , de, 
quando una voce, che dovrebbe' ilare avanti , fi met- 
te dopo . N' è pieno il Bocc. €. 8. n. 5. in princ. 
£' ella tanto da ridere, che io la pur dirò . E nel fi- 
ne della giornata : Madonna , io non fo come piato* 
U Bucina noi aVrem dì voi, ma beliate pure avremn*: 
E in altri luoghi fenaa fine , nel l'imitare i quali mol- 
ta circofpezione ufar fi vuole. 

Il mettere il fuftantivo in mezzo a due acWkftivi 
fu molto ufatò dal Boccaccio. G. 2* n. 6\ ytdevidue 
cavrioli , forfè il dì medefimo nati , i quali le partv* 
no la più dolce cofa del mondo, e la pm vezzofa.£ 
g. 4. n. 2. Un uomo di fcellerata vita, e di corrotta, 
ti quale fu chiamato Berto della Mafia. E ivi n.é. J 
pie di una belli/E npa fontana, e chiara, che nel gui- 
dino era , a ftarfi fé n* andò . 

La feconda e la tmefi , e fi fa col dividere unaf* 
rota io due , e intramezzarla di un* altra parola. * 

ciò 
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Libro fecondo : ■..% 5*7 

$iò abbittpo addotti efempj nel decorfo dell' Ope- 
ra , ; copte quello ;, accia folamente che . conofciate ; oc- 
ci&dwv*e *b* ter ignoranza &c> e amili* Abbia- 
ino .^aco$a not^tp^ $hft : gli avvefbjL, che- terminano 
in mente, non fi fpezzano, fé non tè quando lapri- 
xm parte dell' avverbio 'ha fenfo d' intero avverbio , 
còsi il Boccaccio dice : forte , e vitHperofamnte ; . $ 
•J Paffavanti», pfriy*a % * .principalmente , perchè forte : 
e prima vagliano Iq. fh/To, che fortemente, e prima* 
mente. Non già così può dirti di quagli {troncamene 
ti, che udiamo talvolta, fanfa, e puramente} chia- 
ra* e didimamente , e altri sì fatti, perchè quel fan* 
{a , e qqel^ chiara di per fé fono nomi , non avver- 
►jVE così è il comune ufo de* migliori; non man» 
caao però efempli in contrario, e di Antichi, e d* 
Moderni. F. Guitf. lett. 14. ?ion vedrete antica, e 
nuovamente efleve .addivenuto . Franco Sacch. Op.div. 
pag. 106. 5*. Giovanni non peccò mai né mortale, né 
yenialgnente . Varchi Ercol. pag. 518., e ora 419. 
Vedete, quanto predente, e giudiaiofamente n'ammaey 
Jirò rinfiorile. Lafca gelo/, att. 1. fc. 2. Morendo 
egli per forte , c&fuol danari alta, e riccamente r*wd- 
mar /* potrebbe. Si fuole addurre uno efemplo del 
Cafa Tratt.. degli Uficj comuni mira. 90. Co/ ?#*/é 
^>i/4 citfeuno tranquilla, e pacificamente godere; ma 
dubitati, diceGiarabatifta Strozzi nelle ofservaz. ver- 
(p il fine, fé quefto Trattato, comporto in Latina 
dal Cafa , fi a ancor fuo in tofeano . Sarà adunque 
ben fatto attenerti da tali ftroncature , lejquali fono 
frequenti prefso gli Spitgnuoli . Vedi Menzini della 
coftruZf> kreg. cap. 17^ e il Manni Iez. 8. 
. La terza fi è hparentefi, eh' è 1* interrompimene 
ta d'alcun brieve periodo, fenza & quale può ftare 
il 'rimanerne dell'orazione, e che nella fcritturà fi 
racchiude il pjù delle vòlte tra due lineette curve*. 
Bocc. nel! 1 Introduzione . *A quejta brine noja ( .di- 
co brieve m quanto in poche lettere fi contiene >/<>> 
gmrd preftam&tc la ddccs&a, e il piata*. . - 
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?*g Della coftruTume tofcanal 

II cornuti fentimento de' migliori graffiatici fi lì 
che le parentefi non debbano efsere molto Jlanghe , 
né troppo fpefso adoperate , ficchè non fieno di no* 
fa a chi legge , o afcolta , né tolgano la chiare» 
al difeorfo . 

Quando V interrompimento è molto breve , fi tott* 
te tra due virgole, lanciando i fegni della pacentofif 
come infegna il Salviati avvert. p. i. 1. 3. cap.f 
panie. 23. Bocc. Fiamm. e. 4. n.aj. lo oppofi-iefè* 
7^ mie , come Iddio fa , quanto io potei . 

La quarta è la fincbifi , cioè cortfufione di cofatt- 
«ione nel periodo 5 e la quinta fi è Y anacoluti** > 
ed è quando fi pone qualche cafo , per così dire , 
in aria, e fenza filo di corruzione. Di quelle due figure 
non mancano efempj e ne* Latini e ne* noftri Autori, ma 
non fi vogliono imitare , efsendo anzi errori , che 
no . Lafciò ferino un valentuomo , quefte figure e£ 
fere pretefti inventati da' Gramatici per iteufar^ i 
falli, ne* quali fono talvolta incorfi per umana fiac- 
chezza anche i più celebri Autori . 

C A P. XVIIL 

Delle particelle , e degli affijjii 

PEr compimento di queft* Opera parleremo delle 
particelle, e degli affidi, pofeiachè già gli af- 
fidi appartengono , come vedremo , all' iperbato , e 
vi poflbno appartenere anche la particelle fpiccite , 
fecondo la loro varia collocazione . E tanto pio, che 
avendo noi addotte al loro luogo le particelle, e ac- 
cennati ancora gli affiffi, ficcome cofe di grand' ufo 
nella lingua Toìcana y farà utile , e prefsocbè necef» 
fario il darne più piena notizia ; e tornerà bene il 
darla ordinariamente , e tutta in una volta , perchè 
faccia maggiore, e più Attinta impresone. 

Podici adunoue fono la particelle della lingua To 
frana , che il Varchi chiama pronomi , perchè fi » 
fino co' verbi in vece de' pronomi. Sci pofionoctó* 

jjur- 
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lìhro fenmfoì « ^ 

ttarfi pronomi primitivi , cioè mi, ti, fi; ci, vii 
ne, perchè, come a Tuo luogo abbiamo veduto , fi 
adoperano in forza di tali pronomi « Le altre fri , 
cioè la, le, li, lo, il, le, che fono voci degli ar- 
ticoli, fi chiamano dal Varchi pronomi relativi in 
quefto fenfo -, perchè fi riferifeono a cofa già nomi- 
/wta, e che altri non vuol replicare. Così il Petr. 
can. 4. parlando di Madonna Laura, dice: Toi la 
rividi in altro abito fola % Tal ch'io non la conobbi . 
Olici la G rifèrifee a M. Laura , 

Ncir accozzamento delle particelle primitive colle 
relative ci ha molta divertita fra l'ufo degli antichi* 
e quello, eh' è più comune fra' moderni*. Gli anti- 
chi, non già per licenza, ma per ufo coftante del 
miglior fecolo, ponevano i pronomi relativi innanzi 
a* primitivi, dicendo; io il vi dirò, voi la mi do- 
nerete} il ti recherò, e fiorili, de* quali è fuperfluo 
addurre efempj , efsendo cofa notiffima . I moderni 
foglion dire ; Io ve lo dirò 3 voi me la donerete , io 
te lo recherò &c. Non fo da qual delle due parti 
Aia l'iperbato, né quale de* due accozzamenti fia il 
naturale. Non dee condennarfi l'ufo de\ moderni > 
ma né pur quello degli antichi è da fuggirti , del 
quale non pòchi moderni , non fenza vaghezza, E? 
fervono* 

Le fuddette particelle fi pongono fovente alla fine. 
de' verbi , e ad efli fi affiggono, e allora fi chiama» 
no affidi, come abbiamo più volte nel decorfo -dell* 
Opera accennato. 

Gli affidi altri fono feempj, altri dopp>. Gttfcem* 
pj fono auelli, ne' quali u affigge al verbo una fola 
delle fuddette particelle, come amala, (rendila .& e* 
I dopp) fon quelli , ne' quali fi affiggono al verbo 
più particelle. Così fé vorremo rendere affisigli ac- 
cozzamenti di particelle fopra addotti in efempio , 
fecondo gli antichi diremo cosi: diròllovi , donerete* 
lami, recherolloti : e fecondo i moderni così- dirov* 
velo, denentcmel* , ttcbaottdo* A . 

Mi 



,* Della W^^ty?* 1 * 

r ^Jnto»o *gl*affiffi è Aio&rwfi: uro ■ rfigpM 
del Bembo tarpaci 27. cioè che qcwid© nd&fcorfa 
ci è corrifpondfen» di due, o più pronomi fra fc ; 
pom fi debbono dare, né affiffi, né particelle , ma fi 
hanno a porre i veri pronomi, ficchè fi «fpondaao* 
Còsi il Petr*fco*;dilfe: Firìr me di fatua i* **/- 
lo fiatai E a voi armata non mfirar pur Forco . Se 
detto ave& ferirmi avrebbe tolta la corriipoadem 
(li me, edi'Mi . E per k ftefla ragione fon. *oi* 
diffe : C/i 0**61 , e la fronte con fembiaute umano Ba 
ciolle Ai che rallegrò ciafeuna , We empii fmvMi* 
fratto dolce , e Arano. 

- Si noli ancora, che talvolta l'affiffe fi toglie dal 
Aio verbo , ,t fi pone . innanzi a un* atero ve*. 
bo, che norie fuo, per proprietà di lingua. Bocc* 
g. 3. n. j. Io gli credo per si fatta maniera rifai* 
wrtgti orecchi , ch'egli Più briga no* ti darà . -E/- gì 
io.n.7. M to' *'*e)fr, ch'io dimiraffi Hél fm* > *w* 
dendovi 10 piacere , wf farebbe diletto . 
• Rimane il' dir qualche cofa di due affifli prono» 
urinali, che ha la lingua Tofcana, e che poflonó* 
ftrfi di per fé, e anche affiggerli V verbi , e lotìo 
gliele, e gliene* 

^Gliele comporto di gli, e di le, frappòftoyi per mi- 
glior fuono Te, fempre indeclinabile, lignifica infié- 
*& il dativo del fiiigulare , e a l quarto or del fin- 
gulare, or deJ plurale in amendue i generi. Boccg* 
^n.5. Corfe con l'unghie nel rifo a Calandrino &c, 
t tutto gliele graffiò . Cioè lo graffiò a lui • E J. J- 
ji»j. Viena difti^a gliele tolfi di mano, ed bolla re- 
cata a voi, acciocché voi gliele reudiate* Cioè la tot- 
fi a lei: a lui h rendiate . Eg.2,n.j. Torto certi fal- 
coni pellegrini al foldano, e prefentogliefe . Cioè : 
gli prefentò a hi. 

Gliene compofto di gli, e di ne, per miglior fuo- 
no frappoftovi Ve, ha la forza, e quafi lo fteffo li- 
gnificato di gliele. Nov, ant. 59. Giunto Ipocras, tro* 
vando la madre morta , gliene dolfc duramente 1 

^ Boce. 



libro feconde l jii 

&occ.g.ì'.n.$.Io per me non intendo $i pia compor* 
targliene , an%i ne gli ho io bene per amor di voi /of- 
ferte troppe., Ej,2.'n.<*. emendimi -gli fece pigliare* 
tre fuùi fer i pidorì > e ad uno fuo cajtello legati menar-, 
gliene • 

Per ultimo nòft è da tralafciarfi una oflervazione 
del Cardinal Nerli il vecchio intorno- all'ufo desìi 
affidi portata dal Sàlvini Prof. Tofc.p.'i.f.iStó. edè* 
che il verbo coli' affilio fi ponga , o cominciando |l 
periodo, o pure dopo la particella copulativa, quah*. 
do è andato innanzi altro verbo jenza V affido. Dèi 
porre l'affido al principio del periodo , non manca- 
no efempj ben* noti , e in copu. Circa gli affidi per 
entro il periodo, 1* oflervazione fì riduce a quefto 
punto , che quando vi fono due verbi corredati di 
particelle, uno dietro l'altro, toma meglio, fe rendfe 
miglior fuono ', lafciàre il primo verbo fciolto , 
del fecondo fare affifso , Adduce il Salvini T efempiò 
del Bocc. g.6.n,4. avendo una gru ammalata ,~ Id 
mandò ad un fuo buon cuoco , e sì gli mandò dicendo, 
che a cena l'arroftifle, e governadela bene. Si oder- 
jtì che il fare affido follmente il primo verbo nori 
renderebbe buon fuono : che a cena arroftijfela , é U 
govetnaffe bene: e né pur tornerebbe bene il fargli amen- 
due- affitti : che a cena arroftiffela\ e governacela beneA 
E mi fov viene di u»' altro efempiò del Boccaccio, 
che conferma quella oflervazione, ed è §• 2. n. i& 
I>i dì, e di none ci fi lavora , e battecih la lana . 
Sicché e per quefto , e per altri modi, che Cadorna 
per mano nel comporre, è bene confutar*! e l'aree»* 
chio, e la praticai dt' valenti maeftriv 



rik del fecondo Libro-: 



RE» 



,J * R. E G O LE 

ED OSSERVAZIONI 

Della Lingua Tofcana . 

L I B R O T E R 2 O 

Della maniera di pronunciare , e di ferfrer Ttfcml 

C A P. L 

Del valere , e della pronuncia dette Vocali . 

T * A è la prima lettela dell* Alfabeto, perchè pia 
1 è agevolmente s* esprìme , e però noi udiamo ne* 
fanciulli mandar prima fuori naturalmente quella , 
che niun' altra; fioroni e quella, che non ricerca fa* 
fica . Preflb i Latini aveva Va, {lice Prifciano, più 
di dieci divedi fuonìi ed ella ne ha altresì ne* vai) 
dialetti d'Italia; ma nella Lingua tofcana fé ne len- 
te difficilmente più d'uno: fé però la divertita del- 
l' accoppiatura delle parole non facefle alcuna volta 
proferirla con molta forza , come a lui , talora con 
meno, come a* miei, talvolta quafi due a a^ eoa* 
ab ribaldo. 

L'È ha molta convenienza con 1* I , prenden- 
doli frequentemente l'una per l'altra ., come <fe» 
fiierioì difiderio , peggiore piggiore . Preflb i Tofani 
ha due fuoni, l'uno più aperto, come inmewfa, re- 
mo; l'altro più chiufo, e affai frequente, come fa re* 
fe> cena . Cotal fuono però appreflb i Poeti non fa 
ftoja alla rima . Petrar. canz. 24. Fa fubito fparirt 
Igni altra ftella, Così pare or men bella. E pure/fcf- 
la ha il fuono chiufo, e bella aperto. 

L' I vocale affai dolce , e amica dell' E , come 
fcpra, s'aggiugne frequentemente, per «fuggire Taf* 

prcz* 



libro tengr. &f 

grezza della pronunzia , alle voci tomincianti da S 
con la confonante appreflb , come fi vedrà • 

L' O , che ha parentela con l' U , dicendoti indif- 
ferentemente forge, e /urge, coltivare, e cultivar e ^ 
agricoltura , e apicultura , foffe , e fujfe , ha prcf$o i 
Tofcani due diverG fuoni , aperto l'uno , chiù- 
io l'altro . Il fuono aperto fi fente in botta , il 
chiuto in botte . Quefti due fuoni però- non impe- 
dirono prefso i Poeti la rima. Petrar. canz. 8. £ l'ac~ 
sorte parole , Rade nel mondo , e fole . Di aperto fuo* 
no è parole , dì chiufo fole , 

L'U vocale, che ha, com'è detto, parentela con 
T O , quando le fegue apprefs*» un 4 altra vocale , il 

f>iù delle voice fi fa dittongo , e la fillaba .è una fo» 
a , come fgurardo , quercia, guida, fuoco . E feguen- 
dole apprcfso 1* O Tempre ciò avviene ; ma feguen- 
dole altra vocale, talora forma due iillabe, cornei» 
pctfùafo , mina , confueto . Precedendole il G , il C 
4 il Q^ fa fempre dittongo con Ja vocale, che ne fé* 
gue , ed è pure una loia fillaba , come in guer* 
ra , guida , guado , cuore , quatto , guercia , qun 
tanty* * 

C A P. IL ; 

Del valore, e della pronuncia delle confonanti; 

IL B è afsai limile al P , ed all'U confonante ; 
perchè molte volte fcambievolmente fi ufano , 
come ftrbare, e fervore, nerbo e nervo, bote, e vo~ 
ce, pubblico, e piuvico. Delle confonanti riceve do- 
po di fé nella medefima fillaba la L , e la R, • e vi 
ferde alquanto di fuono , come obbligo , pubblico , 
r accio, ombra: benché con la L di rado fi trovi 
apprefso i Tofcani , né mai in principio di paro, 
la 9 come pronunzia a loro più ftrana : fai vo alcune 
voci latine , come blando , blandimento &c. Confente 
avanti di fé in mezzo di parola > ma in diverfa fil- 
laba 



*ià f>àU toJhHfàotóiòfcàià: . 

fabi&LMRS/còme albume, lembo, erbai usleitf 
quantunque fi trovi dirado con la S ini nttttzo delh 
parola, e per lo più ne* verbi compofti con: la ptc- 
pofikidne dis, come disbrigare. Ufafi più frequemei 
inente in principio di parola , come sbandito , sbat. 
fere-: e déefi fedipfe la S aranti al 8 pronunziar* 
col fudno più fottile , e ritoefso* di che diretto nel* 
la lettera S. Puoffi raddoppiare nel mez&o della p* 
rola , quando gli occorre , come in nebbia % trek 

*&&*- é , ^ lè 

Il C ha molta fimiglianzà col G i Adopt àfi di 

Tofcani per due -forte di fuoni; perchè pòfto innari- 
ri od AOUha il fuotio più muto, * rotondo, ce- 
rne in capò , conta , eira ; e avanti te E , e /"I fi 
Hfttìda fuori più fonante,, e afpiratò , come in cera* 
citò ; onde per fargli fare il primo fuono, gli pò* 
gnam& la H dopo, come in cheto , trabocchi . 
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**r , duro- . Quattro règole dà H Buoniirattei pet 
conofeere, quando il Chi preflb a* Tofcani fi pronti** 
ti rotondo, e quando fchiacciato . La prima fi è, 
che il pronome chi-, con turti i fuoi compofti; chimi* 

J)ue , cbicchcfìa &c. è. fchiacciato . La feconda , che 
e voci, le. quali cominciano dalla (illaba chi, fono, 
«che ne 9 compofti , Ghiacciate s come chiamare, ri* 
Marno, chinare , inchinare . Là tefza , che le foci j 
le quali nel fingulare finifeono in cbition dittonga* 
lotto in ambedue i numeri di fuono fchiacciato» co- 
me vecchio, vecebj : purché però non abbiane* la S 
Innanzi al dittongo , perchè in tal cafo fi pronunziano» 
rotonde , corte mafehio , ma/chi .La quarta, che quel- 
le vòci,le quali nel numero del meno noti hanno in fine 8 
dittongo , e nel numero del più finifeono in chi , fi 
pronunziano rotonde , come Monarca, Monarchi . ^ 

Il D ha gran parentela col T , e perciò molte voci la- 
tine nel farfi noftrtli hanno mutato in T in T>$ 
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róme latro ; iwb* . fotefias , podtftì ; iiftó ; UJfè . 

La F è affai fimile nel pronunziarti all' V confonaiì-T 
te» per effere laìnenàuc molto afpiftiev 

I1G, afsai atonico delC> fca paritotìtfe <tae fùóhfjjr 
l'uno rotondo avanti AOU, come ift glifo', gota i 
g*fto i l'altro dolce- «vanti E I \ tome in gente , girò « 
£ per diffalta di proprio carattere , qumdo vogliafeb; 
che il G abbia fuono dolce avanti À OU, gK poggia- 
mo dopo un I , Còme in giallo , giogo}, gii*fl? : "cc6$ 
toc quando ha ad avtfr fuono rotondò avanti E I, gtt 
aggiustiamo P"H , tome in gheròtie, ghiro. 
"■ Diie foofti Gmilmeftteha ilG H, fé dopo ne fef^flj 
litio rotondo , fchiaeeiato l'altro,. Il Buemmattti afte* 
gnaf ibpra ciò due regole : Là prima fi è , che quando il 
gèi i m principio di parola con dittongò ,fia fnorio fchtó 
àétìttò 5 e il ritiene ancor ne'compofti, come gbiafàl 
agghiadar? r e ft è fenza dittongo ha il fttono rotoiidò , 
tfncht ne 5 compolli, come ghigno, foggfrìgnan. La fe- 
conda, chele voci, letjuali terminano In ghi còti diti 
tongo , fi pronunziano fchiattìtate in frmbécrae i ntfmérfì 
coftjc tegghia, veggbic i e quelle , chfr nel numero del pia 
«erfrifa&tioin ghi z , hanno fuono rotondò j <rosì ìritrigQ 
halrìeltmmcro del fiià' mitighi dì rótbhda ptònuttzfa . c 
: G LI ha parimente due fuohi , ruttò duro, l*aftrfr 
molle . Due regole foprà ciò ftabiliifcé il Bttommattèii 
La prima che i pronomi egli , egtino y quegli, e 3 
pronome , e articolò gli y e da fé foto r e ancor qftniftJ 
do è affifso , come dagli , agli ,concedegli\' "fonò di ttidfi 
le pronunzia . La feconda , che gli con dfttohtòJxà 
fuono ! molte, anche nel plurale, a in pferfqn^idivtr-; 
fé di verbo -, come vagifo, vàgti, ìnglio,. vàgli. Fuo- 
ri di quefti cafi gli ha duro iuóno , 'dbrttt iti Jùtgli ; 
ytgligtnx* , e fimile a quello, eh* ha gì avanti le al- 
fcré vocali , come in gladiatore , negletto , glóriofó ; 
E, qui è da notarli fertrore di coloro , i quali feriva- 
no Partitolo gli apoftrofata avatotrle parole, che co-i 
rninciano da vocale diverfa dall' I, gì' amori , gì' abujt 
tSft. dortndofi fcriVèit t8ftefo,g/f Mari,£Kklnqri, altri, 
i- ^ . m ... , ....... ^ Bartt" ,r . 



fjfg Della ortografia ttfamà 

fonti fi dorrebbe pronunciar duramente , dicendo ; 
gUmori, globmfi<rc. 

G N non ha preflb di noi quel duro tuono , che 
ulano gli Oltramontani nelle voci Latine wumus , 
iignus, dicendo quali wucnus , dknus , ma folamen. 
te ha quel molle (nono , che in Italia, fi afa , come 
in degno, compagno. 

L* H preflb i Latini ferma per afpirazkwe , cioè 
Ter ringagliardire la pronunzia : onde per efempio 
le voci babcoy homo effi le pronunziavano con forza, 
e con ifpigsrimento di fiato.* ma noi, non avendo fi- 
mili pronunzie afpirate , non ci (crviamo dell' H a 
cjueft' ufo. Due ufi però ha prelso di noi l'H ; l'o- 
lio di mezza lettera , quando la pogniamo dopo il 
C, o*l G per contrafsegnarc il Tuono rotondo/ l'ai» 
tro di carattere didimi vo di alcune parole, cpertor 
.Via qualche equivoco. Così , fecondo il coftumeco. 
mnnemente ricevuto , e approvato dall' Accaoemk 
lidia Crufca, fi pone l'H innanzi alle feguecui quat- 
tro voci del verno fuftanavo, e fcrivefi; ho per di» 
fiinzione da o particella, (eparativa , o avverbiale; 
hai per toglier l'equivoco con ai articolo affinoli 
legno del terzo, caio ; ha per diftmguere da 4 prc- 
pòfizione ; e hanno , perchè col nome anno (cambiar 
fxm fi pofsa. Ce ne ferviamo ancora nelle interiezio» 
ni ab, deb, ohi, ohimè, deb, ab, per efprimere l'at 
{ritrazione , e l' allungamento di pronunzia . Nelle al- 
tre parole, ficcome l'H nulla opera, così inuolmeu- 
tc ufcrive. 

La L è confonante di dolce fuono , efsendo femi 
Tocale . Talvolta fi muta in I , dicendoli tempio , e 
tempio, ef empio, e ef empio. 

La M è fimile alla N', di mediocre fuono . Efse» 
do lettera labiale , fupplifceJe veci della N avanti il 
B , eh* è altresì labiale , come in pambollito , e fimili- 
Si muta talvolu in G > come in cambiare , cangiarti 
e fimili. 

La N, limile, com* è detto, alla M, e di ri»* 
io fiiono, e mediocre. Dopo il G perde afsai delk 

fi» 



rfua forta ; e prende quei fuono impatiiato , che fà- 
pca fi è detto» Avanti ic lettere, labiali B, e P cdu 
. éfi dì luogo alla M » come in mbiancare , *i«/w- 
-rentare* • - : 

. Il P è affai fimilé al B, « air V condonante, coi 
quale molte voci fi pronunziano fcambievotaeme ,: 
.come coperta, coverta, /oprano, /ovrano . { , 

Il Q appo i Tofcani non ferve fé non per C % 
quando è pofta davanti U con una vocale appref- 
fo; perchè lo (Uflo* è dir quocerfì che cuocere, quo- 
jo, che cuojo. Ma. però non è inutile affatto, poten* 
do fcrvire per qualche contraflègno. Onde, feguitando 
1' tifo già introdotto, polliamo ufarlo in luogo del 
,C, quando antepofto air U con la vocale appreflb 
fi dee profferir per dittongo , cioè in una fillaba fo- 
ia, tome acqua, quefto, quattro. Allo 'ncont ro fi dee 
.adoperare il C , quando all' U feguendone altra vo- 
cale , s* ha da pronunziar per due fillabe , come cui 
pronome di due fillabe 5 a differenza di qui avverbio 
d'una fillaba fola, taccuino di quattro fillabe , e non 
tacquino di tre. Ha dunque il Q^le fteffe pro- 
\priegà del C , falvochè , dovendoli raddoppiare , 
al G gli li pone avanti in fua vece , come acqua, oc- 
.fuifto . 

La R è di fuond afpro , di modo che i Noftri tal* 
.Tolta la mutano in altra lettera di più moderato fuo- 
no, dicendo per ckmpio vedello per vederlo, pellegrino 
4>er peregrino, muoia per muora, rado per raro» 

La S, lettera di fuono veemente , ha due fuoni > 
il primo più gagliardo, come in ca/a, affé, fptritoì 
J 'altro più rimetto , come in ro/a , fpofa , accufa * 
/dentato , /venato . 

UT è di fuono limile al D, onde fi ufano in al- 
cune voci fcambievolmente , dicendoli etate, etade » 
potere , podere, lito, lido &c. 

La Z ha due principali fuoni , uno gagliardo, co- 
me in prezzo, carene 9 %a»a, %io> l'altro alquanto ri~ 
>.mdk> , come in rtT&p , òr^o > ymgra , iglò 4 
I * oc 
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$t la Z è tra due vocali* delle quali la fecondino! 
fia I con dittongo,. ha fuono molto gagliardo ,:<* 
ine in pa^Oy carraia 9 ammalare: che fé /a fc 
conda vocale è I con dittongo , la Z fi fcrive firenj. 

{' >ia , perchè ha "men gagliardo fuòno, come in yktf<h 
ttt%ta y equinozio . Il fervirfi poi in queft'ultimo ca- 
fo del T in vece della Z, fcrivendo per efempio*. 
,ratìont , è ito meritamente in difufo . 

C A P, IIL 

Dell' ^Accento. 

L'Accento comunemente prefo è una pofa, che fi 
la voce f opra una fillaba, maggiore di qutlla , 
& ella fa. nelle altre . 

Due fono gli accenti, il grave s e l'acuta, lignt» 
ve è quello, che fi fa fopra l'ultima fillaba, e fo- 
gnati con una lineetta tifefverfale dalla finiftra sili 
deftra di chi fcrive , come in andò , aprì , e limili . 
X* accento acuto è quello , che fi fa fopra le altrt 
iìllabe, e fegnafi con una lineetta rrafverfale all'ap- 
polto del grave , come in già , balta , e altri sì » 
ti, 11 fegno dell' accento grave fi mette lemptej flU 
quello dell'acuto non fi fuol mettere, e fi lafcia al- 
la difereziòne di chi legge il far la pofa dov' ella 
va: fé non fé in cafo, che potefTe nafeere equivo- 
co, perchè allora fi pone l'accento, come pcrefei» 
pio nel nome frequentativo ftropicóo, che potrebbe 
prenderli per lo verbo flropiceio ; e negli eiemplf di 
;iopra già, balia, che icambiar fi pótrebbond; dagli 
Jbfiia , e in altri molti cafi , che noti di rado oc* 
corrono . 

I monogrammi, come a , e , i , o non roglionofe- 
«gni fopra capo , non potendoli far in efli fé tìon li- 
na fola pofa ; fi eccettua nondimeno è terza perfooa 
Angolare del dimoftrativo del verbo ejjere , la Qua- 
le , fé non vi fi ponefle l'accento, potrebbe prenda 
per e congiunzione, 

I JDCfc 
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il tàonofiìlahi , che non hanno dittonga, comeflfj 
f&i'fyy>ft*$ * gli altri, itoti fi fegnano con accento, 
perchè dicoho il mèdeflmo a effervi, o non cflervi. 
Si legnano contuttociò per neceflità di dìfkinaioile Ì 
foglienti monofillabi y cioè dì nome per differenza da 
ài particella* dà terza perfona Angolare del vcrboctó* 
**• .per luttr confonderla con da fegào dall'ultimo ca* 
fo,sì.elà avverbj , P e r ** on ifcambiàrli con/* pò* 
tema di Verbo, e con dia articolo j tt^ particella ne- 
gativi, jper diièingtieria da ne paraceli* riempitiva * 
o avverbiale 5 /# avverbio di luogo, per rìconofceric» 
da li articolo , o pronome ; e altri , fé pur ve n* 
fono. Ancora qua , e qui fi fegnàno con accento 9 
lenza neceflità, ma per ufo predo i migliori iittrot 

dotto. 

Qie* monofillabi, che hanno dittongo , it rogliofi 
legnar coli* accento, perchè altrimenti potrebbono prcv 
minziarfi col dittongo fciolro : e perciò fcrivefi: gii* 
ciò y può , pie, e limili . 

I Dittonghi altri h tolgono > quando viene il ca* 
io di portare/ pia oltre V accento , e ckiamanfi dit- 
tonghi mobili , e fi tolgono per non far la pofit fa 
due luoghi . Così di fuoco fi forma- infocato ; da 
tuono tonare / e tonerà i e così difeorrcndo . Altri 
non fi tolgono , benché Vada óltre l'accentale fi 
chiamano fermi . Così piego fa piegare , piegherò} pi** 
so fa piani fimo ; pieno pieniffìmo ; piovere pioverà ; 
fato fiatare : fiero fiercl^a ; mietere mietitore } pifc 
tà pietofo i lieto H&tiffimo , ma non tittiqa., e fimili 

gap. tv; 

Dell' api/info. 

TRortcatxJoG fpeffe vòlte preflo di noi, come ve- 
dremo f le sìllabe , e le parole , ci ferviamo 
perciò deli'apcrilrofo, che così chiamati quel picco* 
lo e Folto a ritrofo,*he Scriver fi fnole accanto all^ 
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prima , o all' ultima lettera della parola ; ed è tm 
contrafsegno di mancamento di-vocale . Così grati 
uomo manca della vocale e. Così pure t* diffe manca 
della fillaba gli , feconda d* egli . Così anche 7o '». 
feradore manca dell' / Tua prima vocale . I Greci ri- 
faremo l'apoftrofo, ma non già i noftri Scrittori del 
buon fecolo , es'è introdotto dal fecolo fedicefioo 
in qua . '■* é 

Circa l'ufo dell* apoftrofo i noftri Accademici del- 
la Crufca nella Prefazione al Vocabolario $..8. no 
tano, che non in ogni cafo di mancanza d'una , o 
più lettere fi ricorre all'apoftrofo ; perchè fé odi 
parola , che Seguendone confonante non perderebbe 
giàttimai la lettera finale, per i ? affronto d'una, vo- 
cale viene a perderla, allora fi nota col legno- deli' 
fcpoftrofo quefta perdita , e fi {cri ve 'per efempio . 
Dante Irif. cant. 9. Ond' efta obracotoa^a in -poi i 
alletta ? Ma fé foffe uianza il troncare quella par» 
la ancor quando intoppa in una ,. che comincia, per 
confonante, nel qua! cafo d'ordinario -non fi fegna 
con apoftrofo ; allora non va fegnara né pur qua» 
do incontrali con vocale : perciò cuot\ pinfitr 9 1* 
iter, e altre fimili voci , che fi poflbno troncare é- 
guane o vocale , o confonante • fi fcrivono fenia a- 
poftrofo . Qpindi fenz' cflb h. feri ve un quando è* 
mafculina, non già quando è femminino; poiché fi 
può tanto feri vere un uomo , quanto un diamante , 
«(Tendo ambi nomi mafculini, ma non già unfteU* , 
uè un mifericordia : laonde quando poi fi feri ve** '4- 
nima, oun'eflen^a, fi dee apporvi l'apoftrofò. 

C A P. V. 

Delle Jìroncature delle fillabe . 

QUando una voce non capifee tutta intera nel 
verfo , conviene ftroncarla , e portare il re* 
nante al capoverfo , che fegue ; e perciò è d' uopo 
dividere la voce fra fillaba , e fillaba : e conviene 
perciò ben conofeere a qual fillaba appartenga qi» 

luo? 
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-JutUjró Condonante , per non metterla fuor di fuà 
luogo, e dove punto non rilevi. . 

.Tré regole fi poflano bflègnare per tali (troncamen- 
ti 3 cavate dal Salviniiétfc.Àcad.tom. j.Difc.ji. 
. ..Regola prima. Niuna fillaba dee cominciàrfi da due 
JÈedefaaae confortanti* come da due/jf, da ine II, da 
ahie mviyt va difeorrendo, perchè non rilavano , e 
la prima di efle appartiene alla Sìllaba antecedente . 
•Gaie. la» voce* offe non fi compita, a-j}é *, ma qf-fe . 
■/- tegola feconda. Non dee cominciarfi la (Ulaba 
^d* due confonanti diverfe , che noa rilevino 5 così 
la' voce niente non fi compita me. »^, perchè «tfnon 
rilevano, mamen-te* CKe fé delle due confonanti la fe- 
conda farà liquida > ovvero la prima farà S , eh' è 
lettera affai vivace » potrà la fillaba cominciare da 
due^ e nel fecondò cafo anche da tre confonanti , 
e rilevare ottimamente, come fi vqde : nella voce #»• 
Jfrafcritto, la quale fi compita così : in-fra-fcritto , 
* nelle voci degno, figlio , che fi compitano; dt-gno % 
ji~glto* * 

Regola terza. Qjuando una fillaba è giada fepcr-> 
dettamente fcolpìta, e ad effa ftgue una confonante» 
e una vocale, quella confonante rifcVa dollafcguen- 
xc vocale , fopra cui vibra, e non appartiene alla fil- 
laba antecedènte . Così la voce mota don fi compita 
mor-a, ma tn*-ra , perchè la fillaba mo è da fé din-* 
.tornata* e finita, e. queir r appartiene zlV a y (opra* 
cui getta la fua vibrazione. 

- Per ultimo avverte il Salvint , che farebbe beae le* 
sfuggire di finire il Verfo con voce apoftro£ata, com? 
farebbe per efempio , fé fi fcrivefle dell'amore, 6k> 
cendo dell'in un ver fa; e amore nell'altra. 
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C A P. VI. 

hello accref cimento delle parole. 
Ella lingua Tofcana fovente fi accrescono le pa- 
role in principio > o in fine , o per togliere 
Y i rat 
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i'afprezz*» che nafce dall'incontro di alcune conto- 
nanti , o per empiere l'iato, che rifulta <fal eoo- 
corfo delle vocali. Eccone le regole più neccfsaHc. 

Bagola prima. 
Quando la parola finifee in confonante , e quella, 
chele viene apprefso, cominci da S » a cui iegutti 
Un'altra confonante, fi accrefee la feconda parohin 
principio d'uni, e talvolta d'un' E 9 per raddokr 
la pronunzia. Bòccg.2. n.7. Voi mi avete colta inAkw- 
bio. Eg.4rH.io. T^iuna cofaìHcafafua durar patti* h 
iftato. Eg.8;atf. Ver non ifmarrirle, o /cambiarli*, 
fece lor fare un eerto fegnaluz^p. E e. 5. n*6. Di fa. 
ilio in ifcoglio andando , marini amebe con un colta- 
lo dalle pietre [piccando , s avvenne in un luogo /ragli 
fcogli ripofto » . Èg. 8, n. 7. Le for^t delia penna /ano 
troppo maggiori, eie colora non eftimano , che quelle 
eon cono/cimento provato non hanno . 
Eccezione . 
I Poeti non di rado trafeurano quefta regola. Ve* 
trar. canz. 49. Ricorditi che fece il peccar nojlro Tra. 
der Dio , per (camparne , Umana come al tuo virpd 
obioflro. Dante Inf. cant. 8, Tercb* io m'adiri , Noi 
sbigottir , cb* V-rincerò htpruova. 

Bagola feconda. 
1 Le partitelle A E O innanzi a paibla^ che cominci it 
vocale,fi fogliono talvolta accrescere di un D;e le parti- 
etile fu> e in fu in £mil cafo fi accrescono di una R.fiocc 
n.i. Vi cominciarono le genti ad andare , e ad accen- 
der lumi y e ad adorarlo . E g. 8. n.j. Ed ivi prtffo cor- 
reva un fiumkel di vernaccia . Eg. 3. n. 7. Sen^a fot 
mgotto ad amico , od a. parente , fuorché ad un /no cm> 
panno , il quale ogni co/a fapea , andò via . Teforctt 
Brrn. Trovai uno fcolajo Sur un muletto bajo . Segni 
Sta 1. z. e. 38. Radunare ogni mefe la banda del /« 
quartiere in fur una piaiga. Abbiamo ancora prefso 
gli Antichi; benebed ella, ched egli, Jed egli è tuf- 
fo ned altroi ma oggi non fono in ufo. 

• • • 

tit* 
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• ■ X&ola ter%a. 
f Poeti accrefcono talora le voci, che hanno Tao 
cento in fidi' ùltima*? di un* E , o di un' O , per fai 
più (onoro il verfo.; Dante: Parad. caq. 2. In che fi 
tede. Cerne noftm natura a Dìo /tmio. Purg. canti 
1$. Ed ceco più andar mi tolfe un rio , Che 9 n verfi^ 
niftra con fue facciole onde Tiegava V 'erba , che 'nfu* 
ripa ufeio . Purg. cant, 30. Voi yigilate neW eterne 
die. Petrar. canz. 42. Come fior colto langue , Lieta, 
fi diparta»',- non che f ecura. Canz. 8. Che quaft un bel 
f ereno a me^oH die Fer le tenebre mie. 

r 

C A P. VIL 

Quando le parole fi poflano feemare in 
principio . 

^Ogliono fermarli non di rado le parole in princu 
Cj pio , ma con le foglienti regole . 

pegola prima . 
m In principio fi fremano le fole parale , che cornine 
ciano per I feguito da una di quefte tre liquide LMK 
Bocc. g, 1. n. j. Chi 'lf apra ì egli nd faprà perfona 
maik E Amet. Se medefimo mirai quafi dubbio tra*l 
sì , e '1 no di acqui/tarla . E g. 2. n. 9. Il domandò 9 
fé lo f mperadore gli avea quefto privilegio pia , che a 
tutti gli altri uomini conceduto. E g. 8. n. io* Tra- 
forier di Madama la 'mperadrice di Coftantinopoli. E 
g. 4, n. j. Gli f piccò dallo 'mbufto la tefta. E g.2. 
n.9. V ingannatore rimane a* pie dello 'ngannato . Le 
parole adunque, che da altre vocali cominciano, o 
che dopo la prima vocale hanno altre condonanti^ 
non fi accorciano, ne fi dice per efempio : lo '/at- 
re per l'amore > o patto 'notato per pan' onorato > o U 
'dilania per l'idolatria* 

pegola feconda . 
Perchè pofla farfi tale «accorciamento , la liquida 
feguente air I dee awe do» di fe tua confonant* 
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di veri a 5 onde fé aveffe una vocile, o pur una cotf 
fonante fimile a fé , non potrebbe farfi raccorciamfcfr 
to . Si noti loffervazione di quefta regola negli efempli 
della regola precedente. Non • può adutique dirfi : 
la liade per l'iliade, la'mitaqhne per l* imitatone \ 
fu 'nubile per fu inabile : lo ^luminato , lo 'mmortde t 
molto 'innanzi per P illuminato, /' immortali , molt$ 
innanzi. 

Ecceqone. 
\ Le parole, innamorato, innamorare negli Autori del 
buon lecolo fi trovano talvolta troncate. Dant. Par. 
wnt.7. Ma noftra yita fen^a meigP fpira, La fomm 
beninanz* > e la *nnamora . £ parimente la voce innal- 
zare. Dantelnf.cant.4. Toichè'nnalzai un poco piale 
ciglia y Vidi 7 maefiro di color , che fanno • 

pegola terza. 
Le parole , che hanno l' accento , o pofa in fulla 
prima fillaba, non fi troncano, né fi dice pet efem* 
pio : lo 'mpeto per /' impeto ; la 9 nclita per f inclita* 

pegola quarta» 
• Oliando la parola antecedente finifee in confonan- 
te, la fuffecuente, benché abbia i requisiti delle re* 
gole precedenti , non fi tronca > né fi dice , per ca- 
mion d'efempio : per 'mperio, m 'ngegno in luogo di pn 
s imperio , in ingegno • 

c a p. viil 

In quanti modi poffano le parole feemarfi in fine* 



E parole della Lingua Tofcana finifeono tutte ia 
vocale , eh alcuni pochi mortofilkbt in fuori 



L 

*0»> in >nonper> ed. Quindi è r , che foventc, oper to- 
gliere alcuna afprezza di fuono , o per rendere più 
concatenata, e robufta l'orazione, iì troncano le pa- 
role infine , e fegnanfi di apoftrofb , che ne dinoti il 
troncamento. Ma ciò fi vuol; fere cor* grande avver- 
tenza , oflfervando Ir feguemi icgofe., 
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. . " . tegola prima . 

Le parole ultime de* periodi, de* membri, e degl\ 
ìncifi non fi troncano, perchè la voce in effe alcun 
poco fi trattiene , non potendoli in fu una parola tron- 
ca fare agevolmente la pofa. 

i Eccezione; . 

* I Poeti moderni , e fra quefti il Gniabrera , con 
molta vaghezza finifeono talvolta iloro verfi con pa* 
role tronche , come : amor , dolor , timor , e fimili* 
Chiabr. tom. 2. canz. 34. Mifera verdine ! Sue membra 
nobili Belva divennero : *Ah gran dolor 1 

Bagola feconda . ■■.-.; 

Le parole , che hanno l'accento in full' ultima? 
non fi troncano, né fi dice per ef empio: and*invU« 
la per andp in villa, ovvero fa? bene per farò benei 
Più torto fi farà il troncamento della prima, vocale 
della parola feguente, dicendo: andò 9 n villa, nelqual 
cafa : fa vocale ultima della prima parola avrà due fé- 
gni, cioè l'accento grave, e I'apoftiofo. 
Eccezione. 

La parola che con tutti i fuoi compofti , benché t 
perchè , e le altre , benché abbiano Y accento grave , 
pure fogliono talvolta troncarli. Bocc.g. j.n. jéTre? \ 
gandohy che fé per la falute di ^Aldobrandino era >è- m 
nuto , eh' egli $ % avacciaffe . E g. 8. n. 4- Bench' ella f of- 
fe contraffatta della per fona , ella era pure alquanto ma- 
Ityofetta. Pctrar. fon. 90. Qui fon J ecura, e vovi dir 
petch $ io-7{pn y come foglio, il folgorar pavento* 
pegola ter^a. 

Le parole, che hanno il dittongo nell'ultima, oh 
me cambio, doppie, empio, nebbia, gràffio &c.i\oqC*^ 
troncano . 

Eccezione. 

Alcune parole, che finifeono col dittongo w, a Oli 
preceda una N, foglionada* Tofcani troncarti, di- 
cendo, e fcrivendo ; sAnton Maria 1 jtntm France- 
sco ; Dcmon per demonio ; e ancora tefiimon per 
teilimonio , e dice il Buomm#tei > ma V esempio di 

tefiu 
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ttjtimon del Petrarca > che egli adduce 3 può effer e ac- 
corciato da ttfiinioàt, roce fpèffo adoperata dagli Àu. 
lòri del buon iecolo, ónde non appartiene di certo i 
quefta eccezione ^ 

fygola quarta* 

Le parole, che finifcono in A innanzi a vocale fi 
poffono troncare /dicendo per tfeitipiorob 3 unta, air 
erba , fopf atto , e firaili : ma innanzi a confortante 
non li troncano > fingolartoentefe finifcono in f^r , né 
fi dice.* alcun* pntt per alcuna gènte* né una folla- 
ta, che pur odefi tuttodì, ma ima Jota vòlta, ttèfkr* 
novella per fiera novella. E* vero che fi fenteda'To- 
forni talvolta ? fuor H Cafa , 'fuor che noi &c. > ma 
«bea il Btiomiflàraiy che in buona lingua trovafiptà 
fpèffo fMrì che fwora , e perciò dell' l y don dét A 
viene ad effere tale accorciamento* 
[■-.:. Eccezione prima ^ 

L'avverbio ora, con tutti i furò aampofti * o fitti- 
li, fi può innanzi a confonante troncare dell* ultima 
vocale . Bocc. g. 3. n. u Or bene, come faremo ? Petrar. 
Cam. 4. Allor che fulminate, e morte giacque 11 mio 
fperar • Son. 115. Talor fua dolce vifia rajferena . Bocc. 
g. ti n. 2. Sono più tanto ancor migliori, quanto tffifm 
fU vicini al paflor principale . 

Eccezione fecondai 
• Il nome di Suora, benché, quando fta per fuftan- 
tivo , non pofla troncarli , quando però fta per aggiui^ 
tivo, fi può troncare, e innanzi a vocale, e innanzi 
a confonante . PaflaV. pag. 108. Tion intendo, Jijfela 
Suora , fé pia fpscificatamente non parlate. Firenzuola 
Nov. j. Vide correte Suor JLppéltagia alla fua celta . 

s pegola quinta. 
Le parole, che finifcono ine non accentuata, pofc 
fono innanzi a vocale troncarli. Bocc. g. 2. n. % Tty 1 
tra sì poco, cb$ oltr** dieci mila dobbre non vàlefft. 
Petrar fon. 11. Qua* fono flati gli anni, e i giorni, t 
Voit . Bocc. g. 3. n. uh mi credo, vhe noi tf avret* 
. \ mo 



Libro terlQi: ' • > - 341 

ino buon fervigli* Damele dai* jo f &ie tiiffifaffa 
e tu falfafii il conio. ' : 

Eccezione p rima '. 

Quando r ultimò e della parola ha' avanti di f^it 
C , ó il G ,, non fi togl ic , fc non fé in càfo , che là 
feguente parola còitìinci parimente da e; il che perà 
non s' ufa da' migliori Poeti , tome dal Petrarca M il 
quale ib'rive f e finale y che poi 'niella recitazione £ m 
elide *:■ Per efempio non può diffi tane' amiche per 
latice antiche , altrimenti dovrèbbe 1 pifcnurifeiarfi afbr*. 
mente , come fé Fufle feri tto lahcènticbe . Bpcc. Ttfeitf. 
Fra Gelia , 1 VJfa nelle piagge amene . Petràrv fòt). 
172. Dolve mal) dolce affanno, e dolce pefo. 
Eccezione feconda. 

Le voci dell' infinito non fogliono innanzi a voca- 
le troncarfi , né fi coftfimi dire r cercar* altrui , %- 
ger'alta, faper* affai , fuggir* infìtto* drc.E negli Au- 
tori del buon fecola rade Volte i'/irtcóntrano limili 
troncature. 

pegola fèfi0. 

Innanzi a confonante poffono troncarti, le parole ì 
che fihifeono ine (tra* accentò 5 purché P ultima con- 
fonante , che rimane , tolto via Ve , fia una di qile- 
ile liquide LNR. Bocc. g. 8. n. 7. Datele mangiari 
pan lavato . Buonarroti Tancia àtt. 4. fc. 4. TS{on ci &r- 
fogna fu, ne fai, *é olio. Petrar. canz. 5. £ che 'l mo- 
bile ingegno , che dal Cielo Ter granatieri dèli* immor- 
tale .Apollo . Bocc. g.4. n. 2. Cornar* egli non fi vuol 
dire. E g. $.n. y.Se vi cai di me, lenite meco infitti 
a palagio . 

'Eccezione prima . 

Quando la feconda parola comincia da S, a cui fé- 
guano una, o due altre confonanti, non fi toglici* E 
dal fine della prima parola. Bocc. g*7. n. 6. Ejfendo 
una mattina il marito di lei cavalcati in alcun luogè 
per dovere ftare alcun giorno. Ovid. Pift. Queftatuà 
faccia non lafciare sfiorire . I Poeti contuttociò fi 
prèndono talvòlta la IkJtuaadi fare fimil troncante^ 

ti. 
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ti . Petrar, arato dal Buom, Tii. clf altra , dW 7 id 
Ycalde, o che il mar ba$ne. 

$cct%tone feconda • 
I plurali ,<le* nomi, che finifcono in E non fi tron- 
cano, né fi dice per efempiò: pen* gravi, cantin'fn* 
[che per pene gravi, cantine frefebe* 
Eccezione ter^a >. 
L'avverbio come, e la yoce nome iitoanzifa con* 
fonante non fi trpncano , per isfuggire l'afprezza . 
.Pure il troncò alcuna volta , per licenza , il Pe- 
trarca , benché non fenza durezza. Son. 229. nofin 
vita , eh* è sì bella in vifla , Com* perde agevolmente 
in un mattino Quel, cbe 9 n molti anni a gran pena 1* 
acquifta . 
^ .^ ■ . • . Vagola fettima . 

Le parole , che finifcono in I , fi pò (fono non di 
rado (iella (teda lettera troncare » e< innanzi a voca- 
le , e innanzi a condonante « Bocc; g* 8. n» 5. attento 
a riguardare le pitture , e gì* intagli del tabernacolo i 
E g. 5. n. 5. Si cominciarono ad avere in odio fuor di modo . 

é - Eccezione prima . 
' La parola ogni , per fentimento de* migliori , non 
ammette troncamento 5 né fi dice : ogn' altro , ogn' 
uno^ogn* erbari ma ogni altre, ogni 'uno *ogni erba, e fimi* 
li ; quando però non fi facefle di due parole una , 
come ognaltro, ognuno. Così. il Buommattef Tratt.j; 
cap. 14. Sono contuttociò da^noftri Accademici ac- 
curato che la parola ogni può ammettere troncamento 
quando le fuccede un'altra parola, che cominci per 
i , come : ogn 9 indugio , ogn* illecito guadagno , ogn' in* 
telletto, e firaili. ■ • * 

Eccezione feconda. 
Gli innanzi .3 vocale , che non fia I , fi fcrive in- 
tero , perchè fé fi fcrivefle per efempio : gì* amori, 
gl'eredi , gl'occhi , gl'uficj , gli perderebbe il fuono 
Tuo Ghiacciato. 

Eccezione ter%a. 
. I plurali de' nomi , che finifcono in Li, come pali, 

veli 
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'veli &c.\ t quelli, che finifoono in ^/ T come vài 
magmi , cammini &c. , non fi troncano . Quindi è , che 
nel De^amerone fempre fi vede , per cagion d'efem- 
pio : gentili uomini , valenti uomini &c. E' vero che 
nel Petrarca fi trova : cap. 9. E 9 n poca piazza fé im- 
rabil cofe. E neli'Ariofto ott. 1. Seguendo ? ir e , e 4 
giovenil furori; ma fono licenze poetiche. 

Eccezione quarta i . ■ ' .. '. 

Le parole , che finifcoiio in Ci , e in Ci innanzi, a 
vocale, che non fià I, non fi troncano , altrimenti 
non farebbero quel fuono impaniato , che debbono 
fare. E così non fi dice: dolc 9 amplejfi , preg 1 onorata ; 
ma dolci amplejfi , pregj onorati . E può dirfi dolc * 
imenei * preg 3 iliufiri &c. 

Regola ottava? ; * 

Le parole, che finifcono ah O, fipoflbno innanzi 
. a vocale troncare , onde fi dice per efempio buon\ 
uomo, tropp* eminente , quanf ogni altro &c. 
Eccezione. . 

Innanzi air A coftuthano i migliori di fcriver te 
parole intere , onde nel Boccaccio fi trova fpeffo; 
lo jibatt , uno armo » uno animale &c. 
Bagola nona. 

Innanzi a confonante fi troncano dell'ultima voc*-' 
le molte parole finienti in Lo , Mo, 3^#, Hp , MJ 
Petrar.fon. 217,14 feradefiare, odiar V aurora Soglion 

refii tranquilli , e lieti amanti . Bocc. g. 5. n. io. EUe 
vorrebboo vive vive metter nel fuoco . Dante iaf. 
. cant. 4. Andiam ,. che la via lunga ne fqfpigne . Bocc. g. 
5. n. 3. Dovendo 4 man delira tenere. Dante Infc cant* 
*7- Lo Ciel pofs' io ferrare , e diserrare, Come tu fai. 
Petrar. canz. 4. Qual mi fec*ìo> quando primier m' de- 
corfi Della trasfigurata mia perfona. Bocc. g.8. n.i.ló 
trovai V uom tuo , che andava a Città. Eg. io. n. 4. 
£#efto farò io volentieri , fol che voi promettiate &c. 

Eccezione prima . 
Le prime perfone finguUri 4£gl* indicativi prefetti ; 
^ che 
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che finifcoDÒ fhrO> ed hanno r accento fulla pcriuu 
tona , com&onfolo, ragiono , arco , cbérè , • confejfo, e 
jimiii noti fi troncano, e perciò fu criticato nel Tafr 
fòjquèi famofo verfo .* mimico hai vinto , io t\ per* 
dati , perdona . La prima perfona con t ut torio del vef- 
Jx> effere , cioè fono * ha il privilegio di poter ef- 
iere accorciata, tìpcc. $< "8. n. 9. £ oltre a ciò fon Dot* 
tote di medicine. Petrar. fon* a <5i. /'fon to/e#, eie ri 
die tanta guerra . 

hi.: . , Eccezione feconda > 

e jLe voci peffimoy neroy riparo, velo, e (imiti non fi 
.trovano pnflo ja* buoni Autori troncate» 

* > •' • »«-.■:■ pegola decima . 

Le parole /che finifeonoin O, innanzi a cuifie» 
no due L, odueN, e l'accento fia nella penuirinia* 
ila vocale di cui non fia I , né O , fi trovano (petto 
troncate dell' ultima vocale , e di una delle confonan- 
ti . Petrar. cap> a. Taire m 9 tra in onore , in amor figlio , 
Fratel negli anni. Cap 7. Qutfli fu quel, che ti ri- 
W/e, eftmfe Speffo: cerne cavai freh , che vaneggia* 
Jtocc. g. t.H. 5. Bel giovane, e grande iella perfona. 
Dante Inf. cant. i. Vagliami il lungo ftttdto, e l gran* 
de amore , Che m' han fatto cercar lo tuo volume . £ 
•cosi 'fanno .» danno y %ndranno , e limili voci di verbi 
.fi troncano, in particolare da 9 Poeti* 

• Ma per contrario palla , /<?//<* , colla , f pillo > e fi. 
«ili non fi troncano, o perchè non finifconoinO, 
ovvero perchè la penultima vocale è I -, ovvero O. 
. Contatocelo nelle parole compolte, le quali coi? ter- 
minano prr conto dell'affido , fi ammette il tronca* 

• mento . Dante Inf.<rdnt.2p. E ud il nominar Ceri dtl itilo» 
Bocc. Introd. iProvi il pefo della folleckudine infteme 

f col piacere della maggioranza . 
■ • * Eccezione prima . • * - 

. m Le Voci corallo i criftallo , ballo fattoi , fnellò -dkf 
il Buommattei fé non aver mai vide tronche. 
Eccezióne feconda . 
ti Voce Smpo -v dtonchè le &e ultime ccmfdinnri 

fieno 



4ferio diverte, jGccome innanzi» vocale fi tronca dellV 
ultima vocale ,. così innanzi a cottfonaiite fi trotta 
dell' ultima fillaba, purché Aia per addiettivo, effifii 
innanzi immediatamente al iuo fuffcintfra , e qttèlfo 
ila nome proprio: ma fé fteflèper fuftantivo, oftef- 
fe benjì per addièf tifo , ma non già innanzi al r fuo 
fuftantivo , oqueftò fòffe nome appellativo, non fi 
tronca. Boce. g. 6. n. 9. Venutofene per le cor/o degli 
éjidimari infino a San Giovanni . Salvin. Prof Tòfó. 
p. i. pag. 2. Uno antiàhiffìmo noftro Vèfcovo, e Cit- 
tadino « Zenobio il Santo . Bocc 2. j. n, 4. Tuttofi 
tuo defiderio è di divenir Santo . Vie. SS. Pad. // ftto 
Tadrè , e Maéfiro Saftt* Antonio . Bocc. g. 2. n. j. Jftf- 
Àiam noi con effo lui a %pma ad impetrare dal Sante 
Padre «ce. 

Eccezione terrai 

La voce grande innanzi a confonante perde F ulti- 
ma fillaba , quando parimente fta per addiettivo, e 
precede immediatamente al fuo fuftantivo, è nqp ih 
«Itro cafo . Bocc. g. 1. n. 4. Gli convenne fare grati 
mercato di ciò, che portato aveva. E tu 6. Fu, oltrt 
4d ogni altro, grande, e pteftò ìtofificatore . 
Eccezione quarta . 

Similmente la voce Erate troncali dell' ultimi «.' 
laba innanzi à confonarite, purché fia addiettivo , t 
* preceda immediatamente il Aio fuftantivo , e non iti 
altro cafo . Bocc. g. 3. n. 4. Fra Puccio non andavk 
mai fuor della terra . E g. *. n. 2. Si fece Pfate Minai* 
re, e fece fi chiamare frate Alberto da Itnòla. ; 

appendice. 

Ne' Poeti tofeaniè lcorfo un'ufo", a licitazione tftf 
Provenzali , di valutare per una folk fillaba le dbe 
fillabe finali a/o, oja % ojo. Dante PuHj.cant. 14.^*?* 
lo fiato primajo non fi rinfelva . Bocc. g. 6. canz. Onde 
7 viver me noja, né fo morire. Dante Par. cant. if. 
T^on era vinto ancora Monte malo Dal noftro Uccella- 
tojo ; che com % è vinto T^el montar fu , così farà nel 
calo. Petrar. cap, 4, Ecco Cin da Pifìoja , Guitton d* 
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vCre^i?» Nel .pronunziar tali Y«rfii { dice il Sabini 
•ièlle- note *I Buoni m, rr. 7. capi; & ) fi toglie l'ulti. 
jna vocale, eli apoitrofala; , dicendo prima? , giojf ) 
^ceciato]*, frjio} *i -e così il verfo va bene. 
:. Regola undecima . x 

M^/w , *<g/*o , mali , quali ìf m(f^o , egli , per un cri. 
to vezzo toicano , fi troncano, dell 9 ultima (il labi. 
.Dante .Un. cant. 2. Se'favio , e, intendi me*, eh iom 
ragiono. Boccg.p. n. 7. Or* non ri vo* dir più. Firen- 
zuola Trinuz. att. i.fc.a. Pia» barbiere , <wkgio d'n*' 
jptf$. Petrancanfc. n.Dfun'o *//* qua* peregrinando 1/- 
4*r£* t/tf ifjwr valorojo . Bocc g. f.„n. 4 io. ^ imìj»- 
y*»<fo s'avvenne per ine' la cella. Conci. Dirti» »*. 
perciocché e nuoce a febbricitanti ych'e* fia malvagia 
E g. io. n. 9. Menati i gentiluomini nel giardino, cm* 
tef emente gli domandò . chi € fodero . 
. . Regola duodecima. 
" Fr^e//i , belli-, alti , dalli, delli, netti, pelli , c«/tf 
perdono l'ultima vocale con tutte le confonaoti pre- 
cedenti . Allegri pag* 97. Lo ftare in Corte, e ffy« 
ammalato Mi pajon , come dir , frate' carnali « Bocc 
g.7. n. 7. £5/*' 4jji; «tf he* coftumi, e di buone co/e a* 
va apprefe .E g. 4. n. 2. Quefte donne il àifftro a* nwwtf. 
Frocm. Bjfirette da' Werc , da' piaceri, da' comandamenti 
de' padri . E Laber. num. ni. Come 4 fommo ajutattfit 
ne'bifogm , gli fate facrificio delle vcftre menti. Eg.ó. 
xi. io. Dove gli uomini , e le femmine vanno in 7£ccdi 
fu pe' monti . E %.io.ll non faper tra le donne, e co* 
yalenti uomini favellare . Alcuni ulano di non ano- 
ftrofaré le fuddette Voci , ma di aggiugnere fui fine 
un I, dicendo : ftj, dai, dei, nei , pet , coi, ma gli 
Scrittori tofeani. più efatti fcrivono femprè , e pro- 
nunziano tali voci coli 5 apoftrofo , come appare dal- 
le opere del Salvini , e dal Vocabolario medefimo 
della Crulca. 
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C A P. IX; 

Selle parole compofle . 
Offerva^one prima. 

USano i Tofcani , per meglio cfprimere la loro 
pronunzia , di unire infieme nella fcrittura due 
parole , formandone una fola parola . Or in quello 
non può darli regola affatto ficura , né de'ciafcuno 
prenderfi V arbitrio di fare limili compofìzioni , ma 
ufar folamente quelle, che fono amracfle, e poftein 
ufo . Scrivefi adunque ognuno , gentiluomo , fottovoce, 
'/ottomano, nondimeno, nulladimeno , trentotto ^quaran» 
tacinque , fottofopra , e Amili . 

Offeriamone feconde . . 
Quaìido la prima delle voci componenti finifee in 
vocale , e la feconda comincia da confonante , foglio- 
no ipefse volte i Tofcani pronunziarle con maggior 
forza , e perciò raddoppiano la prima confonante della 
feconda parola , feri vendo : dello, allo, eolio , colafsu, 
laggiù , appiè , accanto , addojfo , amollo , udillo , acciò , 
fòpfotàiò ^ ognijfanti , foprarmome , addietro r giammai, 
oltracciò, collaggià, e altre sì fatte.- 

Le voci compo&e de'monofillabi, ri,' era fono di- 
verfe in quefto, che la pronunzia è più forte in n*,' 
che in ri, t perciò in quello, no» in qntfto fi fa il 
raddoppiamento > onde fi dice perefempxo: raddirify 
%are , e ridiriigare . , 

Oflervaijone. ter^a . 
Talvolta la prima delle parole componenti pèrde lì 
ultima vocale con tutte le confonanti j. e fi raddopJ 
pia la prima confonante della feconda parola , come 
in /otterrà , foggolo , /appanno , fo^ppra , e firaiK . 
Offerpa%ionc quarta . 
Negli affiffi quando la parola ha l'ultima fillabt 
accentata» fi raddoppiala confonante della particeli* 

2 affil* 
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affiffa , purché ella non abbia dopo di fé altra cofc 
fonante . Così fi dice dammi , dirotti , fallo , e fimi- 
li : non già diroggli , perchè la particella ha doppia 
confonante, onde fi dice: dirogli. Ma fé la parola, 
a cui s'affigge la particella, perde nell'affitto l'ulti, 
ma vocale , la condonante della particella non fi rad- 
doppia , onde dirai , farai , e fimili , nell' affido fan- 
no dir àio , farine , e fimili Bocc. g. 4. n. 1 . Farine quo 
fta fera unfoffione alla tua fervente, col quale ella rac- 
cenda il fuoco. Vedi il Bartolinel Torto, e diritta 
num.^*. 

Ojferva^one quinta » 

In alcune parole per facilità di pronunzia y fi mu- 
ta alcuna confonante , ponendo per cagion d* efempio 
avanti la b, eh' è lettera labiale, invece dell**, ia 
m, eh' è parimente lettera labiale: o pure a vanti ali* 
C in vece della M, fi pone la N per miglior fuono, 
come in pumbolluo , amianti, farenlo % e fonili * 

• C . A P. X» 

Delle lettere maggiori, e minori, e quali fieno le re- 
gole del loro ufo. 
IL Cavalicr Salviatt vévpjertmu 1. p.lib. 3. cap.+ 
panie. 22. e 2 j. ftabilifce le feguenti regole intorno 
all'ufo delle lettere majufcole, e delle minori * le qua- 
li fono dal miglior ufo ricevute . 

Prima . Sopra le lettere majufcole non fi poneve- 
run fegno di accento , di titolo , o di apoftrofo; t 
così lì è tempre praticato . 

Seconda • I nomi proprj di qualunque perfona , o 
cofa particolare, i fopranooroi, ei cognomi voglio» 
no la prima lettera majufcola onde fi feri ve : Vitro t 
Pampinea, Itali*, Trtmavera, Sabato, Bologna, Ar- 
no , Matematica; lo Stramba &c. 

Terza . I nomi delle nazioni podi fuftantivamente 
voglion lettera majufcola , onde fi feri ve per efempio; 
Ì Fnanyfi fecero guerra * ma polli addiettivamenr* 

vo- 
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voglion lèttera minore , e però fi ferire ; mercatante, 
ffan^efe . 

Quarta . I generi , e le fpezie efprffli come tali 
voglion majufcola , onde fi dice : /* Uomo è la più no- 
bìle delle inferiori creature ; il Cavallo è utile alla 
guerra : ma non già quando fi adattano agli indivi- 
dui , onde fcrivefi : quefii è un buon uomo : ecco uri 
bel cavallo. 

Quiriti . Gli appellativi , che ftanno in vece de* 
iiomi propri, voglion la majufcola, e cosili feri ve* 
il Tjtdre , il Medico , il Maefiro &c. , quando fi pari 
la di fingular perfona . I pronomi contuttociò egli , 
ella, colui, colei, cofiui , coflei, e limili, benché ac- 
cennino particolar perfona , non fi fcrivono con let- 
tera maggiore , perchè già di propria natura ftanno 
in vece de' nomi propri , e così non hanno bifogno 
di tal contraffece 

Setta. Tutti 1 nomi delle dignità, degradi, e de- 
gli onori voglion lettera maggiore , e fi fcrive : Tapa , 
Imperadore , Sfi , Vefcovo &c. e anche quando fono* 
Uniti co* nomi proprj , o a quelli della loro giurifdi- 
2ione , onde fi fcrive : il Hp Luigi , il H? di Francia &ci 

Settima . Ne* principi de* periodi la prima lettera 
è fempre majufcola. 

C A P. XI. 

Dt* punti y e delle virgole, 

I Punti fono fiati inventati da' Graffiatici per con- 
traflegnar le fermate > o fieno paufe del parlare , 
e fono cinque . 

Il punto fermo > o fia finale, che fi mette alla fine 
del periodo, edimoftra, la fentenzaeflere totalmen- 
te perfetta . 

Il metto punto , che dinota una paufa mezzana , 
quale è fra un membro, e l'altro del periodo, efi& 
Pon due punti uoo fopra l'altro, Efifuole adopera- 

Z * rean- 
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re ancora tyiaftcT altri riteriice nel difeorfo le paròle 
preci le dette da un' altro v mettendo innanzi a tali 
parok due pumi \ 

li punto , e virgola, che dinota quella minima pau/à, 
eh* è fra le parti di un membro del periodo» 

11 punto interrogativo , che di notala ter roga 2 ione 
così? 9 e il punto ammirativo, che amoca ammira- 
zione così! 

La virgola fi ufa per dinotare l'interrompimelo 

Siccolo del diicorfo, e dee porli qualunque voltai! 
ifeorfo non è perfettamente continuato , ma eoo- 
tiene qualche movimento , o paflaggio, quantunque 
piccolo. 

Ma vergiamo V efempio del mezzo punto, e del 
punto , e virgola ; non già di icrìttore amico del 
buon fecolo r perchè allora non v' era gran fatto Tu- 
fo del punteggiare ; ma di fcrittore moderno . Motw 
fignor della Caia nel Galateo n.»$. dice: Quando fi 
favella con alcuno , non fé gli dee V uomo avvicinare 
sì y chefe gli aliti nelvifo: perciocché molti troverai, che 
non amano di Jentire il fiato altrui ; quantunque catxvn 
odore non ne veniffe . Ecco dopo h parola vifo fi met- 
tono i due punti» perchè ivi termina un membro del 
periodo : e dopo la parola altrui fi mette punto , e 
virgola, perchè ciò, che fegue, non è membro /ma 
parte di membro , e la paula non è grande . 

£ nel fuddetto Galateo na52.fi dice: Si fece una ro- 
ba di feiamito cremisi ; e dinanzi al petto un motto a 
lettere d 9 oro : egli è come Dio vuole: e nelle J palle didie- 
tro fimili lettere , che ducano : e* farà come Dio varrà. 
Si noti , che dopo le parole oro ; e diceano fi metto- 
no due punti , perchè ciò , che fegue , nterilce pre* 
ci fa mente le parole di quel motto. Della virgola par- 
la moito bene il Rodi Grande. 225. 

Del punto interrogativo non accade addurre efem- 
pio , effendo cola noti (fi ma , che quelto punto n 
meflb al fine delle parole interrogative • Contuttocià 
fc quelle ion molte , qualche tircofpeziooe ufar 1 

TUO- 
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Virole; cioè* che quando le parole fono continuate^ 
ne ci è paufa d'importanza, fi metta un .folo interro- 
gativo in ultimo * jua quando ci è qualche natabil pau- 
fa , fi metta ivi uno interrogativo , e un' altro ali* 
.ultimo. Potranno fcrvire a ciò moftrare due efempj. 
del S^Jvini Erotte Tofcane tom. i» pag, y», dove din 
ce : E fé ella in argomenti o pii, o morali, fi eferci~ 
tafle, come moltiffimi ban fatto , quanto ne verrebbe 
dia grata y o utile agli uomini , e cara a Dio, ricca, 
e beila. in ftfieffa , € agli occhi del noflro amabiliflì* 
tno Santo ^Protettore infinitamente graduai E ivi pag. 
<S. Ora fé la leggiadria del fuo ftile da tutto il mon- 
do , e da tutte le nazioni ammirato , a favie cofe , e 
divote , come alcuno eccellente f peritò di nojlra patria 
felicemente fa } fi rivolga 5 quanto la nofira lingua di 
pregio , e di venerazione aevuifta, e vie maggiormente 
acquiftar puote ? e per quefta ultima prerogativa ren* 
derfi più amabile al ncftro Santo,* *ncwfeguen%a pia 
4a lui favorita} 

Il punto ammirativo fi mette al fine delle efcjam*- 
zioni d' ammirazione , di paffione , o d' affetto . Petr; 
p. 2. fon- 65. oh tempo , ob ciel volubil > che fuggen- 
do Inganni i ciechi > $ mi/eri mortali ! 
„ Intorno poi all' ufo< delle virgole , il quale è sì fre- 
quente nello fcrivere , farà ben fatto mettere alcune 
brevi ofTervazioni confermate da buoni efempj , af- 
finchè altri poffa aver qualche norma di fcrivere cor- 
rettamente • £ gli efempj degli, Autori del buon fé- 
colò, che addurremo, dovranno valutarti , non già, 
fecondo 1* ortografia degli Autori , o di quel feco. 
lo , ma fecondo quella , che ad efli danno le buone 
edizioni, e'1 Vocabolario della» Crufca ,. 
Ojjhrvayone prima • 

Qualunque parola , union ai parole ,. o propofiapo-* 
ne fi trova in un periodo, che, alla coftruzione di e(fa 
non appartiene , fi mette, tra due virgole , oltre * 

auelle, che per entro di Aia natura efige . Capric- 
tot* rag» i. pag. 13. Factum dungm * c&e&o wo-. 

X J io> 



j?g Della ortografia tofcana 

do, ma con quefto, vedi , che tu non ti parta ài 
Bocc. g. 7. n. t. Ed io, mifera me , perchè fon Ara 
e non attendo a così fatte novelle , ho male , e m 
ventura. Eg. j.n.7. Quefto peccato adunque ifelh 
che la Divina giufti^ia , la quale con giuda Mari 
tutte le fue operazioni mena ad effètto, nonbut* 
to lafciare impunito . 

Ojfervaxjone feconda . 

La copula e, e le diigiuntive 0, e ne vogfionn 
gola avanti , come è noto , fenza che ne addaci! 
•efempj • Dee però notarli, che quando talfcpaiw* 
le fi replicano , di modo che la prima ftia coarti 
ripieno, quella, fecondo 1* ufo migliore , noniaw 
gola avanti . Salvia Prof. Tofc. fol. 41. $0 
egli e nell'una , e nell* altra interpretazione fi ftpti 
fé, non fa fuopo* ch'io vi ridica. E difc Accai 
jji. V uomo nobile fi può confidar are in due nati 
pejandolo o colla ftadera del volgo , o colla bili* 
del favio . Bocc g. io. n. 8. Tei ciocché né nell'uwa, 1 
meli 9 altra non intendo di partirmi . 
Offerva^ione ter^a. 

II relativo che y il quale, o la quale cfige virgo 
avanti, perchè fa qualche interrompimcnto , bene 
piccolo. Pure quando vale il quid, o tii , quod 
Latini , fi mette fenza precedente virgola , p< 
non vi appare interrompimcnto. Bocc g. 2. n.r 
fendo tutta la gente attenta a vedere che di lui 
veniffe. Eg.^.n. 5. Io il dirò al marito mio, ti\ 
te* miei , e avvegnane che può . 

Offervayone parta • 

Avanti alle congiunzioni fi dee metterla 
perchè effe inducono qualche interrompimento. 
zi fi pone la virgola anche quando non v'è la 
giunzione, ma fi fottintende. Addurremo alcuni 
lempj , da' quali fi potrà prender lume del come 
golarfi in altri fimilicafi. Paffav.f.^. TS{on futi* 
to y né taverniere , non giuocatore , non mafnofo 
Si fottintcode la congiunzione t. Bocc. g. j. a» 
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tìhro Ter^oi 359 

Cónte figfiificaffcro > lei avergli vacua , ed efpedita la* 
fciata la pojfeffione * Si fottintendc equivalentemente 
la congiunzione che. £ così degli altri , come pè* 
tra vederli negli efempj addotti nel fecóndo libro > 
della corruzione figurata . 

Offervafjone quinta? 
Quando le congiunzioni , e i modi avverbiali fo* 
no replicati , e fi corrispondono , al primo di efll 
non (1 fuole porre innanzi la virgola. Bocc. g.2.n^ 
Donolle che in gioje> e che in vafellamenti 9 e che in 
danari quello , che valfe meglia di altre diecimila dob* 
ère* E g. j, n, 1, Era timone sì per la fua forma, e 
sì per la nobiltà, e ricchezza del padre , quafi noto * 
ciafeun del paefe . 

C A P. XII. 

Delle filiale lunghe, e brevi. 

ì 

POcò ci ha a dire delle (illabe lunge , t brevi, tra 
perchè la Lingua Tofcana non ha tante leggi 
ài prolòdia, come la Latina; e perchè a noi Italia* 
ni in gran parte è noto dove nelle parole fi abbia t 
mettere l'accento acuto. Pure accenneremo alcune co- 
fé, delle quali potrebbe nafeer dubbio. 

Le prime perfone plurali de' preteriti imperfetti 
de 9 verbi da non pochi Italiani fi pronunziano col- 
la penultima breve , amavamo , adivamo &c. ma ciò 
non dee ammetterli , non folamente perchè i Tofca- 
ni le pronunziano con la penultima lunga , amavd* 
mo , udivamo &c. , ma ancora perchè così le pro- 
nunziavano gli Autori del buon fecolo , come da* 
Poeti veder fi può. Dante Purg. cant. 1%. Già mon- 
tavamo per gli fcaglion fanti. E Parade cant. 24. B 
quel baron , che sì di ramo in ramo Efaminando gii 
tratto m 9 avea, Che a l'ultime fronde appreffavamo; 

Anche predò di noi , come predo i Latini , la vo- 
cale, a cui feguono due con fonanti, è lunga . Pur* 

Z 4 Tufo 



93»*. Li Fiammetta dMfa parimente In libri fette J 

Lshtrimf d % ~4m**, o fa U Cardie, digito i* numeri dì dieci 

in dicci veifì . Far tutte ftucftc Oper* dcl.Boccaccia mi fon feriti 

della celebre edizione del Dccamcroae del 171&» che ha la dati* 

Amftcfdam, alla quale fcguoao altri tomi , che hanno U data al 

*Am»r!vif. Amoiofa Vìfione , opera in tersa lima , di fifa ia eia* 
quanta canti, o capitoli. E* ftampata in Venezia pxeiTo. *1 Gioliti 
acl *jj8. in 1. _ 

Ttftid* Tefeide , poema m ottava rima , ftampnto io Ventai 
noi iiaS» 

Nl»f. FUf. Mintale Fiefolano , Poema in ottava rima » di caia) 
an buon tetto a penna Rollo Antonio Martini noftro Accademica, 

T*fi*m. TcftameafO del Boccaccio, che crotali predo i Deputai* 
dopo il proemio delle Annotazioni . 

. Wt.D**f. Vita di Dante Alighieri icritta dal Boccaccio. Ttafaj 
nel libro intitolato: Pr§fw di X>*»r«» • dtl Barateci* 9 ftampata il 
(Firenze del 1721. predo i Tartini , e Franchi . 
r Utt. Più. *•£. Lettera del Boccaccio a M. Fino da' Kofi » a 
«male fi trota acl libro tede citato .* Prt/e di JMmt§ , « dd A» 



Bu*. Comento , o fi a Lettura fopra 1 .Poema di Daart di SO* 
«eleo da Buti filano , di cui tono alcuni boom tetti a jfean* . 

*Aufri mtdsrmi. 1 . 

%mdi CsU. Difcorfo del giuoco del Calcio d! Giovanni de* Baal 
de' Conti di Vermo, ftampato in Firenze del i«SS. /• 

B*r$. wrr. d$r. Il torto, e '1 dirictodel non fi pnè , dato in Già. 
dialo io^ia. molte .regole della Lingua Italiana da Ferruute Loaa> 
hardi 9 cioè dal f amo lo Daaiello Bartoli Ferrarefe deUa Compajit 
4i Qctà* In Napoli 1728. predo 1 Risoli, e Moka. 1 

Billi». Dilcorfi di Notomiu, principiati a leggere nell* Accada* 
della Crulca da Lorenzo BeJlini primo bltéicoét Co&mm III. Già* 
duca di Toicane intorno- air anno itf**. y ftamputi ia Fucnagan* 
1741. in 8. tona. $. 

M*mk. Un. rim. fr§f. Lettere , rime , e prole del giaa Caiaail 
Fictro Bembo , che furono , non ha molto > daaupat e ia Vcneut , 
da Francefco Hertzhanfcr, con le altre Opere , in foglio. 
. B*tmi *im* Rime burlefchc di Fxancefco Ber ni , che fi cantra*» 
no nella Raccolta fatta del i7*j. con quelle d'altri Autori , e ftaa> 
f>ara in Firenze in •• t. j. 

Btrgbi*. F«r. dì'/. Difcorfo fu fuetto punto : St F *>#»;/ f% fité. 
a«M dm *A$tiU , di Monsignor Vincenzio Botghiai Priore àcgl I» 
aoccnti, in Firenze 1584. fralle Opere fatte ftamparc da* Deputati 
predo i Giunti , in +. voi. a. 

B«*»«rr. F«#r. T»nc. desi. La Fiera Commedia in vet& divifa n 
cinque giornate > ciafeuna delle quali contiene cinque atti. La Tu* 
eia Commedia rutticele ia ottava rima « L' Autore è Michclagnofo 
Buonanoti il giovane noftro Accademico , detto lo *mpaftato;e 
fono ftampate ia Firenze nel 1706. per gli Tartini, e Franchi ia» 
«lio. Di quefto Autore ù citano ancora le Cicalate, cheli trovaa 
nel tomo primo della parte terza delle Frofe Fiottatine. 

B«rr*. bonetti di Maftro Domenico di Giovanni, per foptaaaaai | 
il Bujcniello, Poeta Fiorentino, e Barbiere ia Calimela , dea*» 
ti da' Giunti nel i>fa. 
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TAVOLA 

Delle abbreviature , e degli Autori citati 
in queft* Opera . 



?» dut elàjf detta»* dijtribubfi gli Untiti cititi ntlU pnfiwU Ourdt^ 
Js frtm* c»mpr$n4* gli Striti tri dtl •»•« /ètti» : U fictnd* gù Un 
fori mtdtrni , futili thè , eh* ftrijjtrt dy il fiali qu*turdi$ifitm+ 

Ì ' A 

Untori dtl b—u /#*•/# * 
A G *' **»*V£ Trattato del governo dtìÌM famiglia d* Agnolo Pan» 
4\ do Inni . fu riftampato in Firenze in quarta pretto i Tax tini , 
4 Fianchi 1' anno 1734* 

\ulhrts*. volgarizzamento di tra Trattati moraji di A Iberna* 
giudice da Breicia , ridotto alla Tua vera leziosa da] celebre Baftian 
4* Rotti poftro Accademico » e Segretario detto V infmignti eftim. 
pio in Firenze 1* anno itfie. riftampato in Mantova ranno 17 j*. 
fhr. Alberto Fazioni in quarto . 

Amm. Unt. Ammeeftrtmcnti degli Antichi, raccolti» t volgari** 
miti da F. Bartolommco da $. Coacordio Pifano dell* Ordine de* 
dedicatori. E' fiato in Firenze ricorretto» e riftampato da Dome* 
lieo Maria Manni 1' agno 17 j*. in quarto . 
%Aut$ri mtderni . 
uUm. Lnlg. Opere di Luigi di Fiero Alamanni. Uvtrtblds, #Gfc» 
Wm UCirufi, due Poemi ftampati da'Giuari. Ls Coltivami . Foe) 
tra in verfo fciolto 9 con le annotazioni del Dottor Giufeppe Bieav 
«Uni da Prato ; al quale s'aggiungono in fine gli epigrammi tofta* 
■ai dell' Alamanni, nella bella edizione fatta in Verona l'anno 1741» 
«uflb Pier Antonio Berno , per opera del Conte Giammaria Mas» 
zmchclli noftro Accademico. 

Ulhpi • Lettere » e Rime d* Alcfiandro Allegri » ftampate indù 
vcifi luoghi , e tempi •.„.-.. 

umhm furt. Ctnfsn. Di Franccfco d Ambra i Furti Commedia ia 
prò fa f e le CrmféMéwi* Commedia in vcifi 9 ftampate in Firenze da 9 
Giunti • 

sAmtrtt. Oflcrvazioni di Niccolò Amenta Avvocato Napoletano 
ibpta il Torto » e '1 Diritto del non fi può di Ferrame Longobar- 
di , cioè del celebre Daniello Bartoli della Compagnia di Gcs*. In 
Hapoli i7*a# a fpefe di Niccolò JLifpoli , e di Felice Mofca. . 
Uri» fi. Il Furiofo Poema no ti Aimo di Lodovico Ariofto . 
. » 

Untori dtl »«•» ftc*l§ 
Baee. Opere infrafciitte di. M. fc Giovanni Boccaccio • 
2>«e. Dttmm. Decameroae, o fia cento novelle . In qneft' Opera 
le abbreviature lignificano , Pwm. proemio i ferreo*, introduzione ; 
X* giornata $ ». novellai tit. titolo della novella » r4»i. cannone» 
p>ofta al fine di ciafcuoa giornata! prème, principio della giornata 1 
gin. tutto ciò • eh' è dopo le decima novella di eia (cuna/giornata * 
«o*W. la cene lu itone , eh* è al fine del Decamerone . 
Umtt • Ameto , ower Commedia delle Ninfe . . 
liUc. il Filocolo divito in libri fette. 
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_ , Jéff. B. J*'*. Feefie, • fieno Laudi f pi rituali del 1. Ite» 
'pone da Todi dell'Ordine di S. Francete» , ftampatc in Venezia nelró* 

FrdBt* da B*r*. Franttfco da Barberino, Documenti d' A ni ore. U 
Koma predo 9 1 Mafcardi 1640., con le annotazioni del Conte Feo> 
zig» Uba Mini. 

' fr*»c. Saccb. »»*. 0/». di». Franco Sacchetti novelle trecento fta» 
pace nel 1724. con la data di Firenze . Opere divcxfc dello fida 1 
tcfto a penna . 

%A%t9TÌ Wfd*T»t. 

F«> Di Agnolo Firenzuola le Opere feguenti . 

•Afin. Traduzione dell' Afino d' Oro d Apulejo libri dieci. 

Di/c «*«». Di (cor lì degli animali , o fia la prima refte de' ti» 
icorn degli animali . ' 

ìtov. Novelle otto . Tutte quelle Opere ù trovano aell' Edkieaj 
in tre tomi in t. fatta nel 1723. con la data di- Firenze . 
*" Lucid. Trimu^. l'Lucidi, e la Trinuzia , Commedie in prole eri 
Firenzuola , (rampate da' Giunti di Firenze » la prima del 134»*» 
la feconda del i$$x. 

G 
sAuttl i$l km»* ficiU. 

GU. Viti. Storia di Giovanni Villani. In Milano i?**w ottima e. 
-dizione • 

Gr*d. S. Girti. Volgarizzamento dell' ppcra intitolata Grtéf H 
S. Girolamo . In Firenze 17**. Predo il Mann! # 

Quid. G. Volgarizzamento della ftoria della Guerra Troiana iti 
Guido Giudice dalle Colonne di Medina . 

Goto. Ltt. Lettere di F. Guittone d* Arezzo , ftampatc di belo» 
" in Firenze . 

venuti m$dériti . 

GsliL Opere di Galileo Galilei nòftio Accademico % In Venezia, 
o> meglio in Padova 1744. nella ftampcria del Seminario in 4. voi. + 

Geli. C*pr.h*$t. Sfrt. Cére. Capricci del fot ra/o, cioè dicci Dia- 
loghi tra Giudo Borrajo, e 1' anima fua • la Firenze pel Tor rea- 
tino 1548., e i7sr. L* Autore è Gìambatifta GcUi t come anche étl 
la Sfitti Commedia in profa % Campata da* Giunti di Fucnzc ad 
léos- e della Circi, che contiene dieci Dialoghi » ed è ftampeta» 
come fopra, dal Torrenrino. 

Gigi. L*\. Lezioni di Lingua tofeana di Girolamo Gigli Saacfc* 
' la Venezia 1745. per Gìambatifta Fafquali . 

Guicc. Sroria d' Italia di Francefco Guicciardini* 

•Autor mèdérui. 
Intrtf. %Acc*è. L' Accademico intrepido', che ha ratte le A0BO7 
fazioni alle Particelle del Cinonio è il Celebre Girolamo Barufaldì 
Vcrrarcfe Arciprete di Cento . 

L 
*Aut$ri dtl »«•» ftfU « 

Li*. sAfril. Libro , o fia Tratrato di Aerologia , tefto a peana . 
Lit. tur. m*lsn. Volgarizzamento del Libro intitolato Cura al 

tutte le malattie , tcfto a penna . 
L*y. m$tt. Libro di motti , tefto a penna • 
L'i- S*£r. Libro de* Sagra menti , tefto a penna • 
Liv. M. Volgarizzamento della prima» e della terza Deca di Tite 

Livio , rcfto a penna , e qucll ' M* accenna colui , che fa padioa o*i 

fucl tcfto, e fu Marcello Adriani. 

Lue 
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iVXMCPan^ Cronica' di Luci di Tot** di Piotino» tetto a perniai 

•i*. Autori mdLtmi • 

L«/c* Jfiw. i?**»'//. tysVìr. Gel»// Di Antonfrancefco Grazzini, detto 
Il Laica ; uno de* cinque fondatori dcJJa noftra Accademia , abbiamo" 
le R me nuovamente raccolte» illnftratc con annotazioni, eftampa- 
tc in Firenze nel 174 1 - da Fìancefco MoucKhe » voi. 2. in 8. Noi 
citiamo altresì di lui tic Commedie in proia, la Sibilla, la spirita* 
ta , e la Geloiia > che trovanfi ftampatc in «Venezia da Bernardo 
Ginnti nel 1581. 
" Lor. Mti. MncU . Stanze alla contadinefea in lode della Nenci* 
d* Decornano , del magnifico Lorenzo de* Medici • In Firenze nei 
I6az. , :nfieme con la Beca del Falci • 

JL*r, M*d. oirii, Aridofo Commedia in profa di Lorenzino de 
-Siedici, (lampara in Firenze pe' Giunti nel iòo$. 

M 
•Autori iti buon focolo . , 

liAUfp. Moria Fiorentina di Ricordano Màlefpini . In Firenze 
2718- da* Taitini, e Francai . 

Jtf«*» tt Cron. Cronichetta.di Amaretto ^Cannelli. In Firenze 173*» 
per Domenico Maria Manni . 
Mstt. Vili Scoria di Matteo Villani ,.che ferve di continuazione 
"•quella di Giovanni Tuo fratello . In Milano 1719, 
Miréc.M . Miracoli della Maddonna, retto a penna . 
■ Jdor. S. Grog. Volgarizzamento de* Morali di S. Gregorio fatto 
da Zanobi da Stiata , (Uniparo in Roma da* Corbellctti nel 1714* 

in 4. voi. j. 

Morti. Cron. Cronica della famiglia de* Morelli , e Rampata nel 
1718. in Firenze dietro la Storia di Ricoidan Màlefpini. 
•Autori moderni • 
MélmuMt Malmaarile racquiftato Poema gìocofo in ottava rima 
di Perlome Zipoli , cioè d* Lorenzo Lippi Fiorentino : con le note 
di Fuccio La moni, cioè d: Paolo Minucci parimente Fiorentino* 
Ih Firenze 1731. pretto Neftenus , e MòucRe in 4. voi. a. 

Mènni U\, Lezioni di Lingua tofeana di Domenico Maria Mann! 
A<cademico Fiorentino. In Firenze 17 ?7- pel Viviani in 8, 

M*ri*n. Vita di S. Ignazio Lojola icmra-dr Antonfrancefco Ma- 
riani Bologne fé della Compagnia di Gcsh. In Bologna 1741. per I& 
lio dalla Volpe in 4. Mu^ Y*rtb. La Varchina di Girolamo Muzio» 
ftampata nel t?44* dietro 1* Ercolano dei Varchi dell edizion Co- 
xniniana . 

N 
D'I buon fecolo • 
Nov. ént. il Novellino , o fi a Cento Novelle antiche » ftampatc 
nel 1714. con la data di Firenze . 

Do* moderni* 
Nìcctl. panegiriche orazioni , e prò fé tofeane d* Alfonfo Niccoli! 
tofeano della Compagnia di Gesù . la Roma 1754. pretto Genero» 
£0 Salomoni . 

O 
Dtl buon potalo • 
Qvid. Pia* Volgarizzamento delle piftole d'Ovidio» tetto a penna. 

F 
%Aut§ri dol buon fteolo . 
PslUd. Volgarizzamento di Palladio, tetto a penna. 
S'fév. specchio di vexa penitenza di F. Jacopo Paflavanti deir 

Orda- 




Or£ne «V Predicatori 9 Mi foia fedito «W1T ed fri** 
del 17*5. filtra dalla aofltra Accademia . 

Faw. il Pecorone , cinquanta auriche aovelle di Se/ 
Fiorenrino. In Milano 1554- Yrcflo Gianaaoromio degli J 

Pttr. 11 Canzoniere di M. Francefco Petrarca. Mi foan/aftji 
r altimo corretto Copra ottimi tefti a peana , e ftampanja/i 
a* nel 174*. nella ftamperia all' infegna d" Apollo ; il ci 
•roto mano i noftii Accademici. 

lAmtnl mudimi • 

Ttrfsm. Utmw. Trstt. Memoriale della Ungo» italtaea,eto 
tato della medefima Lingua di Jacopo Perfauniai da Amai 
In Venezia 1656. pretto iGuerigli, in foglio . 

?r§f. Fi*. Frofe Fiorentine di dtferfi Aarori , raccolte ci 0* (4aff 
Dati , e fuffeguentcmenrc da altri , e ftampatc ia varj tenni a Jttd i 
lenze , ed in Venezia » in 4. voi. 7* JP* 8 * 

P«/r. A/#rj. il Morgancc Maggiore Focaia ia ottava enei' lai Ti 
gi Falci , (rampato nel J7J2. con la data di Firenze* 

Z>$1 #*•« f*e»U . 
*m. Totf. La Kertorìcadi M. Tallio la Ifrcasc 17^ a} 1 

X>t aaadarai. 
BW» §ff. ar«r. leti. Efpcrienze natmali , e lettere fiewlari 
celebre Francesco Redi • In Firenze 1724. » e 17*7. neik A ""^ 
Manni . 

*•/• •/. Oflcrvazioni della lingua voltare del P. D. Pio U 
Generale de* Girolamiti . In Piacenza 1*77. preso il Baiaceli 

S 
oimtwrì iti bum frfU. 
S*». Pijt. Volgarizzamento delle piftole di Seneca* In Firenze 
pei gli Tarrini , e Franchi • 

Spr. ~4jolf. La Storia, , ovvero le prodezze tfAJoJfa, Aoan 
antico , tefto a penna > 

St*. Pijt. Storie Piftolefi , ovvero delle coli «rvenuttui tolti 
dal ijoo. al 1348. In Firenze 1711. per gli Tutina, e Stinchi. 
*A%$Ti nudimi. 
S*tX.tiAt.eff,tr. Saggi di naturali efperiense ratte in Firenze _ 

Accademia del Cimento» deferirti dal Sollevato noftro AcctaVnd tei 
il Conte Lorenzo Magalotti, e {rampatine! Yéo7.e Beliftxiafcfta 
' SmIv. Aw* Grdmeb. Sfln*. Opere del Cavillar Lionardo Saltimi 
detto 1' Infarinato , uno de* cinque Fondatori dèlia aoftra AB* 
derma. Avvertimenti della Lingua fopra *1 Decanteronc . Ù&* 
*bè§ Commedia in verfi 1 e U Spina Commedia in profa . ju*f ft . 
.lenze 160*. preflo i Giunti • Fer gli Av ver tinnenti mi fon aro* N 
dell edizione di Napoli 17M. preflo il Kaillard. in 4« voi *• *ia 
S*lvin. Vr«f. Ttfi. ciccai. D' Antommaria Salvia! nota AJ«J Boi 
demico Pffe Ti/con* dette nell 9 Accademia della Crafen j e W* u* 
•Aettàtmicì detti nel! 9 Accademia degli Apatiftl • la Venezia Qft *A< 
per Agnolo Pannelli in 4. voi. a. 

^Segntr. Opere del famofo Paolo Segneri della Compagnii di $ 

sa , noftro Accademico . In Venezia 171*. Pretto Paolo Baglw* ; 2 

*» 4- vot. 4. Jet 

Sexn> Srer. Storia Fiorentina di Bernardo Segai , (rampata del *?* ** 

con la data d' Augufta in foglio. 

Sen. btn. Varch. Traduzione de» libri de* benefici di Seneca ftal 
da Benedetto Varchi. In Firenze 1574» pigilo i Giunti in t* 

/od* 
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. Sirie*. St$r. Traduzione delle Storie dell* Indie Orientali delce» 
Icbie Giampicr MarTei della Cojnpagnie jfti Geth. fatti di France- 
te* Serdoaati. la Firenze- 1589. pretto i Giunti, in 4. 

St$r.Ewr* Starla d'Europa di Francefeo Gitfmbullarf • In Vene* 
Mia i$tf#. per Francefeo Sencfe in 4. 

■ T ■ 
Autori dtl km* fiali 
Tav. rit. Volgarizzamento del Libro de* Cavalieri erranti , detta» 
comunemente la Tdvld rittndd , tefto a penna . 
. ffir. Tt/trtt. Bru», Due Opere di Ser Brunetto Latini , che fa 
aaatoro di Dame il' una intitolata Tt/on t fcritto in lingua fra*» 
cefea, e valgarizzato da Bono giamboni . In Venezia per Marchiar 
Sofia 15 1 3. in S. , T altra ha per titolo Tifanti* , o ita FdvUlU + 
id è una Poefia a foggia di frottola, la Roma 16**. predo, il Gri* 
gnani» in foglio» . . 

Trdt. fv. fam. Trattato del governo della famiglia * tefto * 
penna. 

Tr*t, titt. Trattato della fiera, tefto a penna» 

Trst, S*{. Trattato di Sapienza » tefto a penna • 
D«* mtdtmi» 

Tmc. Vdvtni. Volgarizzamento di Cornelio Tacito latto da$cx> 
lardo Davanzatt . in Fiienze itfj7. prego il Kefti 9 in foglio s 
. - Tdfi Giruf. verni»*. Di Torquato Tallo U Ctrufdltmm* lihrstd} 
Poema cd^bre, e V vimini* favola l>o(chfxcccia io verri. In Vene» 
ùa i7js» pel Monti in 4. voi. ra. 

V , . ; 

^Autori del huu ftc$U . 

Yttl. Cf*. Cronica di Firenze di Donato Velluti « lo Firenze 175** 
jreflo il Man ni , in 4. .'''.„, 

rit. BmrU Volgarizzamento della vita , • Ha ftoria di Earlaam* £ 
li Giofafat. In Roma 17J4. predo '1 Salvi oni „ in 4* ^ 7 

r«>. Cr.ifi.. vita dà GtivL Criftp» tefto a penna» J' C 

Vit.Vtnt. Volgarizzamento delle vite di Plutarco T tefto a peana^ 

ra. S.' M*rgk. Vita di S. Marghcaita, {tarpate in Firenze dal 
gannì del 17 14», io 4* . . . "". . . ' J ' 

yi*.« SS.ìU; Volgarizzamento delle Vite «V SS. Padri » In FU 
enze pel Marini 17JI. ia 4.V0T» 4. Nel. voi. j. £ trova |a Vita di Si 
Maria Maddalena , citata ih qaett* Optra ♦ 

\Jrk. V Urbano, Opera romanze Ica antica r falfamerire attribaU 
a al Boccaccio. In Firenze 172$. 

!>•' M$dtmi ». 

Ydfc%~ Enti. S*9c. rimtsr.jyi Benedetto Varchi L* EraUno t dhlo- 
o delle Lingue» illuftrato con note, e ftarnpato del i7ja. dai Tafr 
ini , e Franchi, con 1* imprefa della noftxa Accademia, in 4.A1W 
ora Ld Sutitd Commedia inprofa del Varchi , ftantpara in FixeaW- 
e nel i$«9. in t. Li rimi poi £ trovano- ia tutte le Raccolte aat *» 
le, e moderne» 

% 

Dil fata fctil* * 

ZKhdld. *Anir$\» t zibaldone , libro dì varia colè , antico • tefto al 

Mina , che fu già pofleduto dagli Andieiai» ed ora è nella JLibce» 

* della Nunziata di Firenze * 
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IN.DIC E 

Delle materie , che nella prefente Opttr 
fi contengono. 

A 

A lette» vocale, fao valore, earte «*. wtf fegto «*•<■ 

r\ au *A prcpofiziotie , iua conduzione . e. «50. lem oP» 
■IT accufativo, talvolta all' ablativo, e. *%\. e fegn.lac»1*. 
to con r articolo, e aggiunto a certi nomi femminai , » 
varj modi avveib.ali. ivi. 5 «fa elegante mente pei Up* 
tempo . e. 25 a. Aggi rm agi ianpici , dà loto la foni k 
jiintf) ferini, ivi . O pure del foggronrivo . e. aje. Nelle 
da' luoghi t 9 afa per in cixca. e. aij. 
Kh^ncbi per b*ncbè e voce barbara . e. 305 
•JHifaBsr* tmperfonale turi* «fiu •£• • e. i£t 

^lafr» vcibo difettivo, lue voci. e. 52* 

*4ftr«r« ufato attivo, e. i$4> 

*4 cc*»r# prepofizione , foe coftruziòne • e. *7j. _ 

«tirttftttr* affblaro vai mendicare, e. 165. Deli* fettina étiJU 
eivi vai prendere in fueftaoza. ivi • ^ccattMr fsriU vak i*f* 
se. e. ìtfé. 

Accento e Le cofa fia , e di quante forte, e. taf. Seo nfo (.19 

Acciacchi congiunzione* fna coftruziòne . e. 507. Talvolta & trontr 
aitò, e tramezzato. ivi. tCciU* per mccimvcbé io-pofiailiàifi* 

A"#»<W4rv fi ufa per J«£«5«.,c «*«» 

Accompagnanomi che cofa fieno- e. ij-r. 

Accompagaavcrbi che cofa fieno* e. j|& 

A.cct*ci*rjì vale accomodarti . e. 1*2. Aratoti*^ dtlf eaJav* CM 
gnrfichi . e. iSf • 

Acc$n$é*fi <juali lignificati abbia» e. ìoz* 

Accrclcitivi fofeani quali fieno, e di quante fotte C. Il* 

Acfrdtrfi tjtifa per confem re. e. iftfl. 

A*c»jt» prefazione, Tea cofliuzone. e av/j. 

Adi&Ur* veibo , the lignifichi . e. isl« 

Adiarfi vale accorgerti . e. 186. 

Addojjo prepofizione, fua corri azione, e. KS7. 

Adottar* q^ali lignificati abbia, oitf% 

Addurr* anomalo, fna coniugazione, e. 115. 

A'mjm Congiunzione illativa, fuo nfo. e. fiat 

Aert e di genere comune, e. 17. 

Aff*tfi vai convenire . e. 189. 

Affinchè lo fteffo che *cel*ccU» e. a#7. 

Affidi, e loro regole, e. ia8. 

A#»x**"* P«* *f*g**fi* e. 769. 

Aj0W«r« fi ula pei andare a fondo. i6>, 

A /Watt* prepofizione faa corruzione . e. a7J. 

AzgkUcti*rt fi ufa per divenir freddo . e» itfo. 

Agii» verbo difettivo , fue voci . e, $j. 

Aggìugnert fi u fà per arrivare, e. 179. 

AfgrÀair* , *ggrsd*r* ù ufa no per fimctr* . e. I«*aJ 

*S$r*mr* vai peggiorar agir iafcxraitì, e I5#. 

AI* 



A gaw/3» orepofisfone, fot coniazione, e. J74. 
Ai , sài mtet lezioni , loto ufo . e. 
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_ . . J«J. 

A/4 Jm tre fingulari , e tre pluf ali . e. xj. 
Alberi hanno il nome mafehile, da due in fuori • e. 1* . 
Al**** quando abbia plurale. e. jj> Pronome, Tuo ufo . e. 7$. Sf 
crova ufato per *n$ accompagnanomc * e. 1J7. In vece d* *lcun+ 
t* ufa tale . e. 7$. 
Alfabeto tofcano quante lettere abbia .ex. 
AlUu pre pò fi zio ne , fua coftruzione . e. «7$. Si tifa elegantemente; 

per addofio. e. 27*. 
Ali* vltM dicono i Moderni per verfo . e. aio. 
Alti come fi tronchi, js*. 

Allo % nfHtr* prcpofizionc, fna coftruzione. e. 205. 
Alf**f pronome , fua declinazione , e fuo ufo*, e. 7*. Sua coftrt, 

zfone e. a$o. 
Afa avverbio lignifica altamente, e. a8a. Col verbo f*r* .lignine* 

fermarli» ivi. Di per fé lignifica ufi», fu vU. ivi. 
Altrui congiunzione copula tira » A19 ufo . e. aio. 
Altrttt*U lignifica édtrt talt. e. 6a. Si ufa fola mente nel numero» 

del pia. ivi. 
Altr»ttAnf pronome 9 fua declinazione, e fuo ufo . e. 79. 
Altri vale altr* u»m§ . e. tf*. Se trovili ufato ne' cafi obliqui . ivi • 

Si adopera •»#, ***«*•. ivi. Si ufa talvolta in vece d' »#. ivi. 
AUrimtutt, éUtrMMtmi§ avverbi vagliono in altro modo . e. *88. A/« 

trinanti ripieno come s' ufi . e. 1 17. 
Ab* pronome addiettivo , fea declinazione . e. tfj. Se trovili ufo* 
to in vece d* mitri nel retto • ivi. Altf fuftancivo » fua deci, 
nazione f té ufo . e. 66. Talvolta lignifica accrefeimento di pre- 
gio . ivi . E talvolta cofa , che porti il pregio d* importane 
za. 07. 
Altr— ds avverbio ferve al moto da luogo , e. aoeV 
Altri* come ferva allo ftato in luogo, e. 104. 
Altrui pronome , fuo declinazione . e. «j. Ufato fuftantrvo con 1* 
articolo vale ciò, che non è proprio , ma d' altri* e, ivi. Se ero» 
vifi ufato in cafo retto, ivi. 
A! fotte vale totalmente, e. aia. 
A /«*£* 9 • <• ttmft vale x opportunamente • e. jet. 
Amar* verbo» fua conjugazione • e. *8. Amar ungiti Tale voler/ 
più tofto. e. 17*. / 

Amsu piccolo . Suo parere fbpra la voce mtdtmt . e. s*» 
AmmsUrt per infermar fi . e. r$*. 
A m*do , mmnitr* > guifm , /•££''« ere. prepofizioni » loro coftrtt» 

ztone. e. 274. x 

Ammuffir* vai tacere . e. 1*9: 
Am/^i ha due plurali . e. jj. 
Anaftrofe figura , e fuoi cfcmpli . e. 316. 

Amebe , ***$ , suctr* congiunzioni copulative , loro ofo • e. jio Aaw 
c§r* avverbio quanti lignificati aver polla • a*7. Auetrthè congiua* 
sione, fua coftruzione. e. joj. 
Ajtdsr* anomalo» fna conjugazione. e. tao. Verbi compofti da elfo 
come fi formino . e. 102. Nel moto a luogo come ù coftruifea . e 
1©5. E come nel lignificato di tinte ir male* ivi . Andar per uno 
perfona e. no. AnaV/fo* ia aleni» cofa , quanti lignificati abbia! 
ciao. Amdsrt umé »«**. x. j6f, 9 x iei« Come fi «fi per ^«r#.c>$, 

Aorta iu due tfttitli. * a* 

A a. A«- 
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AninUU è di fuere promifcao • e. ao» 

Anntgsrt fi ufa per annegarli, e. \*9* . 

Aa»i<r>ttffc*« ù afa per divenir pigre, ivi* 

AM»v#r«r# vai numerale, e. isf- 

Ah« coagianzione Tuo afo. e. jo*. E* elettiva» c« |ii. Aatfdi» 
modo avverbiale vai più rajto cb* airi»* 

A p*rtt * p*rt* avverbio vale osa paite per Tolta • e» afa. 

A fp* d* alcuno, vale a /«•» iariaMaft . c« aff» 

A p'fts fsitm vale a cafo pentito . e. alj. 

Apottrofo che co fa fia , e Tao ufo. e. jjt. 

App*t$§ prcpofizione, faa cognizione, e. zj€ 9 

Appiè prcpofizione , faa costruzione, e. a7*. 

App» prcpofizione, Tuoi cali. e. *6+. Snoi Uà: ni fica ti . ivj» 

App^rt vale incolpare a torto, e. ìs+A/prJ** vale iadoviaire. city 

Apprtndt'fi vale mstéuemrfi . e. l8p. 

Afpr»f» prepoiìzone , (noi cali. e. *6$. Sac fignificaxìoai . ivi. if» 
f !••/• avverbio , vale p*/*'»* , aV/aì e. a8j. 

Apn*J** r * va le apparecchiare • 15 * Afprwfi^fi 9 fife affUK- 
chiarii e. il». 

App*nu avverbio come ufual mente a* adoperi . e. at7 # 

A/"" in qual tempo fia anomalo • e. ut* Si ala pi 
re . e. ist . 

A pr+rvM prcpofizione , e faa contazione • e. *7J. 

Aevil* è di genere promifeuo . e. jo. 

A'**r« è di genere comune . e. 17. 

A rifpttH prepofieioBC, fai contrazione, e* xj% m 

Arma ha due fineulari, e dae plnfrali • e. ao % 

Arr*f»" verbo difettivo , fae voci • e. iaa« 

Avrefkrf vai divenir rotto • e. H7. 

Articolo che cofa fia. e. aa. Come fi renda declinaoife. ivi\ CJtiI 
fia il Tao proprio aficio . ivi » e e. ai. Perche cosi 'fi cbìcjbì • e 
a). La voce dell' artìcolo aggiuora a un Fcroo, eòe co/i A» e. 
aa Tutto ciò, che fa le veci di nome» ha 1* titìcolo. c.aa. *}. 
Add ctrivi come ricevano !' articolo . e. ai. Articoli quinti , e 
quali fieno, e. 24. e Tega. Coftruzione deir articolo . e. 131. Se 
darò 1' arrcolo a un nome , debba darfi al genitivo dipende»» 
daeflo. c.a^tf. e Tega. Se in pia nomi coariaaati, dato 1' articoli 
al Primo, debba darfi a tatti . e. ajo. I 

A/a« avverbio vale atta/raaaa , *»/#«. e. 1*7. D' sfati vale i*V*\ 
lunf , mola più . ivi. U»t*9 d 9 *f*i 9 lignifica vaforofo. ivi. A(* J 
/mi *#<w aggiugne forza, e» a88. Ad sfsi vale di gran ranfi'.m. 

A **»/>• , * umpi vale opportunamente • e. joi. Talvolta ptf ** 
cun tempo . e* joi. 

Arr«»#r« vale offeivax la parola . e. ija. AttemsrJS qoaJtti 
abbia, e. i*9. 

A9t'»t*rfi vale *rrlf<ki*rjt \ e. 18*. 

.Atraraa prcpofizioae, fua corruzione* e. jt*. 

Av**ti prepofiaioae • faoi cefi • e. art. Sae fiffaificazioal . W«i> 
verbio fi afa per piuttoftò . e. *88. 

a»*vrt verbo , fua confricazione . e 90. Ofiervasìoai Copra di efc- 
e. 9*. fino a 91* Avavaata,, «va vate» afa per «évi* aura daD*> 
te, fono voci difnjefie • e. et. Awbm è buona voce antica •*! ' 
«Miaava . e. 9* Ave t Poeti Jo dicoao per fra . e. or. Ava» j?- 
aveva ; e av«aa« per svtvsu» fono paone voci io profa , ea ■ < 
verfo. e. pi. Afe per av#i# è voce pa^olaxcica . ifJUAvia*! < 

I* I 
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ter àthi*m* non è voce barbari . ivi - A*tt* quando fi » fi per 
*JT"*. e, Jj . É quando per dovere . e, **, A**" * **fi*dff vile 
ftimAr* r C.WJ, Avi* /«a/tvilc *J*f iK**#ir<* . e, i>». Av*n ulare* 
pet T \f%t*rt , e. |ìj. E per r itthtrt . ivi ■ E per «traode'* » è /*?*- 
v#*IifJ* E pel p*tft«#féM|, ivi * 

A *#tfa» clt fi li la pei affinchè « e. jet. 

Avv*£*>*eki coti giunzione , Tua coftruzione. e. Jòtf* 

Avvenirti quanti lignificali abbia * e. ria e ifi» 

AWefbivi che. cofa fia. e. 9. Dì minte forte. 140. Come differirci 
dalle altre parti dell'oratone, e. 141. e foga. A*verb» , che fini* 
icona in 101», non fi {pezza no. I* {17. 

Avvititivi tortini quali fieno* e* 12, 

A*v(Y#r/i vale 4tco*gttfi e. 1*$. 

Amtgtrfi vale ne dai girando» e. tfi. 



JS quaf confortante ila * e* jjj» 

JU^atl vile aver tuffidénza » o Idoneità, è coinè - e. 174. 

È*tnr* riceve talvolta 1 arme in fecondo cafo . e» to>- 

B*IU aggiunti 1 paura , vai grande, e. j*s. 

Btlft coirle fi tronchi, e, jf** 

2iU« ripieno come a 1 ufi» C t tj. 

3*mt* Tua opinione ippxa il dar I articolo a* genitivi dipendenti 
efam nata * e. *]*. 

Btnthè con* [unitone , fua colimi] ohe. e* rà|. 

Btn* avveibio fi ufi per mttt* . c.a88. E per affermare o (olo , ■ 
col si. iVi. E per bensì, ivi. E per approvare co* verbi *#>" » 
o jttrt, ivi, jrar rW come fi ufi per efler conveniente» o ironi- 
camente. C» *%9 B*n* fi ufi per molto nella qualità * ivi . Ìl<*- 
t* r i*4* per e fiere utile, ivi. Et»* 1 [pieno e onte fi ufi . e* ij*- 
Come a* aggiunga ad altre parti dell oratone . ivi , C fegU. 

ferra anomalo fua con t 4 g *z ione . t* nat, Se vi iia il verbo rego- 
lare, e. 117. 

Bw>* ha due plurali, e. ij. 

jLrigtrfi vale ingegnai fi . e* il*. 

-Buìin+ffi :mperlunale vale parlarti con riguardi* e. ao#. 



C qua! eoa fonante fla • e. ft*)< 

Cada*»* è voce non approvata* e. 7Ì. 

C+d*rt anomalo, fua conjugazione , e. roc< Si afa per Venire . e* 

rSo, Si ufi coi di . e, i8ì . Si ufa pei appartenere 1 01 yj. Carfit 

!><• Min», che lignifichi, ivi. 
Care» r* verbo amico , voci dì «fio ilmafc ì. e. lai» 
Cagione, fttoi cafi. C aif. 
C*Jca£f» ha due plurali, e. jo 

O"*'" Verbo diferrivo , fue voci . C. liti £ per Imporrare* e» li** 
C*«^»»« ha due fiftgulaiij e due plurali* e. 2». 
Capir* e orile fi co fi ru: Ica 1 C. So. 
C***'" fi trova in amenduc i generi > ma nel numcjo del pia è 

femmmife . e. 18. 
C*rr* ha dae plurali, jo* 
<jV/« quandy Itici il (egatcafo . C :*». 

Ai» C*- 



€4Nif* sa tot fiorili, e. ie. 

Cit«M } tsiwni alarono gli Antichi per wi /t i n » €•*/•• 

C«»«J'«" *>a dae fingulan . e. a* 

CfMrc afato attiro, e. 154- 

O* pronome iclativo di Iattanza, fno figaisksto • e. ft. fo& 
e. q>al.tà , o quantità, ivi. Ufaco a foggia di acuti» riapr f; 
articolo . ivi • Si tsalafcia talvolta 1* articolo » fi ngsausw 
selle i arcateli • ivi . Talota ia vece «eli* articolo vi i pari 
fegracafo. ivi. Ca# talvolta lignifica il relativo eoo tauasf 
pofisiosc assefia. e. f». 

Ch* fi afa talvolta Pei scti&ctkè. e. fot. 

Cà* congiantione vale il chi sella parestefi \ e. jij. Case s* 
d* interi pgativo • ivi. Spello dipende dal verbo, e. ja*. E canti 
tal cafo u coftruifea. ivi. Come ù tialafci tal voltautri . Ttk* 
loia/» »•». ivi. Talora f*rf , ttm o frchè intcriogativa . «• 
Talora tmftrci^cthi , finché. ji*. la piiacipio ali claeiett iaprev 
ti va vale Dia */ v*f/>«. ivi. ' 

C#ff««3«# pronome , ?uo ufo • e* 7*. 

Cai pronome lignifica fluì e*# , o r#fcr» eoa . e. 50. SaténJattfa. 
se. ivi. Si trova anche se* cafi obliqui, e. aro. Taivata vpiia. 
alcun* ehi . ivi . Chi eh* fi* > Tao ufo . e. 747. 

CVmnoui pronome luftantivo , fna dccliaasioiie» e faa afa.CTi 
Si nova «fato adicttivo • e. 77- 

Ci particella pronominale, e. j*. Quando A dica «a. ivi. accasa» 
gnaverbo e. jj8. Suo ufo sello fiato in luogo» e. 2*j. I aela»» 
to a luogo, e. aio. 

Cfufcuu» eim/cmms pronomi » loro declinasioac , e loro mtm . c-7> 
Se pollano u far fi sci aiuncca del piò . e. 7$. Cosse £ nssoadk 
dift riduzioni . ivi 



Cigi" ha due plo-iali. to. 

O'a pronome, e filo ufo, e. 5 e. 



QUi congisnsiose dichiarativi, e fao Aio e ff a C&* d*9 r»U 

lofteuo.ivu 
Circn piepofizione > fila coftinsioae . e. 2*7. 
C«<K" > **X"*' vele incolpare , e. ilo. - 
Co.i quel ufo abbia nello fiato is luogo* e» 2aa*> 
Ca/f' come fi t foschi, e. jj*. 
Catotta he due plorali . e. 30. 
C«/*t» «•'«' pronomi, e loto declinazione . e. $1. Si trovate i/tó 

di <ofe inanimate . ivi , e e. sa. 
Ctm4ndnm*nto ha due plurali • e. 30» * 

C«*f congiunzione vale in ck$ mmbìéts • o aia* Su coixraaja*» « ! 

Tue forca . e. jis* ; 1 

CaaM avveibio aHolnto fi uni pei ***«d« . e» *?». per às aav*? 1 

«»«»nrr« . ivi • ' 

Cmm avverbio comparativo , fna coftruziose . e. aie. 
C*m<cbi congiunzione , fua corruzione, e. jof. 
CoMt prims vale uftthì . e. aty. 
Compagnia Tuo calo . e. 217. 

Compitativi rofeani che cola fieno, e coma fi fotraiao. ci; 
C#» prepofìzione , fua corruzione . e. a$S. 
Cm*i*f*ff*tbì , e Umili congiunzioni , loto ifo » e «et» e le? 
Cmdurr* h ufa per indurr», e. ila. •■j— * 

C»nftjfdrfi in quanti modi fi ufi. e. iat. 
fCuJdArji ufaio co] fecondo cefo .e, j*>t. 



& 
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Caa/Wv4*f *àl* concepir rttfinfca . C. itf. 

CttBffidrsloM che Cofa &* . e. $. Di quinte fatte . e. t4j.C0m 
d«rffca dall' altte parti dell' orazione . e. 14** So* cofttuzto. 

Coniugati de* verbi, oftetvaniotfi fopra di effe . e. tj. 
Cwéfitrt «nomalo, fiia coniugazione . e. u$. Si dice ancora #tg»#- 
Jiare. iw» ... 

&*/cttfi viene elegantemente ufatofcr^^^Jtw^M^. c.n*. 
Cf»ftntìr§ £ trova attivo, e 154. 
ConftU lia due fingulari . e. 43. 

Confettanti quante fieno . e. a. Di quante fotte •et. r 

^•nuuditi come fi ufi pei impedire il conseguimmo d una coi* 

*«'• ,5 * . . 

CtJVr* ^ rMtrtf prepofizioni » loro eoftruzione, . e. 271» 

Cfntutncki congiunzione , fua coftmnione . e. jaé. m m 

C*nv§uiM come fi coftruifea. e. ili. Come d faccia impeciosalta 

e. J9% . 
*~*nvit*r§ vai chiamare a convito . e. i#a. 
C.9frirt in quel tempo fi a anomalo, e. itf. 

C»r»0 ha due plurali . e. jo. . 

Cfrrm ufato attivo, e. 154. Catrm ^ffl •*«** t «i/j +&* *«• cm 

taglia, e. 17*. 
Car*o è di genere promiscuo., e. ao. B 

C«J avverbio di fimilitudine ha fpeflo la eorrifpondenaa del *•»*• 

«. 289. La quale talvolta fi tace. ivi. C#iJ fstténutt, *#«/«**«• 

modi tofeani . ivi . 
O's interazione , fuo ufo • e. 104* 
Oli congiunzione , fuo ufo • e. ili, 
C»jM , e cifiÀ , e loro ufo nello fiato ui luogo . e. 20 j. 
Corruzione tofeana* fua idea generale* e. 145. Coftruzjone figura* 

la. e. tij. J 

C*ft*>> sfai pronomi, e loro declinazione . e. 45, Si «fano taf voi* 

ca nel fecondo cefo Tenta legno, ivi. Si dicono talora di bewe* 

e di Cote inanimate . Wi . 
Cotslt è lo fteffb che *«/#. e. *a. SI ufa col pronome dimofttatiifu*. 

e can V articolo, ivi. Con l' accompagninone ? aie «• evi** w* 
Carerà pronome , fuo ufo . e. 72. 
C**nf avverbio vale té %$• . c. t 2S jk 
C#>#jM pronome vale 1* uomo preffimò a chi afcolta. c.4}. 
Caf^jb pronome * e fua lignificazione, e. 52. 
Ofrfal vale lo ftefio , che f-fiì , ma ha declinazione • e. 44» 
t£r#/ftr« ufato attivo • e, 1 54. e per *U*v*n . e. i$6. 
C"* pronome relativo di per fona, fua declinazione . e. ao. Non ha 
^ mai articqio proprio. fv£ . lafcia talvolta il fegaacafo. ivi « 1k 
t ufa pax relativo di beftic, o di cofe inanimate, ivi * 



X> qual lettcta confettante fia . e. 514. 
JD* prepofizìone, fua cofttuzione . e. ; 



251. Come ferva al moto 1 



,& 



luogo . c. 207. D* c*f avverbio vai di n**v 9 e de frimtifi* • ex 
aao. D« eli che (Unifichi e. 294. 



**//• come fi tronchi, e. jjj 



„ a/rr« **m , o irtV *ltr* f*rtt avverbio vale * rlntmm « C* Jft» 
u l|g«j f#r#« avverbio vale #/am . e. tu- 

Ai j •« 



V 

ut* 



*létu avverbio vile I» <!&#""• e. m* .v.,, 

JL avverbio vale 4#> fai . e- **«. Né I ano, fi* P siti» A trlete 
' Ìqìsa di prepofinioae . ivi . VsPWk* vai dtg rW , Mftarif, £ 

395. Differenza ne 11 J ufo fia' Moderarle '1 Boccaccio . rvi . 
P* /ri» avverbio vale U fri»* vite €.197. - . . . » 

D4M anomalo ine coniugatone, e. SS- Cnon popolai efebi in tuo, 

<• iP#, P#» fi «fa pei di*, o da* 5 e d*»e# pei di**** . età. 



S 



5»4t> è ulato per applicai fi , e. ifQ. £ anche col quarto cri» 
i cela* e. 'si- 
in /e»»0 avverbi» vale firirf*mi*H. e. a**. 
pativo comune, e. 414. 

j>4*r«tM , d v >»*#■•»• prepofizioai, loro costruzione. <%.*>€• 
j)*-vmntè pjepnfizioae, iuoi cafi e. 96$. 
Pcdinazione de' nomi che cofa fie* e. «|. Quante «e fieno, toma* 

li . ivi , e fcfc. 
p#r«NtV4ir« fi «fa col 4é , e. 1*2, 
p«£»4" vai moftrar d' apprettare altre! • e. ijfc 
p«* interiezione, Tua coftiuzioue. e., joj* . - 

jyellì come £ tronchi . e. js*. 
p«j»o»i« ha due pluiali .' e. i«k 
P#»tr» avverbio , qual ufo abbia nello lieto la tango • e. 21. fra» 

pofizionc dinota la parte interna . e. m* Quali cefi lictf . iti 
P«rjv#r« fi ufa col d# . e ita. 
p*/# , d#l* pronomi » loro ufo « e. $3. loro contazione • tv *4% 

Talvolta fi- dicono dì co fa • ivi • Yaglion talora cabri a colei « in» 

D#jjv neutralmente * e fuo lignificato • ivi « 
P#*i*r# fi ufo per étitncrtf • e. I8> 
pt/lri#rf ha tic finga lari . e, 39* 
p> legno del fecondo cefo* (• ai* Ripieno come e* ufi* e. ijt-?rc* 

Sofizioae fna coftruaioec • e. 250. 
_ \m\i avverbio vale f*e fs . e. aSj* Talora gli at *fghigM 
. ft*a « ivi . 

Dì , <»**>#, dì ftomt prepo feloni , loro coflrazione* e. «77» 
pimi prepetizione fua corruzione • e. j8+ Si wo talvolti al 



à'ftf • «• 070. 
pi /««ri fi uta pei m 
J)i luoiki prcpefizióne, fua coni razione . e. 17S, 



/«•r* fi uta per /otri pieno unione . e. a7t- 



pj«w**« quando fignifica il dì vegnente è k rrjaUoiino i cjtmndn Igni 
fica il principio del giorno è femminino, e. iS. 

2>;«H»rì#*9# fi ala impcr foaalmente . e. ìs*. 

pim inumi tofeant di quante forte . e» in. 

Pi»j»%l ptepofizione , fuoi cafi. e. 2*9. Sua figairteanioat. c*7«* 
Avverbio vale *v**ti contrario di «*•*«#•• , « di daf» • e» *$* 

piatir*» prepofinione « fua coftrazionc . e* «76. 

DI »«•*# avverbio vale ** % *l*rm vtlt* « e. ase> E Tale ancor aaaMi 
mtnu. ivi. 

pf« ha plurale • e. •#• Quando laici » o no » il fognacelo • <• *4^ 

X>if*9Ìnt ù ufa col <U ivi . 

Pi pi* coogiuanione copulativa^ tuo ot> • e. 310. 

^■|/^* • vv «'hi© vale a#c# t#avaa «•veo/l. c« as## 1 talrolra te* fai* 

Di fai avverbio vai pofeia . e. ajtf. 

T>ìft**rfi vaie rientri, e. 18 j. 

${/"£•". «/vcxbio fignifica /taH»#« e. **> &V fre/enSf taV valt > 

«tetto* wli 

n 



\ 



• J7* 

Wjme oiépofialeiie» ftto coftmzione • e. *i*'- 

Pi f»d , «f* li ptepofizioiti , loro co&ruzioac . e. 27$. 

DI *•#** i» ««««da modo avverbiale , vale */i« vif$ . e. **8. 

2>jr# anomalo ♦ fua con jugazieae . e. 11 ?• Di^U»»» Pei dici**» a 

trota . ivi. DitfT con akuoo che cofa lignifichi . e. jja. 
«trfoavrN prepofizione , fiia coftruaione • e. 275. 
Di ttnc%ntf prepofizione > fua costruzione, e. 275. 
TMfe»ft9 prepofizione , fua coftiuzione . e. I6é. 
Di/dir* fi afa per. arci'aìr* . e* 159» 
Dt/èrfurjf vale <•**<«■« 1» min*, e i8j. 
Wftrvtr* % % «fa per n»*»*. e. i$7- 
!>• /off* prepofizione , fua coftiuzione . e. aytf. 
D» /«ira prepofizione, Ina coft razione, e. *7^- 
Ihfffftn *«» «»# che vaglia « e. ili* 
Dispregiativi tofeam di quante folte, e. ìa. 
Dftanza d' un luogo dall' alno quali cafi liceva, e. 21 a, 
D(/farf»«ra vale fvolgtrt , Mori* • e. iW. 
Di /k, o d* in /m prepofiztone fua coftiuzione* e. «77» 
Dì m»'# avverbio vale ì» e*'/» • e. aSf. 
Dir» ha -due Plurali, e. jo. 

Dittongo che cofa fia. e. a*. Quanti» e di quinte folte m abbia la 
- lingua taf cane • ivi ; e e. jjo. 
DiwMera vale /v«//*e« • e. 165. 
Di «««ira pei stcsdtr* come fi coftruifea • e. 197» 
Dm«»d4itf come à ufi texanamente . e. 155* 
*9*4Ì9 come fttva al mòto da luogo . e. **. E come al note p«f 

luogo . e. 208. 
Daiur* che cofa oggi lignifichi, e. ju 
Do/>a prepofizione , e fuoi cafi • e. «70. Suoi fignificati . ivi. No* 

riceve la particella che . e. ae*. 
Hat* ha due fiagulari, e due pluf ali* e. ap. 
D#v# , druunfue , dwtcbè , 4*09* ci# /* come fervano allo fiato ia 

luogo, e. 205. £ come al moto per luogo • e. 208. D««« fi aia 

fu (Un t ivo per /*•£•. e. aos. D#v« congiunzione avverfativa » fuo 

ufo. e 309. 
D""" anomalo fua con jug a a ione . e. 108. D$vtrt per à%vwro , e 

d#W pei dwttu ù. trovano • ivi • D#oa , é*vi # dava , fé poflano 

ammetterli, e. 107. 
P«# in quanti modi fi profUNtaài, e ù feriva, e. I). Dai fatanti* 
1 vo nei numero del pia può oggi ufarfi. e. jj. 
Daof «a congiunzione illativa , fuo .ufo . e. jia. 

E 

B «j»ul vocale fia • e. j;ai 

Seongiuaaioaé copulativa come fi ufi » ito. Telvolta fi replica a 

ciafceaa parola , talvolta a tutte à tace . ivi • 
Et***** prepofizione fua coftiuzione • e. 17*. 
EaaiiJF è mascoline . e. 19. 
jEaaa ripieno come H ufi . e. ita. Avverbio fua coftrtiziooe • <ev 

099. li dif e telvolta «**•#*• ivi . Dinota in certi cafi lirrifionc • e» 

280. Ecco vale talvolta adunque, e. jia. 
Brìi pronome, e fua declinazione . e. **• Paiticelle ; che ne fanno 

le veci . ivi. x>i fua tatexe accenna petfona . ce*. Si trova talora' 

ufntc d' thie cofe . ivi • Il fecondo cafp d' ejll » nei mìfJioc 

▲ a e «io 



Vu> a nette depo il none. Ivi. Gli Awicki. ìm vece «efrftl 
derta deelieezione, dicevano* «IH . flb.; • «el »»«!•« anno* 
•Hi, #//**•; talvolta ancora negli obliqua.* ivi. Egli fi tira iV 
in c.fo obliquo, e. 4 *. Se, e fuvfc» »■ **** * «*{.' •. "•* "■ 
pofla dirfi f«i. ivi . Gli obliqui d' *« fi "•*■■• uftn **?? 
due i numeri per Io reciproco, e #•• tgl* uptcao come sa 
c - r JS Egl* come S tronchi, e* J5*« 
% ] <t è femminino, e. io. 

B/*£f#r# come fi ufi col terzo cifp. e HI. . 
«//- pronome, e foa declinazione, e. #*: Particelle . che nt fcej 
le veci . e. 4». Si trova preffo gif Antichi «iato «egli •*%• 
amendae i numeri . e so. ElU ripieno come »• ufi e. ijj. k 
Slliffi figura come fì ufi . e. ji f . uff»» *©*te a* fia. e. j* 
Enallage figura come fi ufi . e. tif. Di quante logie ne ntcj» 
Hntr*r* come fi coftruifea . e. 17I. 
JLntf prcpofizioae quali cafi riceva . e *$•• 
End* , co* fuoi verbi legali , come fi ufi • e . iti. 
£/>9«i# ha il feto numero del pia • e. ja. 

TLftrcitttfi fi ufa per f «.fìggi**» • e. itj», % , 

I,fir$y verbo fuftintivo, Uà coniugatone, e. «j. Offletvasa»»- 
pra di cfTo . e. +7. Come fi ufi impersonale . ero*. Si otn cut 
arcuiamo dopo. e. 177* £ col numero minore accordato c»l mi 
«iore . e. 171. 
ILJTtrt mi Mond» vale ù*tù laico . e. 170* 

hjfert « un /*<g«, o ftrfins vale wnhvi , Mrfi^mrtm • e. 17*» ' 

2l#r« *#»#, o »Wr «? *Un— vale efferc in ino grazia , • ail|Xl> 

zia . e. 172. 
2,fer$ in fu •»« e •fa vale applicarvi fi . e ito. 
Mjfrrt frtf§ vale *£*r frm$*. e. 175. 
«V» > •£* pronomi , e loro declinazione • e. sa. Poftt avanti, t »<* 
me , o pionome prendono il lignificato del flnanetoo • ifi» %/' 
ripieno come a" ufi . e. 1 15. 
SxUndiè congiunzione copulativa, e fuo ufo . e. ijv. 



I qual cordonante fin . e. »jj. 

JPslUr* imper fonale vai mancare, e. 169. i«#. 

*?«//■> d#/7« ffmtfm vale mancar di parola, e. 17*. 

Jmr* anomalo , iua coniugazione . e. 100. F«J# per fsffì tect a* 
Dante, ivi. Come £ ufi per dar taccia . 161. r M r/S è ufata f 
+f*cci*rfi. e. 190. Vmrfi s credit* vai crtdtri . 12*. F*r)f «• * 
vai iettare, o andarfene. ivi. Fnr/ars« vale importare . c.*> 
fsr vedtn vai dare ad inrendere, e. 159. F«'# fi afa per fr#*l. 
9*f . e. 12 1. Tiea luogo di verbo precedente . ivi /Tiitnaiefii 
di temo che cofa efprima . ivi . E fi a ni fica nache il anfterta» 
di, e della notte, e. 1*4. **" imperionalc quanti «fi abaàM' 
199- F«r lu§go che lignifichi, ivi. 

Jéitsn»mt$ avverbio, con Ja particella ti , o età avanti, va»** 

tml mwé0. m c> a8|. -J 

?*tu A ufa figuraramente pei «mi, anche nel nonero oli ai] 

Jinit* ha piatala, e. 14. 

y^iw riceve talvolta 1» arme ia feceldo caio . e. reo. 

Fih ha due plurali . e. io. ^ 

Kar 






Ito I 4! ftMie cMn; c ty. Hit delf ItldH te' «ha do| 

1 metta » e. 216. 
F«tr« at verbio vai a#»r» o «!#*## . e **?. * 

FirenzuoU Agnolo rcfiftcall*wtxodusioaf Mk SBOVI latterà «di»' 

Alfabeto noftro . e. 4. . ' ' 

tmdém*n*% ha due plurali, e. Jd. 
F*»'* è di gemete «ornane • e. 17. 

F«r*M vai provvedere . e. i$t, intnìff vai provvede 1 fi • e. 187. 
Ftrtf avverbio vale ad alta voce . e. 290. B £ègll*rd+m*ntg . ivi . V 

pfftnàéwunn . ivi . £ «n/r». ivi . E dinota veemenza eV animo* 

ÌVÌ. ..■•.":■■■ 

Ir* pr e t>o Azione , fua coftraiioao • e. afe, Fr« *•« , frs fi* fr* '*» 
r# , the cofa lignifichi, e. aoj. Si afa per d i 9 e in qui naaie» 
ia. e. a«4* 

$r*mmttt$r/ì t verbo fuo flfo* C. sÌ7, 

Fr*ft come fi rronchi . e. 35»» 

fp*t*ll$ come fi tronchi • e* 152. 

Wrtdt ha due (iugulali, e due piatali* €. 2o« 

Fr*g* fta il ^ ol ° plurale • e. jj. 

Wfni§ ha due Ungulati , e due plurali . C. a* 

From quanti plurali abbia , e di qua! «io. e. to*> ■ 

fruii*, che ha lo fteflo nomi con 1' albero \ è femminile * 

e. If. 

F«gX'" ù afa per tràfngér* . «. i$f. 

F«»« è di genere comune . e* 17* 

tu»ri avverbio nello flato in luogo • e. aeoY f ntpofiziottf » Aia <•* 

{Eruzione, e. 27J. * . , 

F«#rJ » /W#r« , * in verfo fmn prcpofiaiovt , fiali cali abbi» 

e. «59. 
»«/• ha due plurali . e. 30. 

Q 
3 qual confettanti la. e. jjt>- 
2«rrir« vale fgr\d»f . e. 174« - - A ^ 

2#»rri de' nomi. e. 16. Genere neutro fé dia* neOÉ Botta IìSJUjb* 

e. 19* Genere promifeuo qual fia . e. lo* 
&#««£ è di Genere comune* e. tf. 
Gerundio che cofa ria • e. i7 a - Sia coftrutfont. e. 124. 
ì*fio quanti plurali abbia» e d: qual ufo. e ;o* 
tv M qual; Tuono abbia» e* jjs* 
2 ìm avverbio ù afa per *»*dimt*9 . e. «ai. £ per fèrft • ivi. . t&f 

ripieno come ù ufi. e. ijj. "■ . 

»ì*a»av4i avverbio vale e*rf. e. 2pt. 

»igli Girolamo Sa ne fé . Suo parere Fopia la voce m$dim§. e. 57. 
ìimiccbU ha due plurali, e. jo. 
2 i»vMT9 vai dilhttmn , /terra , e. 174* Qi*v*tfi naia étffffilmr» 

fi e. 1S7. 
» ira verbo difettivo , fue voci . e. 190. 
& Uttrfi d* «» /««g» 9 fuo aio . e. 1S7. 
isti» avverbio ne' verbi di flato , e di moro, e. £«*. 
• j*/fc , £i*ft* preppfiiioni , loro contazione • e 271* 
>*i quanti fuoni abbia, e. J55. 
41 pronome telativi fa le veci del dativo Angolare, e dell* atea* 

4*tivo plurale del pronome ili* . e. 4*. Non vorrebbe «(tifi per ter» 

20 cafo del numero dal pm dallo afflo pronome , ivi . **• 

pare 



'&ntr&Uf mm * kM 



tv* m «•**— — r-Jioinc tela rivo fa. e. %*. 
ClkU , gì*»* •fifi pronominali ^declinabili • e* jjo. 
GN qatl foono anta, c j»S. 
t>**M*f#r# fi uova detta di fcmniiaa . e. It. 
Gr*v*n attivo tale *f*t tetri . e. ij*. 
c?«*i interiezione, fua coftrusiene . e. joj. f 

*;«*» avverbio «al ava/aa, me fuafi lemprc con li aHgatfa.Ujf 
Qm*riri neutro & afa col di . 4. xéi . 
<?«<**#•" fi uowp. adatto att femmina* e a*. 
4mmU come fi tronchi, e. jft. 

H 
H è messa lette», e perchè* C.J.K. j jd. 

I 

I qoal vocale fia. e. ija. . m# - - . 

XI pronome relativo U le feci e\i lo! quarto caio najtta.tB 

\mfvnt9 per divenir povero, e. io>< 

laa/riav* avverbio volt fri** • C 207. « 

Io prcpofizìonc » fua corruzione, e. 254* Incorporati coi Pi» 

colo, fé ti feriva in veifo diveitamcnta dalla pioli .'e. W 
lmt*/pUé*9 vale imcismfr*. e. 168. 
!**ifiiff» , ìagvoofdaf* per divenir g tavida . e. i«X» ia> 
Xaw*»fr# prcporizioac , fua confusone . e. .175. 
1*4« corno * bfi nel amoto «a laogo. e. aoe. £ eoa* ad asti ' 

luogo e. ao8. 
I» di farti avverbio vale ds fmrtt. e. ana> 
Infwmsrt vale «i»av*i«cf . e. ia>. 
Infirntrfi vai difmuUrt • e. 172. 
Infiniti de' verbi che cofa fieno • e. ano. I#oro falguiaai • t» > 

e fegu. 
X»/r* pccpofisiono » foa cofirunionc , e. 077. 
X* jFaarf preponitene, fan coftraxionc. e. «7*. 
X* mt^9 prcpofizione, fua coftrn*ione> e. 2J+ 
l»*s*l$ prepolizione, (uà cofttuziene. e. af». Avverbio wf 

*•/•. capr. E in a*o*air«, anca* col pe*. ivi . fio iaa*aj«J 

altra .. ivi . l»*émvchi vai friméuhi . ivi . t rreefrt ; vai * 
-.fa. ivi. IAoaa* Mi***» vale av*a*i. ivi. 
X» tre** Avverbio vale *Jf *#« • e. al*. 
Io f*u avverbio vale in pioffima difnofisionc • e. ala» I ì 
Xo «aw! fri» avverbio vale •irte. e. ala. J ] 

X» f*«0», loffia , i» futili, in futUs moti af?tii&>*> 1 

alo • e, afta. . 
I«/faw avverbio , faa costruzione . e aSo» 
Inftromento fno cefo. e. ai$. 

I» fimms congiunsione conclufiva , fua coftnuioae . a «> 
I» fu è meglio detto che A • e. 17*. 
]***»*• avverbio afiojatamento vaje la ***** aiiatn e. a**H 

talora per correlativo' di «o*»ra . ivi. 

§ffaj*aejr *t]<ti*cmtr*rfi . e iti. 

XaiM pifpofisioae, &a coftiuitic» * 077. 



l7fr 
lofi**** Àcredemico. Suo patere f opri il ptbnomm*é#i#> c.j« 
Intriiftiri qaanti figoificati aver polla* e* *«•. 
Invtrfo p/epofizionc , fuoi lignificati . e. 2**. '• . ^' 
I# proname, faa dcclt nazione • e. js. failMlc • che at fium i J| 

veci. ivi. 
Iperbato che cola fia. e. j:*« 
Jj* veibo difettivo , e fuc voci • e. iaa. 
I/tifi * ìftjf^mon fono voci approvate • e. $f. 

,* " ■ ■ .' l . 

K come fi fueplìfea in toicano. €• »• 



2» qoal confonante Iti. e. tjé". 

L« per r//« nel retto no* vorrebbe far fi • e. 40. 

I.4 pronome relativo ferve -nel pronome 9IU eh quitto/ cefo fingo* 

. lare, e jo. 

Li avverbio nello fiato in luogo, e. 204. Quali corri fpondenne ab» 

bìa • ivi . Come a % ufi n figniicare F nitro Mondo, ivi . 
L***" ha tre plorali . e. ju ?■* 

j^ddiw avverbio vele fttbè . e. 290. Kiccve fenfo àvverfativo • o 

come. ivi. E' anche congiunzione awerfariva , e ino nfo. c.rop* 
T,af*Ur§ fmr» come fi ufi. e. 87. 
L#» non dee n fai fi per tlls nel cafo retto del minor nomerò . c« 

jo. Quando precede. al relativo vai «tiri, e. 50. Si nfa d' altro» 

che di perfooa . ivi . Le larve nel pronemo «fio di dativo fingo- 

lare t e di acculaci vo plurale, ivi. 
L'gf"* verbo» fua coniugazione, e. 109. Lf^fUnaat per httUmit 

trova . ivi . ^ 

L'£f '"» An tre fingala ri . e. 29. 

£«x** quanti plurali abbia , e di quel ufo . e. #t* < 

Imsm/i ha due plurali . e* $0. 
Ìé9ft§ è di genere promifeno. e no. 
lettere vocali , e condonanti, e. 17. Mete* e femivecall . e. t. iti 

guide . ivi . Di anni genere fieno i nomi alalie lettere delr Al» 

zabero . e. 4. Se debbano introdurli lettere amavo, ivi. Lette» 

maggiori» e minori A e loro tegole e. jm» 
Xttto ha due plurali . e. te. 
JUtvsn ù nfa per imforttn. e. I»S. 
Jttvép* dsl f*v /•*»$ vai tenere e battefimo. e. iM. 
J*4vsrJS dirli** come fi ufi • e. 1*4. 
ItivATp i* fmftrtoé come fi ufi • e. iti. 
L< pronome fa le veci del dativo Angolare » e dell* aceuiatifo phat 

tale; del pronome «r/i. e. 47. 
lsìitft o l«r«r» verbi direttivi » hanno ama fiala voce pei ciaftuao» 

C. 12J. 

X* pronome relativo fa le veci di Itti accufatlvo fingetele • «• 47. 

X#i# ha due fingnlari 9 e due Plorali . x. no. 

lontananza nelle diftanze come fi efprima . e. 210* 

L""4»# prepofizionc , fua contrazione • e. 244. 

X»r* non dee u fai fi in cefo ietto • e. m % \m quando pmede ai 

relativo vai fìtti • e. 4I. 
Laccit e di geneie promifeno • e. at» » . 

Lui 



tJSqUMào Precede ti reietto ìrdfctlnl . *4»S% *9fb Afcfi il 

vece e? «x'« nel ietto» e. *«. ' . 
Lo»« he plarale . ci».. 
X«ff» piepofinione ,Tua coftrusione • e. 2**. 
X««g' prepofizioae , fua coftr unione., e* »#*• 



Il lettera quel confonanre fia . e. jj<. 

Ji« congiunzione avverfativa , fua coftrnzionc . e. Jof. 

J4*W»« hi due Angolari , e ètte piviali, e. no, 

M* thè ì vai ca# titvs ì e. 509. , , 

KWi*, ««dia, ««di**; fi trovano preflo l boom Antichi» e méiti 

preflo i Moderni, ci j*. 
JU* ripieno come s' ufi • e. iji. Come * «allea eli* altre petti • 

iti . e fegn. ' . 

)*>i avverbio vale in alcun tempo, e. a*2. Ver farlo negate gli* 

. eggiogne la negativa, ivi. Si ttovano e ferri pi, dove nega fenat» 

negativa', ivi. Quando U m*i precede la negativa, emendo* pie- 

cedono al verbo, ani quando la negativa precede al msi 9 & può 

antiporte, e Mtporre al verbo, benché più freno fi itovi polpo* 
„ fto. ivi. Jt*rfi trova «fato per fsifiwgtU offro vato.ivi. Uni* 

to al fimfré di accrefee forza . ivi. 
M*l* 9 oltre a mtldmcmt* , vale anche /*•'„ d jjfctinuotf , e fiauu 

e. jpa. M4IÌ come fi tronchi • e. j$a. 
3Ìoot*r* fi afa neutro in fenfo de* efler privo » C 171» 
JflUa* per mattina non ha plurale * e. 14. 

lìUrgint in lento d* cftrcmirà è di gènere cornane i me m fenio di 
.cicatrice è femminile; e. 19. 
9&*Mm9 t mtdépms pronomi » e loro ufo . e. $4. Se alar fi poli 

discordante in numero» e in cafo. 55. Pofro neutralmente fi tra» 

va con altri pronomi, uri; Si afa con le voci , aw*», teca , /«•» 

come per ripieno . ivi . bitdtfmt è voce poetica • ivi • Madra» è 

voce barbara • e. 57. 
làtrlit avverbio comparativo'» fua Corrasione • e. 2*1. Si nU per' 

jTairrajra. e. ;in» Come tmj paròla fi tronchi . e. 35*. 
Mnmkr» ha tre plurali, e. $1* 
JfaiMr* fm*ni* » #»«»«*>« aif agita , modi tofeant • e* Ida* Mm» Jaofc 

** 9 • • £>°rmi , modi toicani . e. (77. 
Ja>*« avverbio» fua contazióne ..e. 2S0. 
Mirti avverbio » fua costruzione", e. 2ti. 
V/tav ha tre Angolari . e. 29. 
Jo>r«fr è mafcolino . -e. 19. 
jiftv/t#r# j» jm» ««{# vale avo tonftrjr • e. Iffe 
Mttfn ù afa per ithtcsri . e. 178. 
Menno » quel ita il foo cafo • e. ais* 
M<if avverbio ù afa per quafi . e. a£a* 
M«ii« come ù tronchi, e. $%*. 
WV particella pronominale, e. 35. Quando il dica mi • Ivi. Ateo» 

pagnaverbo come $' ufi . e. 1;*. 
Mie* ripieno come a' ufi . e. 134. 

Mh pronome^, e fua decitnanionc, e. )9. M/4 per «Me arò lidie, 
fctifmo popolare in Tofcana. e. jp. Quando mie fi ufi con attico* 
L 10» o altro appoggio » o fenun , ivi . e fegn, 

ilo- 



jtr 
Jtodo 9 f feele*fi/c. «é. a 

Af«//» , e ava/ft haao il folo plurale «cu* 

Mtnttrt fi irta per imprttn . C. 1**. ■ L. . 

4f«n># anfanalo » fua coniogaaione • e ne. St ufi ne'prctetiti per 

uccide* . e. 157. I in «ti ctfo riceve 1* urne -anche in feconde* 

caio , e. 104. 
JV»rir *ì Am ko/a *ale naturalmente . e. 171* « 

.ttW col genitivo di cote , yak ayer paflione, bifogno, • defide- 

iìo d'alcuna cofa. e- 173. Col genitivo di perfona vele «Acre uu 

namorato. ivi. 
M$ftr*+* & ufa per> apparile . e. 297* 
Moto a luogo quali cali abbia . e. aoe. 
Moto infino a luogo quali elfi riceva. C «il. 
Moto da luogo quali cali abbia . e. aa*. 
Mocq per lungo quali cefi riceva . e. j*7 
Moto vcifo luogo , e fuoi cefi . e. 210. 
Mh9v$t9 fi ufa per «ufer*. e. 16S., e i8a» 
MkUtrUn ha tre fin gola ri . e. a*. 
Mulin§ ha due più tali, e. je. 
M*r» ha due plurali . e. $•• 
Mute lettere quali- fieno, e. a. Come 11 proBnnsiiao Mero nontr* 

ivi. 
Mutsrt fi ufa attivo per toglier via alcuna cofa da un luogo. c.i*S. 
. £ neutro paffifo io figaificato dt partiril • e. ipa. 

. H 

N quel confonante fia • e. ajèY * 

N*fc*r$ neutro fi trova col dm , ma fi ufa anche col di . e. 18*. 

X* particella pronominale , fuo ufo • e. te. Quando liceva , o MO£ 
articolo » o altro appoggio • e. j». e lego» 

AV è negativa» ma ù ufa ralor disgiuntiva, e. tu. 

jf# /# , jm /e, n« /ì, »# U , fé debba dixfi in vailo, e. af*. 

jfr/li come £ txoochi • e. «a. 

jiamné , au/twa , mi ««• , »ì/km pronomi negativi generali , e loto efoJ 
e. 71. Hanno talvolta la negativa* talvolta no . ivi . la quali 
ceti affermino • e. 72. N*f*»9 fi trova ufato nel maggior nume* 
io. ivi. *' ■ 

Xitnf negativa generale , fuo ufo • , <• 7J. N#«»r# dice vana gH AotU 
tichi • ivi • Quando abbia fenfo affermativo • ivi • % 

Jfr ,»o» avverbi di negazione, loro ufo. e. jej,. Talvolta ha la corw 
rifpondenaa del sì efprcfia , o fattimela • ivi • Quando k negozio* 
ne fi ha a porre due volte in un mede fimo ragionare, fempre une 

. di effe è. jm , * fi anteponga , o & pofponga • ivi • ih quando! è 
cafo di verbo , riceve il fegnacafo , e l'articolo . ivi . Non re ha e 
negare pia cofe porle innanni al verbo» fi aggiugne aciafcuaa dC 
effe, ma non .gii al verbo .-.ma fc il verbo precede , ad efib fi 
aggiugne le negativa • ù aggiunga poi , o ne , alle cofe negate ; 
benché fogliafi aggiungere ad ella ancora . ivi. JV«o «otto intexw 
rogativameat* r non niega , ma vi fta come fa non vi fotte. c*aoa> 
Home che cofa ria . e» 8. dì quante fotte, e. e. Sua costruzione. 
e* aia. Nome luffautivo che cofa &*• e. *. Di .quante forte t 
: - ! Qiie' di lode , e di biadino che cafo ricévano • e. a*J* Mo« 
ddicttivo che cofa fia • e. m» /*>i .quante : foste • . in* 

Qatn. , 
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ivi. Qtu 
ave add 



£ando ricevi geriti** {Spettate . cai*. *o«! itomi.*** 

te forte ne fieno, e. H. 
Memi partitivi che colk fieno . e if . Itft coft mni cni t . e. «7» 

Meni numerali che cola fieno. e. te. Altri ino curéeocli, alni 
• ordinativi, altri dbtfibnmvi . e i*. e té. Qunn4e> abbialo, 9M , 

ameadoa i numeri .e. ta. e fegn. 
Varietà, o fieno pafiioai det lotte . cifi» Generi do* nominatati, 

o quali fieno, e 1*. Quali nomi fieno degenere fwmiini. t. i* 

a «li dì tenere promiicuo. e. ae. Itameli de* noftri ameni, tn, 
fi de* aoftrl nomi . c« io. 

Declinazione de* nomi che cefi fia. e. ài. Quanto, * quali fino 

le declinazioni , ivi, e fegu. Quali indeclinabili « e> th Quali e» 

roditi, e. 28. Quali difettivi* e. jj. 
Memi addettivi loro coftruuione . e. ani. Homi coanparattvi leu 

coftrniione . e a*?. Nomi fupcrJatitì Iota) c*firumieae » e* stf. 
Jbo ripieno come s* ufi. C. 117. 
IT*» fié€tU a DI* vale lo fieno che e* » c« taf* 
Afro »#r #*•*• vai —ndimm» * e. afa* 
Ha» f$lsmtnf è avverbio relativo di mg. e. ie> 
Jfrra* ha il folo plurale. & ja. 
/!•£# fc fi dica. e. net. 
Xiufr# pronome» ina decliaasioae . e jt. je. Quanalo ficcfg , 0*4 

V articolo» o altro appoggio* ivi. e fé fa* 
JTo/lo negativa generale, Aio ufo. e. 7|* tynmjo ahm ionio afe» 

mativo • e. 7t. 
JVaf/a fio avverbio , e fuo ufo . e, alo* 
Mila pronome , e filo ufo • e 724 



O ejnal lettera vocale £m • e. m. 

O congiunzione difgiuarivn • luo ufo» 6 Jfi* oVawo vnjg la ftef) 

'Ivi. 
O, #*, •« interiezioni loto ufo. e. J02» 
Opti pronome, e fu* declinazione . e. e*. Se pone adattati! alala* 

tale. ivi. Ojm diflero gli Antichi pel */•*. Ivi . Suole Alita» 

intero . e. «a. Se •*•* ammetta troncamento . t. J4*« 
Opri ta/a, fuo lignificato, e. ee. 
©fai d§— , fuo lignificato . *. <o. 
Of»todl par égai di dicevano gli Antichi, e* «e» 
CJptl «««/•**«* come, fi ufi . e. 6>. 
C^fni/uo* ooanti fignifieari abbia . e. e*, 
a^ronaa, che cofa lignifichi, e. <5& 
O/ara verbo difettivo, fue voci. e. uà. 
O/rr* prepofisiaue , fuoi cefi. e. 207. Stfoifitfniricuti, ivi # 6b>gnel 

altra è più del verfo,.che della prefa. e. zSt. 
Onda congiuntone illativa» fuoi cefi. e. Jt2. Come fervi Al natte 

da luogo, e, 2éé. Moftra anche maceria, origine» cagione * e fi» 

mili . e. 294* Quando e nfi per enei* relativo . e. 5*. 
t>« ripieno come • ufi. e. ita 1 . Vale talvolta «éfatte**. C. Jr* 
Orauionc che cola fìt. e. I. Parti della tofean» ornxione » ivi. 
Ordimtr* vai retta r d* accoralo • e. 1Ò4. 
Ordi- e per difpofiuitfue , e per Religione * ali Jcuere carni 

ne . e 17. m . 

Qf*r$ come fi ftfi m totano, e. 172. 



\ 



©jfr hi tit ptanlì *■ ili 

€jiìt per efercfco £ 4L genere COttftlf . e, I7> 

Ow, ivHNf^ a*vcibj> che fervono alfe {tato io luogo ♦ «» a*f. Vi» 
gliono arche giuuiafe, e # rintintr* . e, Jf4* 



Si- 



* qua* con fonante fi» . e* %ff* 

Ymg *r* fi uia pei gaftigare. e. tji, 

**■**« è di genere promifeuo * e, no. 

1?m net hi , e »4wrli* hanno il Colo plurale i e* jti 

l*rcm<fi è ti mmini no. C. i*. 

J\»nr* anomalo» fua conjtigazione • e, I05. F4Mr# , p***r*l , « fimi- 
li fono riputar] errori * io*. F#r/i per f^riiN fi trova* e. iti * Wmr* 
fi t p*rf* , péwftri non fono buone voci * ivi , P-i^n il ufi ■ Salmo 
pei é\fjfAriu t manifestar fi, e* 1*7- Fi r ere fopia la voce multimi, il 
Jacopo Pergamini da Foflombroae, C- ss, 

?*rrm*ntt congiunzion copulativa, fuo ufo. e. 110» 

3*rUt§rt u trova detto di femmina» e, il. 

Taro la the tofa fia . e. 1. Parole altre llcnplici » altre VompouC . 

ivi . Loro ortografia , e. j j*> e fegu. 
3a?*r»e avverbio > cne gli Antichi ufavano per i*t*nt* B /» ouel ae#*- 
Mf« e. 294. Particelle torcane quali fieno . e. jif. 

rairicipj loro natura , e formazione . e. 9. e e. t*4~ * fegn. Parti- 
cipi d" i/*rr , e d*4*#» in che fieno differenti, e. ff, Coti r ut io- 
ne dei participio- e ***■ 
fsrtir, neutro , fé regge perfoM hi il d* t fé no hi il il . e, t*j . 
Si uia attivo per *I/**tf**MFf . C- i*J. 
irti civi loro coftruzìone* C a^- 

fmr di vira vai ro*r.r# * C. Ijp ?*f*rj* i % *» f*ìlé w ale no» ponii, 
lo. e 1Ì7- 

«*r# fi tifa figura ramen re per Sconvenienza, e, jis- Hi «Ut P lib- 
rali . e- J». , . 
Peggiorativi tofeani quali, e* 12. Accennano grandezza, in» 
PrlH come fi tronchi . e, J52- 
\?*n*T€ fi ufi pei iadltfflavn, e- 17-** 
fendtr* fi ufa pei b*m»m** e 1*4» 
P<n/#r* ha due Angolari. c< jo- 
F#r prepofìzione, tua cognizione. C. £4$» 
Ftr tn'rt, dee co per proprietà di lingua, Vili «urte. C. 3|p. 
perchè congiuntone 1 quali itiì abbia, e, j«B, 
TanWt è mascolino . e. 1*, 
^grtmrif congiuntone , fuo ufo - e. MZ. 

9«r r#mf * , Ptr ttmpìjfimt vale a buona bonìifim* ,oia . e* J«i- 
T*rlun» vale »» p,f ni tuegt é c* iSs* 
^#r t*tt* **■ avverbio vale centuir*£i« , <- «Si- 
^a?*zc*« in qua n ce maniere fì ufi lìgnifieandn tempo, e* jij. 
3P*tt.o il ufi per quantità di tempo, e, jaf» 
ficcarli, e fu dì Cgnificati. e, 1B7. 
-aV;»V avverbio, e fui cofìfuzrone. C* aS;* 
9f» **/»> f'& pr«|f# congiunzione elettive* e. jn. 
aatJeonafmo figura come fi ufi * e. 11 $* Dì quante forti . e. |jas 
aPtff aweibio di tempo vate 4ff » , ed è contrario di prima . e 295 
frjjc-Ar avverbio vale «V- $*$ ehi, C« »ff> Fer proprietà di lingua §' 
ufn/ff per f*«*#. ivi. 
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r#nr*fi nte fpi*net co» fotti» e. lyw. 

Firr* anomalo , Cut con ug azivoe . «, * i j» $1 ufa pei 4*lJ*trtfrf , e* fU 

y#rr# tritar vale *<{*/*#*. fi» ita. 

*#rr* f**" Vale jf»f< -|#r mm, c. ifij. 

Ftfr/f t* ff iteri vale rifitirtwfi * /ir rf*W*>%fV<>** - ** <M. 

fttfsr* li ufo figujaiametue per #£f r« * C* J24- Fvrt*** in ptet ni 

ftffITl*** . iv < . 
It/ii* avverbio vale io tìeflb» che f«, e* 2SS- »V*i*eÀ# iwt^n! 

pBicbt. ivi, Si uovi ipeiiiro» * tramezzato di alt te v«i, ir, 
T«r*r« anomalo 1 fu a corrugatone . e. 107* /*n#U per /ut non e««lt 

ufaifi , ivi . Vrttri > ffi*r*ì ♦ e tinnii , Tono voci v Jlelche 

FiRBB per fi/«M è poetico, ma fi nova tifato in pr ofa ♦ it 

vì# pet Mirti » e v*tr*^f fi trova ne*Foeti. ivi» P#**r* per atrw» 

ajj; pijftbd* per fittné** ftjjufo per p*tutv * pttwMtr pei />ait*#ttfi 

trovano prcJlo gli Antichi* ma oggi non tono in uJo . jvj # C» 

me /artr* fi cotfitiiùa . £.17*. 
Yrtndirw fi ala per /*r? hmtmwArt . C. 164. E per f #*>Me t4*i * £ Ift 
Fwéndtrfi diti* *m*r di *U*tt* vale ina a mora dei e. t. i$8. 
Fiepoiizione che co fa fu e- 9 Di quinte forte. t-iaB.Vaij Ggn Sfiati di 

fUtCJj|,Cvmt diffetifea dal legnacaJ'o.c . 1 jo Sua toftiuziont 
f*p*jff ptepofizione , fuoi cafi . t> aó^. Suoi figmfkau, ni 
Preteriti quando lì formano da #jf*rt , quando da *v*r# . e, ** C> 

me fi formino quelli della feconda co Alligazione . a\ jo* £conr 

quelli della terza- e. no. 
fri*, e- /ri* ti* fono il pm voci poetiche, e, 207. fri** , e fra* e> 

giunzioni (i ulano per fi* f«/f # - e. in. 
?riM avverbio rale talora pi* rt/rt. e. 297* trtm^cké vale t ti voto 

jiumrirjy . iti, trìm* con Ja negativa vale tx/aaftanucAi , eJW 

bacche , ivj ■ 

friAM picpofizionc, fua corruzione* e. a?o. 

Yrtgtni* , e f ttU non hanno plurale - e- u, 

IVonome che co fa fi* . e. 8. Di quante le/re* r, //, jja a 

coiìruzionc . C 249, 
a?r»/t ■afflar* vale *jf*lvtr* e* itfi, 
Pr*#**-*r# vale aver piofpcrita , e. 1*9* 
Punii , e loro tegole . e. fj. 

Tmntt avverbio lignifica tthntt , o £««/*** /> to * e* 28** 
Ripieno come s ufi . e* 1 j*. 
f wr* avverbio vale *f»r a# , avrfaaMftfa » /«#Jjw*»f* , o ftUmthH t . *** 

e fegu. F¥« ti pieno come a* ufi* e, ijj. 
F*r W*t& interiezione , e fuo ufo. e. toj. 
T«rfi* congiunzione vai ft % e fuo ufo. e, jof, la vece di m*hil 

dice «#r »JÌ rf»v««infr. e. jóf, 

f «rìri come A ufi per dìfpUctf , e. 17?* 

Q- 

JB_^ mezza lettera , e perchè . e. a* 

£** come fi adoperi nello flato in luogo . e, 202. Come ft *»! * 

gniricai quello Mondo* e. ;oi. 
£fti*drgll* ha due plurali, e. ja>, 

qjLiadrittongi fc abbia U Lingua tofeana . e. 7. e 117, 
J^«*/f*# pionome^ua declinazione, e. 71* Set*e mtartaro *d*fl* 

due 1 generi, t i numeri, ivi , *h#j/r«iw , e fuo ufo nel n«s* 

ro del meno, e* ?*. £l**fcMu** può dirli- ivi , 
2fr*l* relativo pronome, fua declinazione, e. $€ r Se troviir 

lenza articolo alla, maniera moderna . e. * s , Uiato fenz' H 
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tato è piotarne il qualftà • e. <5t. rtel fuddetro fenfo fi trova 
con leggiadria fenza corrifpondcnza . ivi . Qu*le dubita ci vo « 
t> dornandativo non riceve articolo, ivi • £u*li come fi tron- 
chi, e. 352. 
Q**iffis , f%mìfivi\U pò (Tono n far fi . e. 77. 
Qnaikn^ut pronome • e Tua declinazione , e Aio ufo . e. 77. 
Qnsnd» avverbio, oltre al Tuo noto fenfo , a' è replicato , vai té» 
its . e a&8. Quénd» cb* fi* modo avverbiale vale un* volt* finmU 
mtntt , o 1% J**lcbt ttmpo , o I» qutluntju* ttmf . e. 2t8. Si ut* 
in fenfo di /V , o di fjrcbi , e come .e. 305. 

Q«4»r« pronome fno ufo. e. 78. Fiepofizione, fna coftrazione . d 
a7j. Avverbio, fuo ufo. e. afta. Avverbio di quantità, luo^nfo. 

* c. a?8: Ha la corri fpondenza di r*»r# efprefla, o fottiarefa* ivi * 
Trattandofi di tempo fi n la per finché . ivi . 

e^*af»r«*eti# congiunzione 9 fui coftiuzione. e. jo$. 

*3<M/f, mum/tebi avverbi , loro ufo. e a36. 

<2«ffWj pronome » e fna declinazione , e. so. In cafo retro fi dice 
lolamente d' uomo o vero , o finto • ivi . Si trova negli obliqui 
del minor numero riferito ad nomo . e 51. 

<2ìmJU pronome, e fua declinazione . e* si* Si ttfa in amendue i 
numeri per «#/#/, cvlor» . col relativo dopo. ivi. 

<Jjm//# pronome , e fuo lignificato • e, sj. 

sQmitcìm è femminino, e. 19* 

•Tfrtf* pronome , e fua declinazione . e. 41. Si tifa fuftantivo iti 
■mcndue i numeri in lignificato di ftuft* d%%né» ivi. 

flt&ù#* pronome vale fu*/!* timi , fua declinazione, e. 4* Se pone 
nel cafo retto ufarfi qutjt» per *uèfti . ivi , Trova fi qutfti nel cafo> 
xetto del minor numero non riferito ad uém* . ivi . Obliqui di 
q%tft% quali fieno . e. 41. Si ufa talvolta •*•/• in obliquo in fenfcj 

r di f*$ft'u$MO. ivi, 

tQ«*#/f# pronome d imo (tra rivo di co fi , e fuo ufo. e. se* 

m^ut come fi adoperi nello fiato in luogo, e. aoa. Com4 fi ali a fi* 

fnificar quefto Mondo • e. 2©j, ©«ivi come fi ufi nello fiato in 
uogo. e. *•*• 
Quindi congiunzione, fuo ufo . e. tu. Come ferve al moto daino* 
go. e* aoé. E come ti moto per luogo, e. 208» 

& 
fe, quel confonante fi a . e. ?rr. 
-^4cctmmni*rt ù ufa per l*fr* . C. lffJ. 
2Ksc(tncisrt fi ufi per rsPpécificsri . e. 1*4. 
H«/*<»f# prepofizione , e tuoi cali . e. atfj. 

2L«m avverbio vai prettamente ; e talvolta fi raddoppi • e. atff. 
3BL*c*r9 fi ufa per riferire e. IS9 S per imdmrt: e. ttfa, 
^•cmrfi come fi ufi. e. 184. Ktcmrfi ubbìm come fi ufi • €•; ta*> &e» 

gsrfi c§rttfi come fi ufi • ivi . 
Budìa* ha due Angolari, e due plurali, e. *p. 
Witdirt verbo difettivo, lue voci. e. 112. 
feL«jut>« U gr«Sf« fi ufa per Perdonare • e. r6o. 
Wit»dtrfi Ménmct , o Fnar# fi dice in vece di far fi . C 934» 
WL*»i in fignificato della deretane parte del corpo?» ho il foloPln* 
k relè . e in. 

k«« che cafo abbia in tofeano. c.aoj* 
W.i*bUm*rfi vai doUrfi • e it7* 
fcjrterrra in qua], tempo fia anomalo . e. sii. 

* 1 fc **«•*• 
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M'tfrdsn fi ufa per mmmn . e 455» Si txova uf«o infici 
' mente • e. j»8« 
Xi€*+*r*rè fi afa pei rifuggire . e. 178- Ha fcJifp neccio fé 

e. i#*. 
jLicredttf vale putir fi . e. 187* 

B>*«r< « #»# vale moJtrarfcgli ingannevolmente amica . c,itf. 
lt*f«ry» vale *cfui/t*r§ , fsrfi è*ll§ &c. e. 187. 
JL*>iiMf« vai dtjt#tr$ . e. 17*. 
JLiinwf imper tonale vale importare. ciptf.Si fa talvolta iéStp 

ta degl' lmper fona li . e. in. ^ 

Hta«t»i«r/? vale il celiare che ti usa cofa • e. i$j. O il cetfait^ 
. fa una peifoaa «lai fare una cofa. e. 187. 
Hi*ffMr# ne 11' aibitrio d' alcuno una cola » frafe tofani . (-K 
'&imffcc*4kr4 vale bisfimsr co» ifebcrtw. e. i$8. 
&.f»f «*,l«r>? V *mim* di mUums c§f* » vale d&erfiut • C. ift \ 

Rif*r*fjì che cola lignifichi, e. i#j. 

ILipicno che cola £a • e. iji. Di quante claJS ne fot. />/• < 
JLJf •> /ùtr« vai rifrtmdert • e. ift. j 

Ripojétr/ì vai ceffate, come f©P*a rims**rfi . e. 1*4. ci*. 
"&if*nttrfi vale /vigliar fi . e. 18*. 

Ki/'rifsrfi vale trasferire in altro uopo . e* ipi. | 

Xificdtr btnt vale «/#r c#»*»*M»rf • e. l8x» < 

JU/i ha due piai ali . e. je. 

Siàmaar /ipr* «*>• vale ridondate in danno, e. 179. , 

Ritrsn* rale fvùgw* , diiéTT§ . e. ite* Kìtrsrji come finii 5 

• patrie da un luogo , • diftog liei fi da una dcliberazieac .ci $ 

• &tfr«rr# d* «*• , verbo neutro » vai [•migtisrU . e. \%2» 3 
MJtnvmfi e— a#i« vale ttiti con lui* e. 19 1. 

fx 0a»f ir» afoluto • e raaytre l* msrt vagliano tic atafagto. &* S 
K^mdint è di genere promifeuo, e* **>• f 

A^nfor* lì ufe attivo per \fpglimr§» e» is*« » 



•S qnal confonante fia. e. 337. 

S*cc# ha due plurali, e. 30. 

$*/<>-« anomalo» e tua coniugazione . e. 114. 

S*lw prepofizione, Tua corruzione, e* «7*. 

S«»f« r*gion* ù uia per molto • e. j*$. . 

S**f, $**$* quando fcaccino l'articolo, e. ajs.S4*tt COBWl 

chi. e. j$©. 
&»/""' anomalo, fua con jugazionc , e* io*. Sì nfa per pJ** 
^jaa. Attivo come fi ufi. e. ìss* £ anche pafltvo . iti. 
^V ,r àTada.tale piotetfar obbligazione • e. 175. . à 

«eWl«JM» fri**** in vece d' fr«*u»a , $r*v*t* dicevano in**' 

tic hi, ma oggi non fi ufa. e. 89. 
Sbigottir* fi uìa per rictvtr timer* • e. l©"p. 
Si+mptri ù ufa col d« • e. 1*1. 
Sttréfsfgi* è di genere promifeuo. e. *n, 
$ci(lure anomalo, fa. a coniugazione . e* 114, 
<ÌWMH yai tftftwmH. • e. it*« 
Sciogli*** anomalo , e fua con juf azione • e. 114. 
IciUrt ha due fingolari» e. aa. ^. 

Sfmtrmrfi per ine.n$r*rji . e. ipr. Scintr*fi gli -chi <a| I» 1 " 



Sfìfrlr* «Bottai.» » Tua comasazitaé • t. ni. 

tergi* H lift p*f g»trf*r« * C. it*. (ftirji fiergiH ralc /*r> *•*» 

J*ra . 
Scuri ha due fingulari, e due plurali* e. 20. 
Sdrucir* tifato pei fendere , o ff*cc*re . e. 534. 
& pronóme , e fue declinazione . e. jS.La particella / ae fa le ku 

ci . ivi . I 

3# congiunzione » fu* coft fusione . e. jo*. Si ufa talora per henchè\ 

C» JOS. 

%h* che cofa lignifichi . e. t%%. %ece ftejfe, fife Jttfs . ivi • &*• *•#• 
. drf*»* fi dice anche di femmina . ivi • Ce% fece , *•* fece fttf% '• 
-•'ivi . ' ' • ' 
$*co*de prepofizione , e (uà coftruzione. e. 271. Talvolta fi ufa li*) 

fenfo di per quanto Comporta la natura di checchefGa , togliendo 

al nome ì* articolo . ivi. i : 

Stdttr anomalo» e fua Coniugazione, e. iti. Trattandoti di Zapi , 

e di Tefcovi vai ttrnsf . e. 1*7. 
3# Die mi fmlvìf o m */«**» Tuo ufo. e. 12 j. 
Setfnacafo che cofa fi a e. ai. Quanti ne fieno • ivi , e fegu. Qua A» 
. do fi txalafci* e. aja« Come differifca dalla prepofizione • e* lj*w 

Quando £a fciopeiato» e fi lafci. e. 2*2. 
Semivocali lettere quali fieno • e. 3. 
$empre avverbio vale o {*»** intermijfieue , o egui ••/** . e. *9%. Sta»* 

pr§ e A* vale *gni yeltaebe, o me»tr§ eh** **#. Sempre m*i fembxa 

aver più forza . ivi . 
Sa ne» chi vale fi ne» . e. $é*. O vele fi nen fiffi chi . e* *pf. 
Jim»/i vale fi »•» i e talvolta accenna dubbio . e. je*. 
Sèna» con la prepofizione *, e i pronomi derivativi vale volontà, 

e arbitrio . ivi. Col veibo f*f v*\ fevismemte . ivi. 
Sentiri verbo regolare, fua coniugazione, e. ir7. come fi ufi attivo pei 

credere . e. «a. Si ufa per € in* fiere . e. 155. E «per *wr 

quelli A . e. 172. £ per *v*r /*»/• . C. 184. %e»tire svsurt 

vale «v«r* a»«/r« e e ini tiene . e. 1*% Sfurìr di /# vale *tw /#*- 

/b. e. 17J. 
$#»3« prepofizione feparativa } ine cotruzione. e. 271* Se poflaae- 
m cordarli col participio, ivi. 
*#»*.* c*# vale •ltr$*ki . e. a**, e 2*9, 
5**1* medo avverbio vale Jmi/urdtsmtntt . e. atf* 
$<»?* fi» modo avverbiale , tuo ufo . e. 2t7. 
SerbéTfi * fere vale indugiare, e. I9«* 
Servire attivo. C. 154- Si ufa per prejtsr* . e. 1J7. B per tejtttulrg 

C !$*• 

S# f « /*« modo avverbiale » è fuo ufo • e. 187. e jaz. 

Si particella pronominale» fuo ufo. e. 38. Accompagntvetbo co* 

, me fi ufi . e. ijo. 

Si ripieno , fuo ufo • e. i$6* è 

Sì avverbio affermativo . e. 2*j. Quando è cafo di verbo , gli fi oteV 

pone il fegnacafo» o V articolo . ivi. 
Si avverbio di vario ufo , t* ufa per cwtì , Mentimene , infinthè . e 
ioo. Gli corrifponde talvolta il •he t o il cerne . ivi . Ttovafi ta» 
Torà replicato in forza d'#. ivi. 
Sillaba che cofa fia , e. 4. In quante maniere pofla rilevarti la SU 
laba. ivi. sillabe lunghe» e brevi, e. j$a. Sillabe Coma fi troew 
• c!hino . e. j4». 

^SiHcflS figura t«««ticale. ci |i| 4 jao, . 
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Sinchifi figttra gramarVlte. C.^rf. 

affi versmnt* congiunzione «afe am fatti 9 É*L*mdtu*m$ , f*a Coita» 

none, e j«5. 
Soadisfsr* fi ula attivo* e. 155. 
Scffirir V dnimo , o'/ «wr vale avei animo, e. I7*« 
^•Um*nf , / 6 /a avverbj limitativi , e 300. Col **# «topo vaglia* 

. purché . ivi . 
£•/« ha plurale. 4. 34. 
$»lli*int fi vfa per grsndt, e. J2$. 
JitUrt verbo difettivo, Aie voci • <• iaj. 

£»ltsnto va 'e fiUm$ute . e. joo. # . 

5^4 popolinone guati cali riceva . {e* atfo. Quanti ugnificin 

aver porla . ivi ." si tifa elegantemente per +U*n 9 *dd§fi . 

Scprs ciò accenna foprantendenza a qualche uficio» e perciò parlo* 
. doli jn Tofcana d' nn uficio. « volendoli efprimere chi ne ha li 

cara, fi feri ve , e ù pronunzia il fipprdcci*. c.261. 
Sopr* pArf lignifica nel parto , o poco dopo • C. 2tfo» 
£•/?* /# quanti lignificati abbia, e. 2<Sr. 
S9pr*fi*r* vale ind+gi*r* . e. 174* « 

S»fttnert fi ufa per competuti , pitmitUrt , ed srr*ft*r* , C. !$•*• E 

per »#££*r# , « r«//l#r« . C. 174- . . .. 

£*m prepofizione , tuoi cali . e. a5r. Si afa 1* fignincaro ai 

; an . ivi* 

Spacciar* vale fpedirfi . C. la*. 

Sytgntr* anomalo. Tua coniazione, e* lt$. 

Sptrtr* fi ufa. per dfpittsn , e. 158. 

£?«?*# è indeclinabile . e. a& Quando lignifica 4r*gitf ha i! fola 

plurale- e. ja. 
$p*f*r* una dtnns * mogli* è maniera elegante del buon fecola* 

C I6J. 

$targ anomalo, lue coniugazione . e. 100. Sì nfa per tfftr*. e. vfì» 
> E per <onfijitr* m e. i*o. £**r *«»* vai convenire , meritare , o «jfr 

btndifpofto. e 17$ Sfdrt ptr alcuno vale dipendere una ci/adéinh 
- c. I79< £*<"* eoa l'efprefiione ajol prezzo vai c«jfor« . e. 1*1. #* 

arti/i vale y?4f oh /« >*4»r si pttu . e. jì* Stsr* « ca/k fi d=cc il 

tofeano per quello, che fi dice Jtsr di c*]s • e. aoa. ^Mr/ quute 

fignifìcazioni aver pofla. e. ite* 
Staro in luogo quali cafi riceva, e. 201. 
Stipo 9 JreJTa pronomi , e loro ufo • e. $<S. Sttjf fi trova nel cito 

retto del minor numero . .ivi . 
Stirpi non^ ha il numero del più . e. J4>. 
Su avveibio nello fiato in luogo • e. 2©*. 
«?« prcpofizione val/«pr«, e Tua corruzione, e. 277. Incontrilo fi 

dice fur .ivi . In fu $ in fur , dicono pia volentieri , che /» > e 

/«r . ivi . 
Su& pronome, e Tua declinazione, e. 38. Su* per fuoi 9 e/Wèidio- 

tifmo tofeano, e. j*. Quando il pronome /«• riceva articolo » ° 

altro appoggio , e quando no . ivi e fegu- Quella pronome hi 

propriamente relazione alfa tersa perfona Angolare di tatti if* - 

neri. e. 40. Che debba dirli dell' nfo di riferirlo al nomerò del 

più , in vece di Un . e. 41. 
$up* r P e ' u & indeclinabile . e. 28 
Superlativi tofeani che cofa fieno • e 1 j. Come H formino • e M; 

Ricevono talvolta determinazioni * o accxcfcincate * ivi • Quali 

loca* 
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locuzioni fi riducano t* futerUti?*. <u **, jMftttolM <o£e t) 

f -coltro ifcaao . e. *f7- 
Supplir* fi trova ufato attivo, e. i$S» 



T qeal confonante fia . e. jjy. 

T*/# pronome» Tua declinatone . e. •% V cori elative* H e**/* t a) 
di «*« • ivi . Si afa però ancora lenza la corrffpoadenza • ivi. *** 
Gli fi aggiugne al tra fimile cfpreJfione per energia . ivi . Nc/U 
fralmente pofto Ggnifica fiato» o teimine . ivi.^teli' ufo ricavo 
T articolo, c'1 pronome, ivi. Si ufa per oleum, e. 75. Tal* £ 
ufa talora per talnunt* . e. 187. 

T«»#« pronome , fao ufo. e. 78. 

T*»t« avverbio dì quantità • fuo ufo . C. tax. Accesila lunghezza dì 
tempo, ivi. Ha la corrifpondcnza di «*# , t di eawawa. avi* 

T"** per argomento è di genere comune • e* it # 

T*m*r* verbo » fua conjugazione . e. ioa* 

Tempo che cafo riceva . e 214. 

T*mpora che co(a oggi lignifichi . e. ji. 

Ttner* anomalo» fua conjugazione. e. io*. T« pronunziata con I* 
* larga , fi ufa per tieni imperativo . ivi . S' ufa per pigliar* . e. 156* 
E per giudicare, e. 161. fi per av*r q ualitÀ . e. 171. % pe*~*rf»rj>**' 
e. iSe. Tener fi in quanti modi fi ufi . e. 1 8$. 

T*n*r credenza vale unir /'greto . e. ilo 

T*n*r favella vale »o« parlar* et un* p*t ifd*gn*, e ilo. 

Temtre ufci* % o p«r»« fi ufi per vietarne l' ingretto» e. xfa. 

T#/fr avverbio vale in cjuefio punto , /0f# avanti e. 2I7. 

T» particella pronominale, e fuo ufo . e. 37. Quando fi dica fa | 
ivi. Accompagnavcrbo , e fuo tifo. I. ijp. 

Tirare fi ufa per sv*r la mire, e 179. 

T*»'/? figura come fi faccia . C ja6„ 

T*ccér* imperfonale vale appamn*r* . e. lei. Attivamente £ ufil 
par commuovere . e is7« 

Tgliir* anomato , fua conjugazione • C. 114. Suo ufo ia {gale) di 

prendere . e. l$tf. 
ToglUr di vita, di terra ^ de/ Mondo vale «*uawin«rt, e» Itfa*. 
T«rdo è di genere promifeuo • e. 20. 
Tornar* fi ufa per riporr*. C. 164. £ per *Jf*t di muovo ciò) , c&# //# 

innanzi, e. 171* E per ri u ftirt , e. 174. E per ridondar* , e. 17I* 

Tornar boat vale #^#r d* *f ì/a . 17$. 
T*rr$ il capo , o /« *#/*« a uno vale infafiidifl* • e. 160. 
T*r via come $* ufi in tofeano. e. i|7» 
7>0# ha due fingolari , e due plurali . e. 2$, 
T*jk*> avverbio vai fuetto . e. *%y. 
Tra prepofizione quali cafi abbia . e. adi. E quali lignificati, ivi* 

Si ufa per diftmguere, e congiugnere due cofe, ad ha fcapxd 

la congiunzione e in corrifpondenza • e. atfj. . 
tralignar* G ufa col da. e I8a. { I 

Tr amen or fi vale ingerir/!, e 1S7. ^/ 

Trapalar* fi ufa per ivarJrf . e. l€f, ^ 

Trarr*, trattandoli di beftie, vale tirar falci, e. 1*7. Tiatraadoaf 

d' uomint 9 fi ufa per accorrtr* . e. iti. e 17L 
Tra/andar* a doluto vale *ct*d*r* i ttrmini dtl tonvtntvot* , 
Trasognar* vcl farneticar* . c a 16$. 

Trfc 



Tuffino Gian Giorgio cenci d*Mtrodur nuova lette** *tlPAnH*H 

, tofeano . e. * . . „ ' ' 

Trittongi fé abbia It noftra Lingua • t. */. 

Tr§fp9 avverbio fi afa elegantemente per unii* • e. J«. 

Trovare ù ufa per /«**•>#. e. idi #w , 

Tei pronome, ina declinazione . e. j«. Particelle • thè Afe fitto 1« ve* 
culvi . G1T Astieni, in réte di tu, diceva** tu*, e *?. 
tf pronome, e fa* declinatone, e. fi. Tè+itk vece di *•*•*. e di 
• $M0 y è idiotifmo torcano . eV ?*• Quando il pronome tu* xlccti 
T viticolo, o* altro appoldio» e quando no. iti, e fegu. 
TuH* prenome 4t generali**, faa declinazione . c« € 9 . Quando ic 

gli pofla coglier via l'articolo . ivi* Con lévòcl dinotanti numero 
. vi ti frappone la particella #, e talvolta*, ivi. Ki ferirò a qaaa* 
- tfrU continua è addietrivo. ivi. tifato fuftantivo neutra Inuma 

vale ègri ffà. fyi . Con l'articolo figrirficà potenza, e autorità, 

e come. e. 71. Tutu q**nu vale il frtrfét umuit de 'Latini* ivi. 

Tutta ripieno come a' ufi. e. j 14. 

«. • ■ w 

tf elual Votate ita . e. ij j. 

Il cdrt Tapoftrofo ù afa da' Poet! per divi . e. ao*. 

WuUti fi ufa per mtrifri. e. 15*. E p«r imfèttur*. e. Tfd* 

ffe«»j ha il folo plurale, e. ja. 

V*rt*r9 neutro vale èffir differenti .e. iti* 

tMidiftH ufa attivo, é rientro* e. 174. 

TJdi r« anomalo faa con jdgazfone . e. u«« 

Mthlé aggiunto a >«4r« vai £"»«*• . e. J*J. 

PW«r« anomalo, fua cvnjugazione. e. te* riditi, v««f#rtf, e fimi- 
li non debbono ufarfi . ivi . Veggi per v*ubi fi trova ufaro dal 
.Boccaccio . ivi. 

futi** anomalo, fot con/ugazìone. e. np. Si ufa per diveniri * e 
I7i E per Incorrer* . c , 17*. E fi ufa neutro per n/clvt edita • e. 
ili. t im per fonale per riufein. e. 1—, 

Venir* * t*f vai etneìiudin . e. 17*. 

Ventt* « grdd* va! piacere, e. 17$. 

F#au># i/ d«f/r>o vai prefentmrfi V •pportunlt* . C. ae#. 

Tenìri Su ctutio per iffer* eppertune . e. 175 . 

u%nlr uhm per msnean fi ufa in più frafi. C. 175. 

Ftr ♦ in vece di vtrfe t dicono in verfo i Poeti . - • 




r erbi attivi loro cofrruzione . e. i$t. Verbi auoluti quali fieno. c« 
' US*. Verbi neutri loro corruzione . e. 170* Verbi neutri paravi lo* 
ro costruzione, e. 181. Verbi impersonali loro costruzione* e. m» 
Verbi locali loro corruzione, e. aol. 
titfo prcpofizione* e fuoi lignificati, e. 167. 
B%r«n# pronome vai per fé fteflo nìun. e. ym. Quando affermi, ivi. 
firijette vài divenir verde . e. 1*8. 



FW*"" vai «»w»ir i/#ra* . e. 168. 

Tifi* ha due fingo lari, e due plurali, tu 2*. 

TilUgh ha tre plurali, e. jr. 

reftim*ntù ha due plurali, e. je. 



r*. 
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VtftirJS come fi coftruifca . t. i*e. 

Vezzeggiativi tefeam quali fieno • C. ij« 

V* particella pronominale , luo ufo . e. yj* Qtxando fi dica vt . ivL 

Vi accompagna verbo» e luo ufo e. 139. Come ferva al moto per 

luojro . e. a«7. £ come al moto a luogo, e. 210. 
VI* ripieno come s'ufi.c.ijj.rJ* che fenfo abbia ne moti a luogo.c.aio. 
Fi* , vi§ fì ufano per molto • e. joa. £ anche per •rtu , o /«**'•. ivi.e fegii» 
Vicinanza nelle didanze come s'efprima • e. ai2. 
Figlilo prepofizione , fuoi cafi , e figaificazioai • e* atfj. 
V$p<rs e di genere promifeuo. e. 20. 
Virgole, e loro regole, e. jss. 
Vmi «Mi furfantivi hanno plurale, e. 34. Quando fono affini man* 

cano del maggior numero . ivi • In tal caio come fi accordino col 

(uftantivo. ivi. 
Una, un* pronomi loro declinazione. e. 74. Non hanno il maggior 

numero , le non fé quando fono correlativi ad *br*. ivi . Nelle diftrU 

bustoni ù ufano per eisfeun» . ivi. jjn» talora vale /• fttf» . 7$. 
U»#» »»* accompagnanomi come s'ufino. e. 137. Talvolta s'aggim* 

gne loro ctrf . e. 137. Talora fi dice qutffuno ,<]**(? una • ivi • 
V» umf vaie f #r qutlcb* ftmp* . e. 301. 
Vocali quante fieno, e. 2. Loro valore, e pronunzia, e* jjz. 
KW'ra anomalo, e fua conjugazionc . e. 108. Voi fi , «•//• jper vili* 

e veliti e vlftf per v#//«r# fi trovano preflo gli Antichi, ma noa 

vogliono U far fi . ivi . 
foltr Innty m§gl» vale «nin. e. 17*. Si ufacoB idioti fmo dal loc* 

caccio per efprimer feiupìo. ivi. Vltrt ù ufa in fenfo S *fi* 

ftr <JFtrt . e. ta$. 
VUrfi come fi ufi per anvtnir* . ci 2«i. 
K»/f*r# anomalo, fua conjugazione . e. 11$. Si ufa talvolta per ter» 

rer di t$mfo. e. 1*8. 
folpg e di genere promifeuo. e. ao. 
Vofc$ non fi direbbe oggi , fé non fé nel verfo* e. 2fl. 
Voftf pronome , e fua declinazione, e. 38. j$u Quando riceva an» 

ticolo , o altro appoggio, e quando no. ivi. e fegu. 
Vfsrt attivo vai ffqutntmr* . e. 156T. Neutro fi adopera per *««»• 

c*rt. c. 169. E per ctfiumm* . e. 17*. E per fr*qn$»t*ri • e. I7t-.fi 

per eonvrfmtè . e. ina. 
f//cir# anomalo , fua conjugazione. ci2o. Si ufa col di. i*o citi, 
r*»r dicono i Poeti per vi . e. 37* 



X come fi fupplifca in tofeano • c« i. 
Se polla talvolta ufarfi. e. 2. 

t 
/ 
/ 

f come fi efpiima in tofeano • e. a* 

Z 
% lettera quanti fuoni abbia • e. 137. 

IL FINE. 
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